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BENEDETTO XIV,

PONTEFICE MASSIMO |

RIEGNA NTE. /ｰ

-
- -

_)
-

B. P.

:Appoichè io ho avuto l'onore · -

di preſentare altre volte a’piedi

#| del Trono della SANTITA: Vostra

- - e l'Apologia da me ſcritta a

favore della Giurisdizione dell’Arci

yelkovo di Reggio, e quindi apprefſa ,

la Difefa de’ Privilegj della Chieſa di .

Tricarico, e di vedere l’una, e l’al

tra Opera ben accolte dalla fomma Cle

-- - 3. II1CՈ
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menza di V. S., non dubito punto, che

l’ifteffa fortuna fieno per incontrare le

preſenti Nite da me fatte ſopra la Bola

di Godano Arciveſcovo dell’ Acerenza

fpedita l'anno io6o. a favore d’Arnaldo

Veſcovo di Tricarico, le quali fpinto

da' motivi medefimi , onde fui prima

moffo, ho preſo la fiducia d’umiliarle.

Imperciocchè trattafi in queſte Note

B. P. di continuare la Difeſa de’ Privi

legj della Chiefa fuddetta , i quali da

alcuni fi pretende far cadere, con ren

dere fofpetta la mentovata celebre Bolla

di Godano : fi fviluppano_egualmente

gf intricati diritti della Giuriſdizione

Metropolitana de' fuqi Prędeceflori , e

de’ Patriarchi di Aleffandria, e di Co

stantinopoli, li quali hanno tanto rumo

re, e tante difpute fuſcitate tra i DD:

li pregiudizj ancora, che per molti fe

coli là Chiefa Romana in quelle noftre

Regioni ha fofferto, per le violenze de

gl’Imperadori, e Patriarchi Sciſmatici;

ē per tal modo fi. viene a profeguire

vięppiù la Difeſa dell’ Eccleſiaſtica Giu

rifđizione, la quale a V. S., come a Su
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premo Capo , e fonte di quella più

che ad ogn’altro s’appartiene difende

re; quindi fe allora jo doverti rendere

alla S. V. il tributo del mio povero

ingegno in qualità di dovuto ringra

ziamento de’ beneficj dalla S. V. confe

ritimi, prima col diffondere fopra di

me non ifcarfi raggi della fua Sapien

za, quando ebbi la forte nella mia più

verde età apprendere le più belle, e

fode Cogniziòni della Canonica Giuris

prudenza forto la fua fcorta ; e poſcia

Coll’innalzarmi al Veſcovado della Chie

fa di Tricarico; queſto fieffo ſtimolo di

gratitudine, e di riconoſcenza, il quale

in me perſevera fempremai vivo, mi

ha fpinto a rinovarle in queſta occafio

ne li miei umili ringraziamenti con

offerirle il frutto di quest’altre mie, qua

lunque fieno, lerterarie fatiche. Di vero,

che fe tutti gli Eccleſiastici commende

volmente fanno in tributare li loro fudo

ri e ſtudj al loro Principe , e Direttore,

quanto maggiormente devo io ciò faré

a’ piedi di V. S., dalla quale riconofco

quel che in me ritrovo effere e di co

3 2 ᎥhᏅ
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noſcenza, e di grado; e quando princi

palmente le mie . fatiche , e gli ſtudj

'miei_fono tutti impiegati a benefició

dell’ Eccleſiaſtica Giurisdizione, di cui

fe a’ Sommi Pontefici s’appartiene il di

fenderla, e giudicarne, ſopratutto ne

può giudizio dritto , e fano rendere

uel Pontefice, al quale Iddio oltre l’af

ੇ comune compartita da lui a’ fuoi

Vicarj generalmente, affifte con ifpecial

modo, ed in guifa, che s’è veduto coll'

abbondanza de’ fuperni Lumi dalla Di

vina Bontà comunicatigli a larga piena,

il Dottore univerfale, e 'l Maeſtro co

mune defecoli preſenti, e futuri , iſtrui

ti, ed addottrinati ſopra tutto ciò, che

importa maggiormente fapere con tanti

immortali volumi ripieni della Scienza

de Santi, e della Dottrina de’Padri, che

fono uſciti a non difpegnerfene giammai

la memoria, dalla penna infiancabile di

V. S. O efempio memorando, e rifplen

dente per tutta l'età avvenire, al quale

guardando le Perſone dalla Provvidenza

chiamate a Sagri Miniſterj , prenderan

no ſtimolo, e vigore d'applicar: -
IC



festamente per profitto della Chiefa di

Gefu Criſto, per giovamento della qua

le un Sommo Pontefice Romano appli

cato da Dio al governo d’un intero

Mondo, s’è veduto intento giorno, e

notte fopra li Libri, e comporne tanti,

e così dorti, che una focietà intera d'Uo

mini non ad altro impiegati, che a ſcri

vere, e ſtudiare, fi farebbe fromentata

di potere condurli a fine. Chi di noi

chiamati da Dio a parte della cura della

fua Chieſa fofferirà di vivere neghittolo,

anzi che faticare nella vigna del Signore

quanto più puote, in offervare la vigi

lanza, la cura indefeffa, e gli ſtudj non

interroti del Supremo Sommo Reggi

tore di quella, ſopra cui fta appoggiata;

e fuffifte l’immenfa fterminata mole di

tutto l’edificio Eccleſiaſtico ? Io in quan

to a me confeſſo ingenuamente alla pre

fenza voſtra, B. P., e di tutti coloro,

che leggeranno queſte mie carte, che

l'eſempio di V. S preſentatomiſi di con

tintio alla confiderazione, è ſtato quello

ftimolo pungentiffimo, che tra li molti

motivi, li quali deve avere un Prelato
Kj Af



d’attendere e faticare per l’utilità della

Chieſa, e li quali io ho avuto per im

piegare tutte le mie debolezze ſopra

di ciò , mi ha animato, commoflo , e

fpinto allo ſtudio, più intenfo, ed a non

perdonare a fatiche, per fervire, come

meglio fi foffe per me potuto, all’accre

fcimento , e Difeſa dell’ordine Eccle

fiaſtico , e dell’onore della S. Madre

Chiefa , ed al mantenimento de’ dirit

ti, e Privilegj della mia in particolare.

Coficchè concorrendo tante, e sì forti

ragioni di dover dimoſtrare alla S. V.

qualche ſegno della mia gratitudine,

ueſta ho ſtimata opportuna occafione

i farlo, offerendo a piedi del fuo Tro

no la mia preſente Operetta per efter

ella di quel genere d’ erudizione Ec

clefiaſtica , della quale la S. V. è fiata

ufa fommamente dilettarfi , e perciò

può V. S. più che ogn’altra Perſona vi

vente nel Mondo darne giudizio ade

guato; in guifa che fia per accoglier

la con benigniffimo fguardo , io vivo

dell’intutto ficuro. Quella accoglienza

accompagnata colla fua APPOfಂ Be

-
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nedizione io fpero dalla fua Somma

Umanità verſo di me; ed a W. B. con

profondiffima umiltà bacio il Santo

Piede.

Da Napoli 15. Maggio 1755.

Della S.V.

Uniliff. ed ubbidientifi, ferÞo, e figlio

Antonio燃
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==Ra gli antichistim: "enumenti:She
| fi conſervano nell’Archivio della-»

Cattedrale di Tricarico , uno è la

Bolla originale in carta pecora di Go
dano Arciveſcovo dell’ Acerenza a

<!| favore di Arnaldo Vefčovo di Trica

NSN rico, ſpedita nell’anno Io6o. del te

nore , che fiegue :

Godanus Dei gratia Acheruntinus Ar

chiepiſcopus. Dilecto in Chriſto Fra

tri Arnaldo Tricaricenfi Epifco

po, ejuſque fucceſſoribus

in perpetuum .

I lIoniam elabentibus feculis Jecalorum quoqae

gefia labantar , nec ad poſteroram zotitianº

přiorum fasta perveniunt; niſi fizerint aliq##
bas institationibās præfervata . Tam utile , quam ho

vefată duximus costižatam hoc Frater Arna#e4pº
|- 4– A fiolica
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ż Nota I. - -

folica tibi austoritate conficere, quatenus Tricaricen

Ecclefe , tibiqae robar , & decas a Domino praede

fiinatam accrefcat ; G Samffiffimi Papæ Nicolai fia

tata , cajas foliditate credentium multitudo inmititar,

nulla poſſint oblivione tarbari , nullu temporis obje

ĉžione deleri . Poſi Melfitanam itaque Synodum ab eo

dem Papa Santžilfimo follemniter celebratam, poſt da

mnationem Montis Pilofani Epifcopi de Jimoniaca bæ

refi , G adalterio comprobati , Tricarice: fe quoqae

Epifcopo, eo qaod effet Neophitas, ſpoliato, quoniam

ad mostre Matris Ecclçfe Diæce/îm Epifcopatas ipſ?

pertimere zo/?áztar , placait prænotato Summo Ponti

Jici, G (Iniverfe Santže Synodo mihi licet indigno, &

Domino Arnulfo Confentinę Eccleſię Archiprefali Reve

rendo Samste Romanæ Eccleſie Vicario præcipere , ut

præfatis Eccle/iis, quæ ſic erant Pastoribas justo judi.

cio deſtitate, citias de Paffore congrao provideremas,

qainimmo pro loci vicinitate, at anas effet in atraque

Eccleſia diſpenſator . Pro corrigendis igitar multis

enormitatibus Regionis illias , Apostolica ja/jione in

Tarificana Sede Synodam celebravimas, ibique, & cum

affèn/a totius Synodi canonicà, G /b/lemniter in Tri

caricenſem Epistopamz , Ecclefe atiqae mostræ filium

elegimas, tibiqae nimiram, ở Tricaricen/ Epifcopa

tai tao , qai Apostolico mandato eſt de Græco in Ca

tinam translatās, in Parrochiam perpetuo paffidendam

concg/fmas , & ipſius Domini Pape præcepto perpetao

confirmavimas : hæc videlicet omnia Loca , G Eccle

Jias, Ticaricam, Montem Pilofºm, Hirfem, Monaste

riam S. Angeli de Fenefira, G. Momafierium & Viti,

Campam majorem, Albanam, Cocianam, Gallipolam,

Olivetam, Achitorem, Garaga/am, Chalandram, Samůžã

Maaram , Cracam , Stilianum, Ceredianam , A
427;



Sopra la Bolla di Godano . 3

lum, qaod vocatar Craffamam, & ipfa Petrolle, Caffet.

Jam Gammanam , Caſtellum, qaod dicitar Alianam , &

Allianam,_Monofferiam,Á: dicitar Amoris, Mo-,

zaferiam Miffanellum , Mongfieriam Palambaram,”

Mongfierium Galliccium , Monaſteriam Galafum, Ar

mentam , Castellam , quod vocatar Montem-marram,

Tarrim , Guardiam Perticaram, Cornetam , Caſtellam

S. Laverii , Acenam , Mongfieriam S. Benedisti , Ca

fiellem Garganeo, Mongfierium Abbatis Ni/?, Mona

Jieriam S. Nicolai de Silva , Mongfieriam S. Marie,

quod vocatur Rivogium , S. Angelawa de Monte Vi

żano, S. Raphaelem de Affiligma. & S.Martinum, čº

Beatame Nieodzeme in eaãem Villa , S. Angelam de Ca

puto, S. Catarinam » S. Nicolaam in Aliano , S. An

gelum de Rocca Aliani , S. Mariam de Marado/a ,

S. Nicetam , Andriacium , Montem Albanum, Roccam

Acine, Mongfierium S. Vitalis in Tarrio, Abbatiam

S. Marie in Sanĉža Mauro, S. Mariam de Camiato ,

Hanc igitar Tricaricenſem Parrochie defignationem,

& de te fastam elestionem , præfatas Dominus Ar

muistas Confentinas Archiepistopas Eccleſie Romane

Vicarias, G ego pariter Juccedente tempore dignitati

Samstiffimi Pape Nicolai præſentavimas Romae, a quo

videlicet Beatiſſimo Papa » G Univerfa Romana Ca

ria , utpotè ab immobilibas Columnis Eccleſie , quæ

cunstis Eccleſiarum Prelatis confiantiam conferant

Præfesturæ, tam elestio ipfa, quam G prætaxatae Par

rochie defignatio cam gaadio efi : G devotione inclita

confirmata . Ta ergo fili chariffime noli excellentiam

zuam provestas cogitare, Jedfarcinam , non de officii

dignitate gloriari velis , fèd potias fub onere poſitas

defadare. Non te inflet honor acceptus, fed exerceat

impofitas labor , talemqae /ºbjestis žibi , memoria Do

- A 2 mini



4 Nota I.

mini ffragante ; exhibeas , ut ipf Pafori tao Deo

placere valeas. Percepturas atique tai laboris uberri

znam frastam , fi te ſuper gregem faam Deus invene

rit vigilantem ,#: omnia namqae bona faa conffi

żaet te. Beze valete. Amen. Datum Acherontiæ , G

exarata per manas Romani Archipresbyteri, G biblio

zbecarii , atque feriniarii noftræ Matris Eccle/ile Anna

Dominice Incarnationis Millefimo /exageſimo menféda

zii Indiċžionis x I i 1. feliciter. Amen.

2. Queſta Bolla , che in tutte le parole è iritatta »

ed illibata, ha richiefta la fèria , e lunga applicazione

di più perſöne pratiche, per poterfi traſcrivere. Per

ciocchè quantunque i fuoi caratteri apparifčano a prima.

vifta chiari, e facili a leggerfi da ognuno ; non di meno

r effer alcuni di effi molto varj dalli moderni, ed

altri , benche diverfi nella pronuncia, della fteffa, o

fimiliſſima figura , cagionano una gran difficoltà nel

l’interpretarne le parole. E perchè in effå fi fcuoprono

alcune antichità finora feppellite , e della Chieſa Catte

drale di Tricarico , e di altre Chiefè convicine , fi è

ftimata non vana fàtica eſtrarle maggiormente alla »

luce colle feguenti Note. Prima però è eſpediente vin

dicarla da alcune Critiche, colle quali ha preteſo ofču

rarla il P. Troylo , come noi fermamente crediamo,

nella füa Anonima Scrittura a favore del fu illuſtre ».

Duca Andreaffi, e contra i Privilegj della noſtra Chiefa

di Tricarico, impreffà in Napoli a 14. Agoſto 17fo.

3 , Queflo Religiofò irritato , per alcune , benche

leggiere Critiche fatte da Nei contra la fua ſtoria ».

Martellata , non contento di quella livorofa Lettera

Apologetica, che ci drizzò nell’anno 17 yo., divolgata

per tutto Napoli , ed in molti luoghi del nostro Re

gno , ha voluto impegnarfi ancora colla detta ſcrittura

* COIlºr



Sopra la Bolla di Godano. $

contra la noftra Chiefa fua Madre ; e dopo aver pro

poſto in器 SS varie critiche contra i Privilegi con

cedutile da Principi Normanni , per le Terre di Ar

mento , e Monte-murro, fi è avanzato ancora » imi-,

tando il fuo caro Poſtumo Avvocato di Marziale » con |

due altri SS. a voler convincere falfè la mentovata.--

Bolla di Godano , e l’altra di Arnaldo Arciveſcovo

dell’Acerenza. Il vantaggio però, che egli ha ritratto ·

dalle Critiche contro i mentovati Privilegj, apparifče,

dalle riſpoſte di D. Giuſeppe Palmieri noſtro Nipote ,

ultimamente date alle ftampe col Titolo : E/i/tenza , e º

validità de’ Privilegj cancedoeë-arċiz Chief& di Trica

rico da Principi Normanni , vendicate dalle nuove

Critiche deſ moderno Anonimo da Gia/eppe Palmieri

Avvocato Napoletano. E la gloria , che circonderà la

fua fronte per l’altre contro le fuddette Bolle di Go

dano : ed Arnaldo, rilucerà dalle fèguenti Note, ben

che diftefè con rozzo, ed cincolto file. -

N о т А I. .

Si rifponde alle Critiche del P. Troylo, colle

quali pretende palefare , che la Bolla

di Godano Arciveſcovo dell'Ace

renza fia Apocrifa .

* P: favorire i Capitoli di Matera , e Montepe

lofo , e vindicarfi nello fteffb tempo di Noi,

principiò il P. Troylo le fue glorioſè fatiche contro

queſta Bolla nella mentovata lettera Apologetica, la ,

quale forfi avrà convertita in tanta amarezza quella

dolcezza, che poc’ anzi ne fentiva. Or -



6 - Nota I.

ఢా

2 Or chi avrebbe creduto , che queſto Religioſo

dopo aver letta la Rifpofta di D. Giuſeppe Palmieri

alla fua lettera Apologetica fu l’ efiftenza di questa-s

Bolla , non fi foffè acchetato ? Egli già intefè nella pag

15., che ne fa menzione la Sentenza, o fia Laudó del

Veſcovo di Marfico Delegato Appoſtolico nella cauſa tra

il Veſcovo di Tricarico, e gli Ābbati de Monafterj di

Banzi , di Venofà, e di Monte ſcaglioſo, proferito nel

l’ anno 1 162. ^, come dall’ originale, che fi confèrva

nell’ Archivio della noſtra Chiefa ; il dicui dupplicato

fi ritroverà ancora nell’Archivio del detto Monastero

di MontefČagliofò , come fi ſcorge da quelle parole del

P. Tanzi nella fua Cronica all’anno 1 162. pag. 67. : ex

hac autem liberali a Joanne I. fasta conceſſione Ec

clefie S. Martini, qaam ad hane &fqae diem Equites

Hierofolyanitazi poſſident , jargiam exarfit anno 1 162.

cam Epifcopo Tricarici jara Monafterii invadente, quod

tandem commani amicoram,com/ilio , certis fab condi

tionibus fuit extinċžam . Nella fine ancora della no

ſtra fcrittura Giuriſdizionale ha veduto l’ Inventario

delle Scritture del noftro Archivio fatto a 24. Febrajo

1588. da Monfignor Santonio , nel quale fi legge : con

firmatio Eccle/ile Acheruntimæ fasta Eccle/ile Tricarici

de bomis , ở Eccle/iis /kisfäffa per Armadam Archie

pistopam Acherazzinam de anno 1o97. Balla deferi

ptiones Diæceſs Tricaricem fasta ab Arnaldo (volea

dire Godano) Archiepistopo Acheruntino de anno 1o6o;

Non è dunque ſcrittura nuova finta dal Capitolo di

Acerenza ; giacchè fi confèrva in un luogo non fu

ſpetto alle parti : fi vede mentovata in tempo , nel

quale non vi era litigio tra i Capitoli di Matera, ed

Acerenza ; e non mai da questo Capitolo è stata al

legata . E non di meno in queſta nuova Sripe
- - - "- - - , - - - IᏙ.



Sopra la Bolla di Godano. 7

$. IV. ha voluto con maggior bravura profeguire il fuo

impegno . Sentiamolo parlare.

3 Dopo aver fatto un pregiudicato epilogo della

mentovata Bolla di Godano, così profiegue : „ , nella

», qual Bolla quanti Anacroniſmi ; quante inverifimi

» litudini 3 e quante cofë fpropoſitate fi rapportano :

,, non vi è perſona di purgato intendimento (gaardi

„ Dio tutti di qaffio pargato intendimento) che alla

» femplice lettura nol conofca. In queſta Bolla fi ram

mentano in primo luogo tutte quelle Terre, che il

Conte Roberto nel S. antecedente donò al Vefčovo

di Tricarico colle fue reſpettive Chiefè, e Monafterj:
con aggiungervi anche lã Città di Montepelöfo , che

non fi mentovò nella conceſſione del Conte Rober

to : non oftante , che queſta Bolla fi dichi fpedita

nell’anno 196o , e la conceſſione del Conte fi vuole

nel 1o7o. dieci anni dopo . Laonde il Conte non

dovea lafciar di rammentarla . Rapportandola ap

reffo di lui Arnaldo Arciveſcovo pure di Acerenza

in un’altra Bolla del 1o97. : ſenza dir nulla , che

avendo di già Godano nell’anno Io6o. affignati que

fti luoghi , e Monafteri alla Chiefa Vefčovile di Tri

,, carico, non vi era bifogno, che gli le affegnaffè di

» nuovo Roberto Conte di Monteſcagliofò . E volen

» dofi dire , che Godano gli diede questi luoghi ri

„ guardo alla fola giuriſdizione Spirituale, ed il Conte

» Ruberto quanto al temporale , almeno fu füperfluo

» in costui l’affègnarli tante Chiefè, e tanti Monafteri:

» quando il Vefcovo di Tricarico dieci anni prima

» l’avea ottenuto dall’Arcivefčovo Delegato del Papa.

4 " Su queſta eccellente Critica, per le cofe , che ri

guardano la Città, e la Chiefa di Montepilofo, ci ri

. 33

mettiamo, come a luogo più opportuno, alla Nota VI.

Ed
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8 , ' , Nota I.

Ed in quanto alle altre, che riguardano le conceſſioni

del Conte Roberto, fiamo curioſi di fapere, fè egli con

queſte fue rifleſſioni intende impugnâre il Privilegio

di detto Conte, o la Bolla di Godano : perche a noi

pare , che unicamente fiano drizzate contro il detto

Privilegio. , ed abbia voluto ripetere ciocche contra

questo Privilegio avea detto nel S. III.. Per fincerare

non di meno la fua mente diciamo, che egli è in falfà

apprenſione: perocchè il detto Conte non conceffè al

Veſcovo di Tricarico il dominio temporale de luoghi

mentovati nel filo Privilegio; ma folamente permiſë,

che fopra di effi efèrcitaffè liberamente la fua giuris

đizione Eccleſiaſtica , ed efigeffè quei dritti , che co

me Veſcovo gli ſpettavano , ficcome abbiamo palefato

neila nostra Scrittura Giuriſdizionale S. IV.

5 Si moſtra ancora digiuno di quella violenza, che

pativano le Chiefe di. Puglia , e di Calabria , allora

quando queſte Regioni erano dominate da Greci. Quei

Laici , e Scifmatici Miniſtri , fotto titolo forfè di Pro

tettori , e Difenföri, le tenevano fotto la loro giurif

dizione , e fi appropriavano le rendite. E quantunque

fuffèro difcacciati da Normanni nel Secolo XI., non

perciò fubito le Chiefè ricuperarono l’antica libertà;

ma per qualche tempo fotto i Principi Normanni fof.

frirono quella fèrvitù , che pativano fotto i Greci . Quin

di Roberto Guifcardo nel ſuo giuramento , che diede

a S. Gregorio VII. regiſtrato dal nostro Critico vol. 7.

pag. 27. promife in quella forma : omnes quoque Es

elefas , qoae in mea perffiant dominatione cºm illa

ram paſ:ſhonibus dimittam in taa potestate. Godano

dunque nella fua. Bolla dichiarò ſottopofti al Veſcovo

di Tricarico tutti li Monafterj , e le Chiefe della fua

Diocefi ; ma affinchè questa ſua diſpoſizione aveſſe-s
a Vll (O
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avuto il fuo pieno effetto, era duopo , che il Conte

Roberto aveffè ceduto i dritti , che di fatto fopra le

Chiefe, e i Monaſteri di fuo dominio efigeva. E que

fla ceſſione » e rinuncia volle egli ſpiegare , quando

nel fuo Privilegio conceduto ad Arnaldo Veſcovo di

Tricarico nell’anno Io7o. diffè : concedo etiam omnes

Eccleſias Parochiales, & Rurales , Gc. come più am

piamente è ſtato da noi ſpiegato nel luogo mento

VatO • |- -
- |

6 „ Di più Ferdinando Ughelli ( così profiege le

„ fue Critiche rifleſſioni) nel tomo 7. della fua Ita

„ lia Sacra fö4. 7. mette Gerardo per primo Arcive»

„ ftovo di Acerenza: per trovarfi, queſto fòttofcritto,

„ in una conceſſione di Roberto Guifcardo fin dall’an

», anno 1 o63. a favore del Moniſtero della SS. Trinità

» di Venofà; e non mai rammenta tra i Veſcovi, o

„ Arciveſcovi di Acerenza chi fi chiamaffè Godano.

7 E’ vero, ma quel Gerardo farà lo fteffò , che a

Godano, come fi dirà nella Nota III. E quando fof.

fè diverſo; perchè di Godano non fa Ughelli men

zione , fi dọvrà dunque dire , che non fuffè ftato Ar

civeſcovo di Acerenza ? Quanti altri Veſcovi hanno .

governato le Chiefe del noſtro Regno, de quali Ughelli

non ebbe la notizia. Per non divagarci molto, ci ri

stringiamo, alli Vefčovi di Tricarico. Egli dopo Li

prando, che viveva nell’anno 1o99. regiſtrò Roberto

nell’anno 1 179.; e pure fra queſti Vefčovi, framezzò

Pietro, cui Callifto II. nell’anno 1 124. drizzò la fua

Bolla , che abbiamo regiſtrato nella fſhe della noſtra »

Scrittura giuriſdizionale. A Pietro fucceſfè Leobran

do, che fi fofčriffè nel Privilegio di Ruggieri, allora

Duca , e poi Re , al Monistero di Monteſcaglioſo nell’

anno I i 27.3 recato dal P. ಗಚ nell’Appendice alla

, - - fua
- -
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fùa Cronica pag. 1f6 : Leobrandas_Trigiaren/fs 然i
fºopas : Queſti altro non fu , che Leobrando Veſco

)

vo di Tricarico, come il mentovato P. Tanzi inter

pretò nella薔 58.. A Leobrando fucceffè Erberto;

come dalla fua Bolla ſpedita nell’anno i 132., che ab.

biamo parimente rigistrato nella fine della nostra Scrit

tura della II. Edizione. E fè qualcuno avrà la curios

fità di rivoltare i Regiſtri de Vefčovi del nostro Re.

gno, rari ritroverà quelli , che principiano prima »

del Secolo XI. , dunque per mille ; e più anni tante

Diocefi faranno ſtate prive di Vefčovi? Che maravi

glia dunque , fe Ughelli non ebbe notizia dell’Arci

vefčovo Godano ? -

8 Critiche più degne propone nel periodo feguen

te, nel quale così. fcrive : , ;; Indi queſto Godano fi

„ dice Delegato di Papa Niccolò II. , e del Concilio

„ di Melfi per riconoſcere la caufà de' Veſcovi di Mon

» tepeloſò, e di Tricarico , fenza traſcrivere il de

„ creto di füa commiſſione, come dovea: non aven

», dofi ciò negli atti del Concilio di Melfi; ( dovea

» foggiungere : che fianno in mostro potere ) e cafo,

„ che il Papa, e i Padri di quel Sinodo l'aveflèro

» ciò in fatti conceffò, egli aveva l’obbligo di rico

», nofcere la cauſa di queſti Vefčovi , 'non già di fop

„ primere il Veſcovado di Montepelofo, ed unirlo a

», quello di Tricarico: effendo ciò unicamente del Pa

», pa, fecondo quel tanto, che S. Bernardo nella Piſtola

„ ; 6. fcriveva i Plenitado Jiquidem potestatis faper

», univerfas Orbis Eccleſias Jingulari prærogativă Apo

„ ftolicæ Jedi donata est . . . potest Jst ita jadicaverit,

» novos ordinare Epifcopatas? ubi hastenas non fue

„ runt. Požeft eos, qui funt ; alios deprimere, alios
» fablimare , prout ratio Jibi distaverit : : de

» Epi
|
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Epifcopis creare ºfrchiepiſtopos liceat ; G e regg33 |

39ஆ , Ji neceſſe vifum#:: º. |- |

9 Quì pare, che queſto Critico non abbia capi:
to il fenſo della Bolla. Non ebbero Godano, ed År

nulfo Arciveſcovo di Cofènza la facoltà da Papa Nicº

colò II., e dal Concilio di Melfi di riconofcere le

caufe de Vefčovi di Montepelofo : e di Tricarico,

perchè già qyeti erano ſtati depóſti dal Concilio, co

me da quelle parole: poſt damnationem Montis pila.

fani Epistopi de Simoniaca bære/?, G adalterio com

probati, Tricaricew/? quoqae Epistopo , eo quod effet

Neopbitas ſpoliato ; Ma la loro incombenza , fra le

altre cofe , 岔 di celebrare” in TuffÕ un Sínodo, nel

quale fi foffè fupprefià una delle due Cattedre per la

loro vicinanza: e di eleggere un Veſcovo, che Þuna,

e l’altra Chiefå governaftë : placait præmominatofam

zno Pontifici , G aniverſe Santže ఫ్రీ zmihi, licet

indigno, G. Domino Armağfò Confenzime Eccle/ie An

chipræfali Reverendo Sanĉže Romanæ Eccleſiæ Vica

rio præcipere, at praefatis Eccle/iis, quæJie erant Pa

- fioribus jeſto jadicio defiitate, citias de Pafore con

gruo provideremas. Qğinimo pro loci vicinitate, at

anas effet in utraque Eccleſia di/penfator. -

1o. E ciò forfè fu fatto per mantenere la diſcipli

na di que "tempi intorno all'elezioni de' Vefčovi, le

quali fe erano di Vefcovi Greci, fi doveano fare nel

Sinodo Provinciale, coll’approvazione del Popolo, e

del Clero: come appo Tommafinipart.2. lib. 2. cap. f.,

il quale nel fine del mam. 2. così conchiude. Quam

gaam ergo rogarentur Cleri Jaffagia, & testimo

nia Plebis, certo tamen confiaÁNËfam Epifcopi elestio

nem Authori, & Principi Metropolitano, Synodoque

Epistoporam Provinciæ vindicandam fuiſſe. E eिधूढु*
B 2 ఆ°
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de Vefčovi Lātini nelle Províncie Suburbicarie, ví dovea

interverrire il Legato della S. Sede, come fi fcorge dal

la Lettera di S. Gregorio VII. al Conte Ruggieri lib.9.

Epifi. 24. Non dabizet . . . ., de cætero, quia Troi

zénfem eleffam a Nobis confecrari poſtalas , licet ele

f#ioni ejus ħoc defuerit, quod legatas Apoſtolicæ Se

'dis, G con/en/tºs '' non adfáié ; tamen momentes,

ne de fataro id fiaž, tuæ dileĉžioni, ip/ig/ợae perfomae

Jaudabili teffimonio , id ad praeféns annaimas, at ve

niens Deo favente per mos com/?cretar; e dalla Bolla.

di Ulrbano II. ad Alfano Arcivefčovo di Salerno re

cata da llghelli é. 7. pag. y 56. : quin etiam ex abun

dantia gratiae plezioris adjicimas , az etiam præfemta

Romanæ Legato Eccle/ile in J&pradistis daabas Me

tropolitanis Urbibas (Acerenza, e Conza ) cum tao

femper, & facceſſòram tzoram conſilio Archiepistopi

eligantur . E perchè la Chiefa di Tricarico era fiata

fin allora di rito Greco, e perciò goverriata da Ve

fcovi Greci, come dalla fiefſă Bolla di Godano appa

rifče; tibique nimiram, ở Tricaricenfi Epifcopatui tuo,

qui Apg/?olico mandato eſt de græco in latizam transla

tus: e forfi così ancora era fiata la Chiefa di Montepeloſó;

perciò Papa Niccolò II., ed il Concilio di Melfi per fod
disfazione di questi popoli affuefatti ad effer governati da

Vefčovi eletti nel Sinodo coll’approvazione del Cle

ro, e Magiſtrato, vollero, che fi rnanteneffè la fteffa

diſciplina nell’elezione del nuovo Veſcovo, quantun

que di rito Latino. E per offèrvarfi la diſciplina di

intervenire il Legato Apoſtolico nell’elezioni de Ve

fčovi fuburbicarj , e convalidare quell’altre ordina

zioni , per le quali f'Me ftata neceffầria l’autorità del

Romano Pontefice, vollero, che in questo Sinodo in

terveniffè ancora Arnulfo Arciveſcovo di Coſenza »

Vica
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vicario della Santa Sede, per la Puglia , e la Cala

bria. Tutte queſte cofe apparirebbero dagli atti dei

Concilio di Melfi , fè fi trovaffèro; ma la diſgrazia

volle, che fi foffèro perduti, come fra gli altri atteſta

Franceſco Pagi nel Breviario della Vita di Niccolò II:

il quale parlando di queſto Concilio nel mam. 13. così

dice: castera in eo Concilio gefa , qaae deſideraztar

tam apud Baroniam, quam in Editionibas Concilio

ram , fupplevit Anzotator Baronii ex Gaillelmo Apa

lien/i. E forfi queſti atti furono fèpolti, per non far

palefe a poſteri la corruttela degli Eccleſiastici delle

nostre Provincie in que tempi » indicata fufficiente

mente da-Godano con quelle parole: pro corrigendis

igitar mal is enormitatibas Regionis illias. Ceflầno

dunque le difficoltà propofte in questa Critica dall’Ano- “

nimo, perchè quanto fecero gli Arciveſcovi Godano,

ed Arnulfo in queſto Sinodo di Turfò, tutto fu fat

to per la ſpecial facoltà ottenuta da Papa Nicco

lò II., e dal Concilio di Melfi . Il meglio però di

queſta Critica è , che dopo aver conchiuſo colla »

Lettera di S. Bernardo ; che l’Arciveſcovo Godano non

potea ſupprimere la Chietà di Montepeloſò , perchè

questo dritto è proprio del Papa: foggiunge néll'ulti

mo periodo : » il vero però su di questo fatto, fi è,

» che uno Arciveſcovo di Acerenza intorno all’anno

» I 12o. fòtto di Papa Callifto II. füpprefë da se il

» Vefcovado di Montepelofò, ed. unì quella Chiefa

» al Vefčovado di Tricarico. Ma come quest’altro

Arciveſcovo di Acerenza da se potè fațe, quel , che

non fu permeffò a Godano? Perchè invalida la fup

prefſione di Godano, ed indi falfa la fua Bolla; va

lida poi e vera la fuppreſſione fatta dall’altro Arci.

veſcovo ? Biſogna dire, che in queſte Critiche fi fia

- COiIl
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compiaciuto allo ſpeſſò di parlare per noſtro diverti

mento, come fi ſpiegò nella prefazione , ( per farlo

di beinaovo /pa/Jare } non di connettere i fuoi razio

сіп) - -

i 1 Sentiamo l’altre, che nello ſteffo periodo pro

pone: ,, e quando anche ciò le foffe ſtato dal Papa

,, accordato ; perchè con effò lui vi era anche Ar

» nulfo Arciveſcovo di Cofènza Sanĉže Romanæ Ec

, »" elefa Vicario, come fi dice in detta Bolla ; queſti,

», e non Godano dovea ſpedire tal Bolla, effendo egli

» Vicario della Santa Sede: o almeno doveano ambi

» due aſſieme firmarla. Anzi dovea farfi in nome di

„ tutti i Padri del Sinodo celebrato in Turfo , come

» ivi fi dice.

· 1 2 Rifleſſioni in vero tutte deboliſſime, come pale

fano le füffeguenti parole della Bolla : ibiqae , G came

affenfe totius Synodi Canonice, G folemmiter in Trica

ricerfem Epifcopum, Eccleſie utique moſtrę filium ele

gimus, tibiqae nimiram G Tricaricenfi Epiſcopatai

tuo, qui Apostolico mandato gft de Græco in Lati

num translatas in Parochiam perpetuo paffidendam con

teljimas, G ipſius Domini Papę přệcepto perpetuo

eonfirmavimus. Spedì dunque fölo Godano questa. Bol

la, perchè a lui folo fu da Papa Niccolò II. concesto

di confermare l’elezione del Vefcovo Arnaldo; e così

- dovea farfi , per non variarfi la diſciplina di que tem

pi, di doverfi confermare l’elezioni di Vefčovi fuf

fraganj dal loro Metropolitano. Che così allora fi pra

ticaffè, appariſce da quello ferive Van-Eſpem p. 1: tit.14.

cap. 1. n. 4. hæc difċiplina Metropolitano confirmatio

nem foram ff} agameorum attribuens , per tredecim

fàcile fecala incomezºſja permanft : eamqae & jas

commane Decretalium Grégorii IX opertiffimè Jippo

|- |- - ኧ /፩ »
* -
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mit, & confirmat : undà uno confenſa tradant Cano

miftæ Epifcopam de jare communi confirmandum effe a

fão Métropolitano. E ſpecialmente, che l’Arciveſcovo

di Acerenza anche nel Secolo XIII. flava in queſta

poffeffo, costa dal cap. cam olim de Cleric. eonjag. »

nel quale Papa Innocenzio III. refcrive all’Arcivefco

vo di detta Metropoli, che quando al Cantore di Tri

carico eletto Veſcovo di Anglona altro non oftaffè, fè

non che l’impedimento oppoſto di effèr figlio di Pre

te Greco, confermaffe l’elezione.

13 Colla maraviglia poi , che föggiunge in quella

s, parentefi : » arrecando per al viglia, come

„ řArcivestovo Metropolitano celebraffè in Turfo que

„ fto Sinođo , e non già nella fua Chiefa di Aceren

» za : pro corrigendis igitar nomallis enormitatibas

„ Regionis illius Apoſtolica jafjione in Tawficana Sede

„ Synodum celebravimas , par che fiafi innamorato di

quella fonte, della quale fece menzione nella «fua let

tera Apologetica pag. 21., dicendo : de ano fonte dal

ce , amaramque procedit : giacchè propone la difficol

tà, ed immediatamente la difcioglie, col fare appari

re, che il Sinodo fu celebrato in Turfo Apofiolica jaf

fone, per comodo de Vefčovi Pugliefi , e Calabrefi.

E forfe il Metropolitano non può celebrare il Sinodo

Provinciale in qualunque luogo della fua Provincia-,?

O farà cofa non mai praticata ? Veda tlghelli de Ar

chiep. Rhegin, t. 9. pag. 452., e ritroverà, che l’Arci

vefčovo Gaſparo del Fofſò celebrò un Concilio Pro-

vinciale in Terranova luogo della Diocefi d' Oppido:

Synodum Provincialem ter habuit, bis Rhegii, Jemel

Terræ move.

14 Un’altra cofå irregolare confidera in queſta–2

Bolla, che ſpiega colle parole fuffeguenti : ſenza dir

mullas,
* *
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euma, este effendo fati danzati nel Concilio di Meği

iz Veſcovo di Montepeloſò , e quello di Tricarico, non

Jºffje ivi ancora foppreſſa la Chiefa Veſcovile di Mon

, . tepe/fò 2 che /e ne dova dare ad altri la commefja.

Ma fe fu irregolare queſta providenza , cagione në fu

non efferfi ritrovato egli preſènte in quel Concilio ,

perchè certamente l'avrebbe meglio regolato. E che

maraviglia , fè cenfùra il Concilio di Melfi , quando

, nel vol. 6. della fua Storia pag. 411. fi avanzò a cen

* furare in materia di difciplina anche il Concilio di

Trento nella Seff 25. cap. 17. de refor. , dove fu pre

fcritto a’ Vefčovi : at tam in Eccle/ia, quam foris

fazem gradam , & ordinem præ ocaſis habentes, abi

que fè Patres , & Pafiores efjë meminerim? : reliquis

verò tầm Principibas , qaâm cæteris omnibas, at eos

paterno amore , G debita reverentia profeqaantar.

Cenfura egli queſto decreto, e ne affegna la ragione

con quelle improprie , e contradittorie parole: proißez

dofi non folo a’ Veſcovi di non amiliar/i a’ mede/fmi.

Ministri (dove fia queſta proibizione ) ; ma comandam

dof a Principi di riſpettarli, èd onorarii ; qøg/iche

Jiajero ſottopofii a Žoro comandi: o man Japº/jèro #

ložio doveri coz i loro Padri, e Paſtori Spiritaali.

( dunque non fu irragionevole l’ammonizione). Quie

ti la fna mente col riflettere , che intanto nel Conci

lio di Melfi non fu füpprefà la Chietà di Montepeloſò,

in quanto che que Sapientiſſimi Padri vollero , fi fof

fèro efàminate diligentemente nel Sinodo di Turfo le

ragioni de' Capitoli di Montepelofo , e di Tricarico »

per determinarfi, quale delle due Cattedre fi doveffè

füpprimere . Resta di rif ondere all’altra Critica fopra

Arnulfo Arcivefčovo di Cofènza, perchè la refervamo -

per la Nota VIII. - - -*- - - - - - - --
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N O T A II.

Si riſponde alle Critiche dell’Anonimo contro

la Bolla di Arnaldo Arciveſcovo dell’Ace

renza, fpedita nell'anno 1o97. afa

- vore di Liprando-Veſcovo

|- di Tricarico.

配 N'altrá Bolla Originale in carts pecora fi trog

va nell’Archivio della nostra Cattedrale, fþei

dita nell’ anno 1o97. da Arnaldo Veſcovo dell’ Ace.

renza (di cui fa frequente menzione Lupo Protoſpata

nella fua Cronica ) a favore di Liprando Veſcovo di

Tricarico, del tenore » che fiegue :

Arnaldus Acheruntinus Archiepiſcopus.

Dilećto in Chriſto Fratri Liprando

Tricaricenfi Epiſcopo falutem.

| N Sanĉže Acheruntinæ Eccleste fpecula Divino ma

I ta conſtitati ex confideratione eja/dem Jedis feju

fiis petitionibus debemus condefendere , ut benevola

largitione , quod humiliter postitur concedamas , G

Eccleſiarum / atas a fecalari inquietitudine per au

storitatem nofire hajas Matris Eccleſie incolumes, at

que illefòs, confervemas. [Inde quia ſuppliciter posta

lafii a Nobis , qaatenus Tricaritenfem Epifcopatum,

cui praeffè digng/teris fab defenſione, G tūtela San

že Acherantinæ Ecclefe reciperemas, petitionem tuam

ja/tam effe perpendentes , voluntati tuæ libenter an

C ηzzi
ふ |
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zaimas, tibique præſentis Privilegii pagina praefatum

Tricaricenſem Epifcopatum cam omnibusJibi jafËè per

„timentibus, videlitet Mona/teriis Græcis , & Latinir,

cæteri/qae Eccle/iis intas , & föris tuæ Diæce/?per

timentibar, nec non decimis , & oblationibas vivoram»

& mortaoram , & quidqaid ad Epifcopale videtar

# officiam , gomzimatim vero confirmamas tibi

iricaricum, Montem Pi//ºm, Hirfum , Monafteriame

S. Angeli de Fenefira, G. Monasterium S. Viti, Cam

pam majorem, Albanam , Cociānam, Gallipoli, Oli

vetam , Azcheforew, Garagzºfºm, Salandram, Sanstane

Maaram , Cracam , Affilianum , Cerelianam, Caffel

iam , qao / vocatarCraffamam, & ipfa Petrolla (que

fto luogo diſtrutto fi nominava, come ancora fi dice

la Petrolla; fu perciò ſpiegato in queſta Bolla , ed in

quella di Godano , l’articolo La col pronome in/a)

Caffellum Gammanum ; Caſtellum , quod dicitar Alia

nam , & Allianam » (oggi detto Aſianello ) Monaffe

riam , quod dicitar Amoris , Mong/teriam Me/Janei

lum , Mong/teriam Palumbaram , Mona/ferium Gal

licalam , Monaſteriam Galafii, Armentam » Caffellum,

qaod vocatar Montem-marram , Tarrim , Gaardiam

Perticaram, Cornetam, Caffellam S. Laverii, Acenam,

Mozafferiam S. BenediËži , Castellem Gargaraneo, Mo

nafterium Abbatis Nymfò, Mongfierium S. Nicolai de

Sylva, Monasterium , qaod vocatar S. Mariæ Revoga,

Monasterium S. Angeli , quod eſt pofitam in Monte

Vitali . Igitur Apofiolica austoritate decernimas , at

zallas Rex , Dax , Marchio , Comes , Vicecomes Jicaſ

neque Epistopas , vel Abbas, feu aliqua magna : ve?

parva potestas Secalaris , aut Eccleſiafiica præfumat

contra hajas mg/fræ confirmationis Decretam agere »

vel de his, que f'perius continentur malo stadio , sta

4ngº



Sopra la Bella di Arnaldo. 1?

nio adferre. Si vero aliquis temerario aafs hajas

aðfiri Privilegii violator extiterit , aaềžoritate繁
folica Petri, 3 Paali, nec non militis Christi Lave

rii, fimalqae Canionis fèiaế /? immodatam vincảlo ex

communicationis gao4/ĝae Deo , G tae fraternitats

dignos pænitentiæ fiai žus præſentaverit . # vero pio

intuita caffades , G obedientes , atque obſervatorer

bujas zostri Privilegii extiterint , benedizionis gra

ziám, feat & Cælestis Regni gaudia a miféricordiſſimº
Domino Deo zaoſtro confeqai mereantar. #? ¢ነ•

manus Afarani Presbyteri Saz že mostre Matris Ec

elefie zeržio decimo. Kažemdar Maii indiğione gainta,

anzo zrige/imo Pontificatas Domini Arnaldi Archiepi

Jropi , ab Incarnatione vere Domini millefimo mona

gefimo ſeptimo. Datam apud Acherontiam . -

2. Non contento il Moderno Anonimo di voler fa

re comparire Apocrifa la Bolla dell'Arciveſcovo Go

dano, pretende ancora nel §. V. della fiefla ſcrittura,
che anche fia falía la riferita Bolla dell’Arciveſcovo

Arnaldo. Ed oltre quelle ragioni , che di Montepe

lofò non fi faccia menzione nel terzo Privilegio di

Roberto Conte di Monteſcagliofo : e che Montepeloſò

fu unito alla Chiefa di Tricarico verſò l’anno i Izo,

alle quali apprestò fi riſponderà, ne affegna dell’altre,

che ſpiega colle feguenti parole. |

* 3 : „ Aggiungendovi a tutto queſto, che Liprando

» Vefcovo di Tricarico domanda a queſto Arnaldo di

„ ricevere ſotto la fua tutela la Diocefi di Tricarico:

» quia /appliciter postałafii a Nobis, quatemas Trica

, ricenſem Epifcopažam ; cui praeff dignoſceris Jaấ

» defenſione, ở zatela Sanĉža Acherantinæ Eccle/fr

„ reciperemus ; petitionem taam jaffam effe perpen

», dewies; voluntati tuæ libenter ännaimiz : tibiqae

2 33 pre
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;, præſentis privilegii pagina prefatum Tricaricenstné

„ Epifopatum cum honoribas ſibiஆ:து
„ videliĉet Mongfieriis Græcis, & Latinis, cæte

, riſqae Eccle/iis intas; G föris tae Diæceſ perti

a, mentibus , nec non decimis , čº oblationibas vivo.«

a, ram, G mortaoram, & quidqaid ad Epifcopale

, videtur pertinere officium, nominatim vero confir

» mamas tibi Tricaricam, Montem Pilofem z Hir«

„ Jum , Monasteriam S. Angeli de Fenestra , & Mo

» nasteriam S. Viti , Campum Majorem, Albanam Gc.

» Quando di già Godano (come nel Paragrafo ante

3, cedente.fi prevedea ) per commiſſione di Papa–s.

3, Niccolò II, , e del Concilio di Melfi fin dall’anno

„ ro6o. l'avea fotto la Metropoli di Acerenza ricevuta.

3, Laonde e quella, e queſta Bolla è falfa · Tanto più,

» che non ad arbitrio de’ proprj | Vefčovi, ma per

», difpofizione Apoſtolica i fëmplici Vefčovadi fi de

2, vono a’ Metropolitani fubordinare : come di già Pa

», pa Aleffandro II. fin dall'anno Io68. avea fottopo

„ fta la Chiefa di Tricarico alla Chiefå Metropolitana

», d’Acerenza .
-

4 Queſta Critica nella prima parte non corriſpon

de al gran ingegno del noſtro P. Troili . Perchè dalle

Bolle di Godano, ed Arnaldo apparifče, che queſti

Arciveſcovi abbiano ricevuto fotto la loro Protezione

Ia Chiefa di Tricarico, fi ha da dire , che l’ una » e

Paltra Bolla fien falfe? E dove fta appoggiato queſto

confeguente ? Non poffono forfè i Succeſſori Romani

Pontefici, e Principi ricevere fötto la loro Protezione

que’ Luoghi, che fotto la fteffa furono ricevuti da loro

Predeceffori ? Papa Gregorio IX. nella Bolla a favore

del Monaſtero di Monteſcagliofò , regiſtrata dal P. Tanfi

nell’Appendice alla fua Cronąca pàg. 168. diffè : Ea

- , * pro
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propter dilesti in Domino filii, ministerio /º/septe ſer

vitutis indasti, ad exemplar felicis recordationis Ale

xandri Pape predeceſſori moſtri Momalieriam S. Mi

chaelis de Monte Cārveofò, in quo divino eſtis obſe

quio mancipati, fab Beati Petri, G moſtra Protestione

Jafcipimas; Volemo dunque dire , che tanto la Bolla

di Åleffandro III. ( che regiſtra lo fteffo P. Tanfi

pag. 164. ) quanto quella di Gregorio IX" fieno falfë?

y Nella fèconda parte poi richiede matura riflest

fione per interpretarfi, che cofa abbia voluto fignifi

care. Se vuol dire, che per la fupplica di Liprando

all’Arciveſcovo Arnaldo, di-ricevere la Chiefa di Tri

carico fötto la fua Protezione , fiafi refa queſta Chiefa

fuddita, e fuffraganea della Metropoli di Acerenza :

queſto è un falfo fuppofio. Perocchè fe la Protezione

della S. Sede non fa le Chiefe immediatamente a se

foggette, come è manifeſto dal Cap. ex parte, ili fè

condo de’ privil. ; molto, meno può foggettare a se

le Chiefe efenti la Protezione di qualche Arciveſcovo

Metropolitano. Se poi vuole , che Liprando con la det

ta fupplica fi proteſtò Suddito, e ſuffraganeo del Me

tropolitano di Acerenza: che male fece questo Veſco

vo, giacchè dall’anno 1 c68. , come egli dice , la Chie

fa di Triearico era fiata affègnata da Aleffandro II.

per fuffraganea di quella Metropoli? E' ſtato avverti

to l’Anonimo da fùoi amici, che ftia attento nello

fcrivere: perchè allo fpeffo i fuoi periodi o niente con

chiudono ; o contengono manifefle contradizioni; e pu

re o ne fa pompa, o è male abituato. ·

6 » Ma quello, che rende più confiderevole que

fta bolla , ( così conchiude il ſuo fàvistimo ragióna

» mento ) fi è , che Arnaldo nell’anno 1o97. proibifče

» a’ Re, a’ Duchi, a’ Marchefi, a’ Conti, a’ Viceconti .

-
- » fot
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;, fotto l'interminazione di S. Pietro, e S. Paolo la vio

», lazione di queſta fua conceſſione: quaſi , che foffe

», Sommo Pontefice nella Criſtianità coll’autorità fupe

», riore alli fteffi Monarchi: Igitur Apoſtolica aasto

», ritate decernimas, at nullas Rex, Dax, Marchio,

» Comes, Vicecomes præfumat contra bajas moſtræ con

», firmationis decretám agere, fi vero aliqais temera

», rio affe bajas mostri Privilegii violator extiterié ;

» Authorizate Apostolica Petri,苓 Pauli, feiat fè immo

datam vincalo excommanicationis. Niente per altro

», badando l’Inventore di queſta Bolla, che nell’anno

», 1o97. non vi erano appo noi Re, Duchi ( alla ri

„ ferva di quei di Puglia ,, e di Napoli ) Marcheli »

, e Viceconti. Attefò il primo Re nel noſtro Regno

fu Ruggiero nell’anno i 13.o, come è ben noto nel

la Storia Napoletana : il primo Duca fu Francefčo

del Balzo fotto della Regina Giovanna I. al dire del

Saldeno part. 2. tit. Hozoram cap. 2. n. 8. Il primo

Marchefe fu Cecco del Borgo fotto del Re Ladislao,

al foggiungere di Giovanni Saldeno loc. cit. n. 47.

» non effèndovi mai ſtato nel nostro Regno il titolo

» di Viceconte . Laonde da queſta femplice affertiva

» fi puol ben conoſcere di qual pefò ſiano i docu

» menti, che apporta Monfignor Zavarrone nella »

» fua fcrittura • - -* -

7 . Non faccia però tanta feſta per queſta Critica,

perchè ella è vaniffima , come tutte l'altre. L’Arci

vefčovo Arnaldo fi fèrvi di quelle parole: Aathoriza

že Apºfolica , non perchè fi confiderava Papa , ma

perche fi conofčeva Delegato ſpeciale del Papa nel

n antenere al Veſcovo di Tricarico i luoghi della fua

Diocefi . Rifletta l’Anonimo , fè vuole ricrederfi di

queſta verità , a tre cofe ( direbbe egli : bifgħa fa

|
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~

pere tre coſe ), la prima , a quelleÄ' della Bolla

di Godano : Tam utile , qaam home/fam daximas con

stitutum hoc frater Arnalde Apostolica tibi anthori

zate conficere ; ed alle feguenti : Tibiqae nimiram »

G Tricaricer/f Epifcopatui tao in Parrochiam perpe

zao paffidendam conceſſimas : G ipſius Domini Papa

prećepto perpetwò confirmavimas ,,bec videlicet om

zia Joca, & Eccleſias . Ottenne dunque l’Arciveſco

vo Godano ſpeciale facoltà da. Papa Niccolò II. di

mantenere al Vefčovo di Tricarico la fua Diocefi com’

era fiata defignata nel Sinodo di Turfo : La feconda,

che il Papa in tutte le fue delegazioni , graziofè dà

facoltà al Delegato di fervirfi dell’Autorità Apoſtolica

er l’offèrvanza della ſua ordinazione . Perciò nelle

rovifte de Beneficj fuole fervirfi di parole fimili a

uelle di Sifto V. nella fina Bolla beneficiale recata

da Parifio de Reſignat, tom. 2. lib. 8. pag-25. Q&ocir

ca vezerabilibus Fratribas nofiris . . . . per Apostoli

ca fcripta mandamas , quatemas ip/ë : vel dizo , a&#

azus eorum per fe, vel alizm , fea, alios Tibi in adi

pịfremda paſſeſſione ::. . aastoritate mostra aſſistextes,

faciant tibi à diletfis filiis .... Jara tibi ab eis de

bita integra exhiberi . Contradiĝžores per cen/araw

Eccleſiasticam appellatione po/pº/ita compºstendo. La

terza è , che la Delegazione Appoſtolica conceffa ad

alcuno per riguardo della fua dignità è reale, e per

ciò paffà a fucceſſori , giufta il fèntimento comune

de Canoniſti appo Rofa de Execut. part. 2. cap. 6. n.

35., ở qaidem communiter concordant , qaod quan

do exprimitar women dignitatir, eiqae dirigantar li

teræ ; puta Archiepiſcopo Amaphetano , tanc delega

tionem efjë realem . . . . , & tranfit ad Dignitatem,

de quo habemas Textam in cap. Dileği filij de foro

C0ZZ =
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competent. Avendo dunque Papa Niccolò II. data la

facoltà a Godano Arciveſcovo dell’ Acerenza di man

tenere al Veſcovo di Tricarico la Dioceſi , com'era fta

ta nel Sinodo di Turfò defignata , potè legittimamen

te Arnaldo della fteffa facoltà fervirfi , ed ordinare

con autorità Appoſtolica » che niuno ardiffe pertur

barla . - |

8 Paffi tutto ciò, dirà forfe l’Anonimo ; ma non

vi erano allora nelle noſtre Provincie Re » Marchefi,

e Viceconti , a’quali potea drizzarfi il comando del

l'Arciveſcovo Arnaldo : Igitur Apoſtolica authoritate

decernimas , at mallas Rex , Dax , Marchio, Ca

mes , Vicecomes præfumat contra bajas ngfire Con

firmationis decretam agere ; deve dunque dirfi , che

4ia una Bolla apocrifa - |

9 Ma fè apòcrifa dovrà dirſi queſta Bolla , anche

apocrife faranno le due Bolle di Urbano II. , una a :

favore del Veſcovo di Ravello ſpedita nell’anno 1o9o.

regiſtrata da Ughelli tom. 9. part. 2. pag. 923. ; l’altra

a favore del Veſcovo di Monopoli, ſpedita nell’anno

1o91. recata dallo fteffò, Ughelli tom, 1. part. 2. pag

423., perocchè ancora in effe fi legge: Same fi qais

in craftinum Arcbiepiſcopus, aaz Epifcopas, Impera

tor , aut Rex, Princeps , aut Dax , Comes, aut VE

cecomes . . . . . bajas mastri privilegj paginam feiens

contra eam temere venire tentaverit , fecando , ter

siove commonitas , ſi non fatisfatžione congrua emen

daverit, eum bonoris fai , G officii pericalo fabja

cere decernimus . Falfã ancora farà la Bolla di Cal

lifto II. diretta allo fteffo Veſcovo di Monopoli » e

fpedita nell'anno 1 123. , recata del mentovato Ughelli

tom. I. parº. 2. pºg. 425. , perchè in effå fi leggono anº

cora le fießè parole poc’anzi riferite

E come
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Io E come mai ad uno"Iſtoriografo del noſtro Re:

gno ha potuto uſcire di bocca , che in que tempi

non vi erano nelle noſtre Provincie Re » Marchefi,

Viceconti? Se non vi erano i Rè di Sicilia , vi erano

gl'Imperadori di Occidente , i quali , o come Impe

radori per la traslazione , o rinovazione dell’Imperio

in perfona di Carlo Magno : o come Re d'Italia pre

tendevano avere il dominio delle noſtre Provincie.

Quindi Pipino, cui Carlo Magno fuo padre avea ce

dīto il Regno d’Italia , volea, che Grimoaldo Prin

cipe di Benevento foffè ſtato foggetto a lui, ficcome .

era ſtato Arechi al Re Defiderio 5 perciò diceva , giu

fla l’Istoria di Erchemperto cap. Z. Volo quidem , G

ita potenter diſponere conor, at ficat Arichis Genitor

illiás fabjestas fait quondam Deſiderio Regi Italie,

ita fit mihi, & Grimoald. E per queſto titolo l'Im

peradore Arrigo II. nell'anno 1947. diede l'investitura

a Drogone del Contado di Puglia, ed a Rainolfo del

Contado di Averfa, come vuole Giannone , allegato

dal noſtro Critico Vol. 3. pag. 272. ,, Venuto Arrigo

„ in Capoa , ed accolto da Drogone Conte di Puglia,

„ e Rainolfo. Conte di Averfa li diè l’inveſtitura, fè

„ condo Oftienſe : . . In questo anno dunque ro47.

„ la Regia Cafà Normanna cominciò a fottoporfi al

,, l'Inveſtiture, ed Infeudazioni, non già de’Romani

„ Pontefici , i quali in queſti tempi non fògnarono

„ di pretenderlo ; ma degl’ Imperadori di Occidente,

„ che come Re d’Italia credeano queste Provincie ap

„ partenere al loro Imperio . La stefà pretenſione »

avea l’Imperador Lotario II., e quindi nacque quella

diſcordia tra lui, e Papa Innocenzio II. nel dare l’In

vestitura del Ducato di Puglia al Conte Rainolfo, che

fu terminata col darfi d’ambiđue lo ftendardo in fe

. 3, D gno
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ĝno dell'Investitura, come riferiſce Falcone Beneven

tano all’anno 1 1 37: . A queſti Imperadori dunque , e

Rè d’Italia fi riferiſcono i comandi di Papa Urbano

II. , e di Callifto II. nelle Bolle fopra riferite ; ed

a loro imitazione di Arnaldo Arciveſcovo di Ace

ICI1Za • * -

I 1 E fe foggiunfè l’ Anonimo P. Troylo, che al

meno in que tempi non vi erano Marchefi, e Vice

conti nelle noſtre Provincie : gli è duopo confeffàre,

che fiafi dimenticato di quello ſcriffè nel vol. 4. della .

fua ſtoria pag. 329. , dove parlando de Principi Lon

gobardi nel mam. 9. diffè così : „ Effi di poi oltre i

,, Duchi , introduffero anche i Principi in Beneven

» to , , in Salerno , ed in Capua , come fu detto ne'

„ capitoli antecedenti . E perchè i Principi ; e i Du

2, chi non potevano da per fè badare alla cuſtodia de'

», Luoghi lontani dalle loro Metropoli ; nè potevano

», amminiſtrarli come fi dovea una pronta giuſtizia »

» in tratto di tempo s’introduífero i Conti, i Vice

», conti, i Marchefi , i Giudici, i Meſſi Regj, i Caſtaldi,

» i Scabini , ed altri di queſta fatta , che a dovere

3, faceſfèro giuſtizia a que popoli. Va trova più quel

la bella memoria , che avea il noftro Critico nella–s

gioventù . Prima baftava leggere alla sfuggita qual

che lunga fcrittura , per regiftarne anco dopo molti

anni le parole, come atteſta tom. I. pag. i 1. ma. 18.

in parlando di quel lungo epitafio di Portello , ora

non fi ricorda delle cofè , che ha fcritto .

12 De Viceconti in tempo de Normanni fa men

zione il Privilegio del Duca Ruggieri, conceduto al

Vefčovo di Melfi nell'anno 1o97. allegato dal Padre

Tanfi nella fùa Cronica pag. 24. . Nei privilegio del

Conte Drogone , recato da ughelli de Epistop. Ve

m4/in,
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ngfin. tom. 7. in data del 1oy 3. fi vėde föfëritto Gui.

nemando col titolo di Viceconte : ego Gainemannas

Vicecomes interfai . Ed il Conte Ruggieri nel pri

vilegio conceduto al Vefčovo di Squillace, regiſtrato

da Ughelli tom. 9. diffè : quisquis igitur meoram fac

ceffòrum , aut Vice comitam , aut quorumlibet alio

rām iftias doni dextraßžor extiterit , anathema ſub

incurrat . Onde può ben conoſcere l’Anonimo (vo

gliamo imitare le fue fagge parole ) di qual pefð

ſiano le fue Critiche contra le Bolle di Godano , ed ·

Arnaldo Arciveſcovi di Acerenza ; e che altra effi

cacia non abbiano, fè non che di farci di bei nuo

vo Jþäffare, come colla candidezza del fuo animo nel

Proémio fi proteſtò ... Paffiamo ora alle Note fopra la

Bolla di Godano, nelle quali ſe il noſtro Critico avrà

la fofferenza di leggerle, conofcerà, che non fiamo in

grati nel corriſpondere alle fue cortefie.

N O T A III.

Godanus Dei gratia Acheruntinus

Archiepiſcopus.

I , I questo Godano non ebbe notizia Ughelli, pe

D rocchè nel fare la Cronologia degli Arcive

fčovi dell’Acerenza cominciò da Geraldo, del quale ,

com egli dice , fi fa menzione nell’iſtromento della

Donazione fatta nell’anno 1o63. da Roberto Guiſcar

do a favore del Monaftero della SS. Trinità di Ve

nofa. Ma forfe questo Geraldo farà ffato lo ſteffo, che

Godano , e la varietà del nome farà derivata , per

chè ufavafi frequentemente ne tempi de Normanni ,

2 COImC
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tõme ancora da”Cardinali, ed alcuni Vefčovi fi ufa;

di fegnarfi li Nomi propri colla lettera capitale , co

me avvertifče Camillo Pellegrino nelle Caſtigazioni

della Cronaca di Lupo Protoſpata all’anno 1o98., id

qae ex ea forte occaſione natum , qaod nomina pro

pria cam Jºb Normannoram ætate capitalibas tan

żammodo literis depistis compendiarentar ; Godano

intanto nel Privilegio di Roberto Guiſcardo fi farà fò

ſcritto colla föla lettera G. , o con queſta föla lettera

farà ſtato efprefſò il fuo nome, e fu da Traſcrittori

interpretato Geraldo . Queſta libertà de Traſcrittori

ha dato occaſione a’ Critici di mettere in dubbio molti

antichi Privilegj : fpecialmente fanno fötto queſta •

cenfura alcuni Privilegj de Duchi Roberto Guiſcardo,

e Ruggieri fuo figlio: perciocchè interpretando a loro

capriccio la Jettera Capitale R. comune all’uno , e

l’altro nome , fecero comparire conceduti dal Duca

Ruggieri i Privilegj di Roberto, e col nome di Ro

berto le fòſcrizioni di Ruggieri : come è ſtato avver

tito nella noftra fcrittura Giuriſdizionale §. IV. pag.

6o, della prima edizione. Il titolo di Arcivefčovo di

Acerenza , che in queſta Bolla ſpedita l'anno ro6o:

prima perciò del Pontificato di Aleffandro II. , .fi

attribuifče, Godano, e la Dignità Metropolitana, che

fpiega nella Bolla medefima , diſpiace molto al Ca

pitolo di Matera . Perocchè pretende , che dal men

tovato Pontefice nell’anno 1661. le Chiefè di Matera,

ed Acerenza foffèro ſtate erette Arciveſcovili , e Me

tropolitane , ed æque principaliter fra di loro unite,

come fpiegano i fuoi Ávvocati nella ſcrittura împref.

fa in Roma l'anno 1735. pag. 38. Matherana nofira

Metrºpolis jam afue a tempo e Alexandri II. ,,fère

J&b mediam XI. Sæculi , anno feilicet Io61.(F
- 3. Il
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fandro II. fu elettò verfo, la fine del fecolo XI. , e

quindi Lupo Protoſpata, che principiava gli anni dal

mefe di Settembre, lo fa comparire eletto nell’ anno

1o62.) janĉža fuerat cam Acherantima Eccleſia, qaae,

ut pluries diximas 3 decennio antea Jºffraganea f&e

rat Eccle/ile Salermitana . A queſto fèntimento fi ac

cofta l’altro moderno Avvocato della Città di Matera

nella ſcrittura imprefſå in Napoli 4. Giugno 175 1., il

quale ha avuto il piacere di cenfurare in molte cofè

queſta Nota della prima edizione. Ma perchè in ellà

niente dice di nuovo » che merita ſpeciale riguardo,

noi fpinti dall’amore ; e dal riſpetto a che dobbiamo

profeffâre alla nostra Metropoli, di Açerenza , impie

gheremo principalmente le noſtre debolezze nella di

famina dell’altra förittura , per far palefe , che la ,

Chiefa Arcivefčovile di Matera e in quanto all'antichi

tà , e in quanto alla prerogativa di Metropoli , e in

quanto álla pretenſione fopra i luoghi della Diocefi

baffa , debba cedere alla Chiefa di Acerenza ; e con

queſta occaſione proccureremo di dar föddisfazione,

per quanto fi potra » al mentovato Inoderno Avvocato.

2 Le ragioni principali addotte da’ Materani, per

perfuadere, che da Papa Aleffandro II. nell'anno 1o61.

fia ftata fatta l’unione delle Chiefè di Acerenza , e s

Matera , confiftono nell’efagerare, che nel fecolo XI.

PAcerenza era Città mifèrabile ; Matera all’incontro

felice, e popolata. Ma perchè di queſte mifèrie, e fe

licità non hanno chiare pruove, mentre i monumenti,

che allegano fi rifèrifcono a’tempi di Innocenzio III.,

aguzza il fuo ingegno il mentovato Moderno, e di

ce, che avendo in quel fecolo apportato i Normanni

la felicità alla Puglia , gli abitatori dell’ Acerenza, e

degli altri luoghi Montuofi calarono alle pianure ; ma

poichè
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poichè (fono fue parole) nel ſecolo XI. , per opera

de valorofi Normanni le ngfire Regioni collä efþögsto

ze di tanti Dominj , ed irrazioni firaniere adazati

ia governo dº am Regno (queſto Regno fi adunò ver

to la metà del fecolo XII. , non XI., per opera del

Re Ruggieri) vennero alquanto a reſpirare dà que la

ceramenti interni , che fin allora aveano ffºrti la

Città di Acerenza , ed i luoghi di faa Diocf : lun

gi da rimetter/? mello fato migliore , ebbe occaſione

di andare maggiormente a langaire : zmentre che le

ngfire Popolazioni pofte zella maggior Jicarezza loro,

amarono più tafio di calare da Monti , e profittare

delle pianure . Quanto farebbe stato a propofito, fe

aveffë foggiunto , che gli Acheruntini , o per fot

trarfi dalla moleſtia de' Venti , o per godere le finfo

nie delle Zampane , andarono a ricoverarfi nelle ca

verne di Matera ; e quindi queſta Città più Popola

ta divenne .

3 Penfieri belli sì, ma infuſſiſtenti, e vani. Giac

chè nel ſecolo XI. le noſtre Regioni erano tranquille, .

per opera devalorofi Normanni, che bifogno aveano

gli Acheruntiñi di lafciare le loro cafè , e i loro po

deri, ed andare ad abitare in Puglia? Forfe per far

la state al frefčo , e il verno al foco ? Perchè ne’no

firi tempi non vi calano, ma più toſto quella Città,

e le altre della Baſilicara di giorno in giorno con gen

te anche Pugliefe di Popolo fi accrefcono ? Nell’an

no 1 o 53., quando i Normanni disfecero l’intero efer

cito di Papa S. Lione IX. , non erano in Puglia–s

gli Acheruntini calati; perchè Guglielmo Pugliefe dɔ

o aver riferito queſta vittoria nel Zb.2. (a) dice, che

allofa tutta la Puglia fi foggettò a’ Normanni , e :Pe
C1stl

(a) pag. 108. appo Car«/ö.
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cialmente Troja , Bari , Trani , Venofa , Otranto,

ed Acerenza . -

Jamque rebellis eis IIrbs Appala nulla reman/it.

Omnes fè dedané, aut vefstigalia fokvant . . .

Solvere Trojami Comiti (Unfredo) fæpere tribatam,

Hanc , & Barini , Tramen/es , & Venafini ,

Cives Hydranti femalantar, & LIrbs Aceronti .

4 Neppure eran calati nell’anno i o6 1., quando vo

gliono , che per la defölazione dell’ Acerenza foffe-º

fortita l’unione colla Chiefâ di Matera : perocchè ef:

fèndoſi ribellati , com’è da crederfi , gli Acheruntini,

per ripetterli all'antica ubbidienza fu duopº , che con

tra lofó le fue forze impiegaffè il Duca Roberto Gui:

fcardo , come atteſta Lupo Protofpata nella fua Cro

nica : Anno 1o6 I. Robertas Dax cæpit Civitatem Ache

rantiam ; il quale per aver fatto di queſta conquiſta

醬 menzione , ci fà ancora comprendere , che

ſuffè ſtata allora l'Acerenza una Città delle principali

della Puglia. Quale dunque fu l'anno di queſta cala

ta dell’ Acheruntini , quale antico Storico l’atteſta_s?

Quanto più proprio farebbe ſtato, fè queſto moder

no aveffè detto , che almeno prima della metà del

fecolo XI. i Popoli della Puglia per isfuggire le op

prefſioni de Normanni fi ritirarono nelle montagne.

5. Se fi confidera attentamente lo ſtato della Pu

glia , e della Bafilicata nel fecolo XI. , fi ritroverà,

che allora Matera era molto mifèrabile ; l'Acerenza

all’incontro Città illuftre, e più felice affải dello ſta

to preſente . E principiando dalle calamità di Mate

ra a noi più note, Ella nell’anno 866., altri dicono

867. , fu bruciata da Ludovico Imperadore per di

fċacciarne i Saracini , come riferiſce Lione Oftienfè

nella fùa Cronica lib. 1. cap. 35.. Fu di nuovo da->

ºara
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Saracini faccheggiata nell’anno 937. , giuſta la Croni

ca Saraceno Calabra fatta riftampare dal Signor Pra

tillo tom. 3. pag. 288. , Saraceni excarrerant Cala

briam , & Lacaniam ; & iverunt és/hae Matheram,

depræhenderant eam ; & ſpoliaverant de omnibus fab

Jiāntiis fais . Simili calamità föffrì negli anni ſuffe

guenti , come attefia, Ughelli žom. 7. pag. I 1. : Anno

autem 987. fere defölata ad Græcos rediit , iteram

que a Saracemis oh/://a 996. (volea dire 994.) qaa

tvor poſt megfèr , at Lapas Proto/pata fèribit , ca

pta , dirataqae ff. Nè fi fa in qual anno da Ma

tera i Saracini partirono ; e folamente è certo dalla

Cronica di Lupo Protofpata , che neprincipj del fë

colo XI. infeſtavano i luoghi a Matera viciniflimi : an :

no 1oo3. Saracemi obſiderant Montem /čavio/2m , CB

nihil profecerunt. * * - |

6 Nell’anno ro42., perchè fi era refà a Norman:

ni, foggiacque Matera al furore , ed alla crudeltà di

Maniaci Capitan Generale dell’Imperador Greco Mi

chele , come riferiste Protofpata á quest'anno: menſ:

Aprilis defendit Maziachas Magifter Tarentam , 3

Mezfe Jamii Monopolim, abiitqãe ad Civitatem Ma

teram , & fecit ibi grande homicidiam . Qual fia- »

fato questo gran omicidio, che forfe per amore della

fùa Pådria non volle Protoſpata ſpiegare , con diftin

zione fi defèrive da Guglielmo Pugliefè nel lib. I.

Poſt žec Materam . . . . . . . . .

Maniachas adiit , campifgae docentos

Agriculas captos furibunda menti tracidat,

Non pzer, azt vetalas,moz Mozachas,atque Sacerdos

Impunitas erat , malli, miferetar imiqzas. |

7 NeHo fieffò anno i o42. dopo cinque mefi fu pre

få un’altra volta da Normanni , e fè ne refe padro

- I1Շ
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ne Guglielmo Braccio di Ferro; come dalla fteffà Cro:

nica di Lupo Protoſpata :_anno. Io42. . . . . Men/*

Septembris Galielmus elestas eſt Comes Matere. E

perchè醬 la morte del Conte Guglielmo, che giu

fta la fteffå Cronica acċadde nell’anno 1o46. i Mate

rani fi erano ribellati, ed aveano difcacciato gli Nor

manni , fu nell’anno 1o64. prefa la loro Città da-2

Roberto Conte di Monteſcagliofo , come foggiunge ist

mentovato Protofpata : anno Io64. compræhenfà eff

Matera a Roberto Comite menfe Aprilis . E ribel

latifi un’altra volta nell’anno ro8o. , dopo la morte

del Conte Roberto » - fu di nuovo nello fteffò anno

foggiogata da Loffredo figlio del detto Conte » come

appariſce dalla medefima Cronica : anno 1o8o. . . .

menfe Jalii 27. die mortaas efi Robertas Comes exi

mids , G ejesti fant Normanni a Matera fecando,

G cæpit regnare Loffredas Comes filias ejus pro eo ie

Matera in vigilia Sambře Marie Menfe Aagafii. Se

dunque nell’anno 198o. a 27. Luglio erano ſtati per

la feconda volta difcacciati i Normanni da Matera ;

e nella metà di Agoſto dello fteffò anno Loffredo fi

glio del Conte Roberto cominciò a regnate in Mate

ra , chiaramente appariſce , che i Normanni nel fe

colo XI. per tre volte , ed a forza s’impadronirono

di queſta Città . Si può intanto ben comprendere,

quanto fia ftato lo fdegno verſò queſto popolo di

quella fiera gente . E queſta è la felicità , che nel

fecolo XI. Matera godeva .

8 Ha difpiaciuto molto al mentovato moderno, che

in queſta Nota della prima edizione avestimo dato al

la gente Normanna il titolo di fiera ; e ci rinfaccia

pag.2 r. , che per liberalità , e munificenza di Ro

berto Conte di Monteſcaglioſo la noſtra Chiefa di Tri

- E carico :
--vھگ
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carico poſſiede le Terre di Armento ; e Montemur.

re . Egli però confidera i Normanni in que tempi,

he'quali erāno divenuti pacifici poffeffori delle nostre

Regioni, non già quando per forza vollero impadro

nirſène, con difcacciarne i Greci. Rifletta un poco al

ja cagione , perchè Gifulfo Principe di Salerno ricu

sò alla prima richiefta di dare la füa forella Sigelgaìta

per Moglie a Roberto Guiſcardo; e la ritroverà ſpie

gata da Guglielmo Pugliefè nel 2. lib. della fua storia

con quelle parole : fed gaia Galli effe videbantur gens

efèra, barbara , dira, mentis inhumanæ. Concorda

no in queſti elogj San Lione IX. in quella fua lunga

lettera all’Imperador Greco Coſtantino Monomaco, ri

ferita in parte da Pagi nella vita di detto Santo mum.

46. ; ed Ermanno Contratto nella fua Cronica all’an

no 1o53. , dove ſcrive in queſta forma : Gens a tem-

poribus prioris Henrici Imperatoris in Calabrie, Sam

miae, Campaniaqae partef, paulatim ex Gallici oris

Oceano adventitia conflaebat . . . . poffea vero pla

ribas eorum ad uberem terram accurrentibus , viri

bas aadaßžis , ipſos indigetes bello premere, jaffam

dominatam invådere , ðæredibus legitimis Caſtella,

Prædia , Villas , Domos , axores etiam, quibas li

baie, vi astferre, res Eccleſiaram diripere. Poſtremo

Divina ; & hamama omnia , provt viribas plus po

terat , jura confundere , nec jam Apoſtolico , nec

ip/i Imperatori, mist tantam verbotenus cædere. Non

diffimile è la cenfūra di Wiberto , benchè con due

parole nella vita di San Lione IX. lib. 2. cap. 1o.,

þeſhma gens Normannorum perasta cede familie mi
あįſimi Papae , non fine magno deerimento foram . . .

fèrociſſima gens Normazzoram bis exterrita gefiis &c.

Non dovea perciò ſcandalezzarfi questo moderno, fe
- |- da
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da noi fu dato a Normanni in tempo delle loro cons

quiſte il titolo di fiera gente ; e molto meno dovea

dire , che avendo i Normanni జ్ఞి la felicità alla

Puglia nel fécolo XI. , i Popoli delle montagne cala

rono alle pianure : |- - - -*

9 - Veniamo all’Acerenza ; Oppongono i mentovati

Avvocati » che Orazio lib. 3. Carm. , Ode 4. aveffe-s

chiamato Nido l’Acerenza : mirum quod föret omnie

bas quicamque telfe Nidam Acherontiae, e con ques.

fta fomiglianza aveffe voluto fignificare, che foffe un

picciol_Caſtello . Ma quando foffe ſtata queſta la menº

te di Orazio » che importa ? Egli parlò dell’antica,

non nuova Acerenza , perciò di un Nido » che fu

i guaftato . Chiunque mediocremente è verſato

nella ſtoria de’Principi Beneventani, ben fa, che Car

lo Magno nel dar la libertà a Grimoaldo Principe di

Benevento, fra le altre, cofe richiefe, che aveffè giu

rato di diroccare le mura di Acerenza : e che Gri

moaldo per adempire il giuramento , non folamente

diroccò le muraglia , ma disfece tutta la Città , e ne ·

fabbricò un’altra體 magnifica ſopra di un Monte, la

quale è quella , che oggi fi vede , come fra gli altri

Storici atteſta l’Anonimo Salernitano cap. 24., dove in

parlando del fuddetto Principe Grimoaldo ; dice così :

Deinde Aggerentiam venit , eamque funditas diruit,

ở ad folam a/hae_profiravit , & eam plus meliuſ,

qaam ipſa vettfiſſima fait in locum aliám ædificavit

Ge. Di queſto fatto ne fa ancora menzione Giannone

lib 6. cap. 4.fbi. 399., e quantunque il detto moderno

pag. 31. ne regiſtri le parole, pure mirum, quod före?

omnibus , non ci avrà badato. Or questa nuova Città

finº dal principio fu grande , e ſpaziofà , come atte

fla lo ſtefio Anonimo Salernitano cap. 38. , devཔ par

ando
-- -
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lando della Donāzione di effà, fåttā dal Principe di

Benevento Grimoaldo a Sicone, dice così: Qaapropter

domos , praediaqae ejas ditioni tradidit », atqae post

Boe non paucis præcurrentibus diebas Acheruntiam ei

ad obtinendum tradidit , que eſt nimiram Jþatiofs

Terra : Bafta, per farfi questo giudizio, rifletterė, che

foffè ſtata fède di uno de Caſtaldi de’ Principi di Be

nevento » come a tutti è notifſimo, ed apparifce dal

Capitolare di Radalchifio Principe di Benevento con

Siconulfo Principe di Salerno niem. 9. recato dal P.

Troylo vol. 4. pag. 282. . Perocchè i Caſtaldi non ri

fedevano , fe non che nelle Città principali , come

atteſta Cefare di Eugenio nella Defcrizione del Regno

pag. 94. » dove parlando di Avellino ſcrive così ; que

Jio Officio di Coſtaldo era in molta fima in que fem

pí , perciocchà non f dava fè non che a Città prim

cipali, così leggiamo di Capaa , ehe prima » che ave/

fë Principi , aveva ella i Ca/taldi . |

I o Che nella metà del fècolo XI, aveffè confèrva

to l’Acerenza l’antico fuo magnifico fato, fi fcorge

da’ verfi del Pugliefe, poc’anzi riferiti, ne quali vie

ne annoverata fra le più illuſtri Città della Puglia ,

che fi refèro al Conte Onfredo :

Hunc ở Barini , Tranenfes , & Venafini,

Cives Hydranti famulantar » G arbs Aceronti.

I i . Finalmente , che verfo la fine del fecolo XII.

la Chiefa di Acerenza fuffè fiata delle più illustri della

Puglia, apparifče dalla lettera di Innocenzio III. reca

ta da. Ughelli tam. 7. pag. fr. , nella quale è nomi

nata infộta » G præcellens. Non era dunque nel fe

colo XI. nello stato tanto deplorabile, che richiefe di

effèr unita alla Chiefå di Matera , per effere ſovve

nuta nelle fue miſèrie. -

1o Μa .
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Iz Ma perchè ſe vicende del Mondofono state fèm

pre varie , ne tempi ſuffèguenti a Matera furono

īèmpre favorevoli, (e più felici le auguramo in av

venire) all’Acerenza contrarie . Nell’anno 1o9o. tutta

intera fi bruciò, come atteſta Lupo Protoſpata : Anno

1o9o. menfe Auguſti Acheruntia admirandum in mo

dum cremata ef a fe ip/2 . Verfo la fine del fecolo

XII. calarnità forfè maggiore la forpreſe , che la ri

duffè quaſi defolata, come appariſče dalla mentovata

Lettera di Innocenzio III.., nella quale fi dice : in

telligentes autem neceſſitatem Eccleſie Acheruntine,

quæ communi cum vicinis Ecclestis gravatar excidio,

ÉS boze zmemorie N. ( errore forfè di ſtampa , in ,
vece di P. ) qaondam Archiepistopi Acherantimi exi

liam fola deplorat, redaßža in /blitadinem , G di

minutionem conver/g , quæ prias . . . . inter eja/dem

Regionis Eccleſias incŻyta qaodammodo , & præcel

lems . Donde foffè provenuta queſta defòlazione del.

l’Acerenza in que tempi, gli Storici da noi veduti non

Io ſpiegano ; conghietturamo » che ne fia fiata la–,

cagione Pira, e la crudeltà di Arrigo VI. Imperadore

contra que’ Popoli del noftro Regno , che aveano

riconoſciuto Tancredi per legittimo Re , in pregiu

dizio della fua moglie Coſtanza. Che fra quelle Città

della Puglia , cheaderirono al Re Tancredi vi foſfè

ſtata ancora l’Acerenza , fi fcorge dalla Cronica del

l'Anonimo Caffinefè nell'anno i 19.o.: Tancredas Apa-

liam ferà totam , & Terram Laboris ſibi fºbiicit,

cai etiam munitiones blanditiis Acerrarum Comitis

cognati fui induste fè reddunt. Sarà flata perciò par

tecipe del furore del mentovato Imperadore, il quale

non contento di aver sfogata la fua rabbia contra-,

molti Baroni, ſpecialmente contra il miferabile Conte
|- dell’
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dell’Acerra Cognato del Re Tancredi , volle ančora

nell’anno I 195. mandar carcerati in Germania que Pre

lati , che erano ftati contrarj al fuo partito : E fu

rono del noſtro Regno , „giufta il Gonzalez nel cap.

aảntae de fent. excom, gli Arcivefčovi di Salerno, di

rani , ed il Veſčóvo di Troja . Ma in queſto Ve

ſcovo erra , perchè fu il Vefčovo di Oftuni , . come

appo Ughelli de Archiep. Saler. tom, 7. pag. 579.. E

noi fiamo di parere per le riferite parole d’Innocen

zio III., ở bonæ memoriæ N. quondam Archiepistopi

Acheruntini exilium fola deplorat , che fra gli Ar

civeſcovi , fè non carcerati , almeno efiliati, vi foffè

ſtato ancora l’Arciveſcovo di Acerenza ; e che que

fti non fia ritornato più nella fua Dioceſi , ma fia

morto nella Germania , o in tempo del fuo efilio.

Saranno ſtati ancora sfrattati tutti gli Ecclefiastici al

l'Arciveſcovo aderenti, perciò quella Chiefa reſtò de

folata , come il mentovato Papa la deſcrive.

13 Al furore dell’Imperadore Arrigo contra la-2

Città d'Acerenza farà ſtato accompagnato lo ſpoglio de'

reziofi arredi ; che poi di quaſi tutte le Chiefe di

Puglia fece il Veſcovo di Troja Cancelliere del Regno

di Sicilia nell’età pupillare di Federico II. Imperado

re , come abbiamo dagli Atti d’Imnocenzio III. regi

strati da Carufo Bibliot. fical. t. 2. pag. 649. Cancel

larias vero , quia jam in Sicilia diffpaver at ani

verfa, nec inveniebat ande facere poſjet expenfas, di

mijo. Rege in effodiam fratris% tramff; etavit in

Căfabriam , 3 Apaliam , at ſicut per exastiones, &

extorfomes Siciliam fpoliaverat , ita Calabriam ; &

Apviam fpoliaret , diripaitque pene omnes Eccleſia

rám thefavros , Cruces ; calices, & tħarribula , qaam

do etiam caffas , Ğ Iconas aureas , & argenteas

←Ꮨ☾Ꮂ?Ꮙý•
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extrafiabat , memini parcens , quin a quo poffee » aat

blanditiis , aut terroribas., aut fraudibas, aat ver

beribas , pecuniam extorqueret.

14 A queste calamità non farà ſtata foggetta Ma

tera , perchè in tempo di Arrigo VI. Imperadore ella

era membro del Principato di Taranto , contrario al

Re Tancredi, ed aderente alla Regina Coſtanza , co

me fi ſcorge dagli mentovati atti d’Innocenzio III. pag.

648. , dalli quali abbiamo » che quantunque il detto

Principato foffe ſtato da Innocenzio III. conceduto a

Gualtieri Conte di Brenna, marito della prima figlia

del Re Tancredi ( quella , che con tutta la fua fami

glia fu da Arrigo VI. mandata carcerata in Germania)

e perciò foffè ſtato riconoſciuto per legittimo Padro

ne da Matera , Otranto , Brindefi , e molti altri luo

ghi appartenenti al detto Principato; la Città di Ta

ranto non di meno non volle foggettarfi al fuo domi.

nio : defendit pacificas (Gualtieri ) in Apuliam , &

redditæ ſunt ei quædam Civitates , G Ville perti

mentes ad Principatam Tarenti , videlicet Mathera,

Hydrantam 2. Brande/iam . . . coepitqae pagmare con

tra Monopolitancs » G Tarentinos, & quoſdam alios,

qui dominationem ejas recipere nolzerant. Le Chiefè

ancora di Matera fåranno ſtate «eſenti dallo ſpoglio

mentovato 3 perchè allora la Città era fotto il domi

nio del Conte di Brenna , molto temuto dal Vefco

vo di Troja Cancelliere del Regno di Sicilia , quan

tunque fuo nemico. |

15 L’ultima diſgrazia dell’Acerenza fu quella, che

patì nell’anno 1456., quando da un fiero terremoto,

a rifèrva della Cattedrale, fu tutta ridotta in un muc

chio di faffi , come riferìíce Summonte lib. y. pag

2 I 5 : La Cerenza fa tatta ridotta in piano inſieme
colla
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solla fortezza : dove effendo morta la moglie, il fa

tello » figliaoli ; e tutta la famiglia , fðio rimaſe ig

Conte Signore della Città , che Ji falvò in cami/čia,

e 12oo. , altri vi morfero, Sant’Antonino nelle Cro

niche cap. 14. §. 3, : E pure con tutte queste digra

zie non è Città così mifèrabile , come la deſcrivono

gli Avverfari Pag Io. , mentre è abitata da tre mila,

cinquecento , e più perfone : ornata da buoni Palaz

zi 2 e di una Cattedrale delle più magnifiche in tutto

il Regno : fornita di gente nobile, comoda, e culta

nelle leggi » e nell’umane lettere ; provifta , ed ab

bondante di ogni forte de’viveri , e per l’amenità del

fito , e l’acque criſtalline , e falutifere , non ha in

vidia di Matera. *

16 Ma quando Matera nel fècolo XI. foffè fiata

più illuſtre dello stato preſente ; non perciò giusta

mente fi potrà pretendere, che da Alefiàndro II. nel

l’anno Io51. fia ſtata eretta Chiefa Arciveſcovile, e

Metropolitana , ed eque principaliter alla Chiefa di

Acerenza unita . Noi vediamo, che dallo ſteffo Pon

tefice in una Bolla ſpedita l’anno Io68., e recata da

Ughelli de Archiep. Acherant. t. 7. pag. 37. fu ad Ar

naldo Arciveſcovo d'Acerenza confermata per fe , ed

i fuoi fucceffori la dignità Metropolitana fopra cinque

Chiefe Cattedrali, Venofa , Potenza , Tricarico, Tur

fb , e Gravina ; ed all’incontro Matera fu annove

rata fra i luoghi della Dioceſi d’Acerenza.

17 Quì gl’Avverfarj fi otturano l’orecchie, per

chè non poffono fentire, che di questa Bolla fi fac

cia menzione. Dicono pag. 36 , che fia falfà, e tale

fi convinca dalle fteffè fue parole . A queſto fenti

mento fi uniforma il Padre Tanzi nella fùa Cro

nologia pag. 43., dove ſcrive in questa forma : Qaid

ኧ፮Øገ፳ ▪
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mamque infulfus dici potaifft ab Alexandro palliana

mitti Arnaldo , ficati anteceſſòribas fisis fuerat con

ceffum, cum Arnaldas ipſe , ved Geraldas ejas proxi

mas predeceſſor primas fuerit Archiepistopas Acheran

zie creatas . . . deinde quo paižo Alexander II. Oppida

Montis. Marri , G Armenti poterat anno 1o68. Ar

zaldo confirmare, ati ab eð jam poſſeffa , quæ a Ro

berto Caveofano Comite illoram Oppidoram Domino ,

eodem anno Epifcopo Tricaricenfi, a qao etiam manc

tenentur, donata fuere, quarum donationam exemple

ip/emet Ughellius retulit. Ed ecco la difcordia tra il

P.Tanzi , ed il P.Troyło 5 ambidue intereffàti per Ma

tera . Il P. Tanzi , come fi è intefo, vuol falfa la Bol

la d’Aleffandro II. , perchè questo Papa non potea »

confermare alla Chiefà di Acerenza, quelle Terre , le

quali erano state date alla Chiefa di Tricarico. Il P.

Troylo all’incontro nella ſua Lettera Apologetica con

tra di noi pag. I 5. vuole falfi i Privilegj della Chiefả

di Tricarico , perchè il Conte Roberto non potea darle

quelle Terre, che erano ſtate date alla Chiefa di Ace

renza . Præterea quis non miretur, ( così il mentovato

P. Tanzi profiegue , ), inconcinnam diffe Balle distio

mem , G Jiraižaram , cum Arnaldo jam Archiepiſcopo

Archiepistopatam confirmet , cam omnibus Parochiis

Jinis , Civitatibas quinque, videlicet Venafio , Monte

milone , Potenza , Talba , Tricarico , Montepilofò',

Gravima , Mathera, Oblamo, Tarri, Turfio, Lafimia

zo : Santoợzirico 3. Virollo cam Cafellis, Villis, Mo

wg/teriis, & Plahibas: &c. ubi inter quinque Civita

tes Monfiniſo » G Talbiam pagi recenſentur ; G inter

pagos collocantar Mathera , Graviza, & Tarfum

IIrbes, & qaod mirum , ignobilibus quibufdam locis

ezameratis , præcipua , ' & 614 loca reticentar

-

(277ffա
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antigate Diætefis Matheranæ, & Atheruntinæ : Ag

giungono li mentovati Avvocati, che alcuni di quei

Îuoghi efprefſi in queſta Bolla non fòno, ne mai fu

rono della Dioceſi di Acerenza, ma ftanno fituati in

Provincie molto da queſta Diocefi lontane : cam man

quam Monfinarramas fuerit de Diæcef Acherantina,

G multo mizas Monfmilonas, Oblanus , Latinianas,

& Ver&las, quæ loca nec modo fant, nec umqaam

fuerant de ditione Acherantine Ecclefe, imo fita fant

in locis longe remotis, & ad aliar Diæcefes fpesta

rant , prout modo fhefžane .

18 A questa difficoltà deve riſpondere il P. Troy

lo, perocchè nella mentovata Lettera Apologetica su

queſta Bolla principalmente fi appoggiò per criticare

la nostra fcrittura di Montemurro: hic hic, fono fue

fpiritofiſſime parole, te vistam teneo, hic totius negotië

cardo e/?; e nelle Critiche contra li privilegj della Chiefà

di Tricarico la chiamò Decretale di Aleſſàndro II. Ma

eccolo come felicemente fè ne disbriga, al pari degli

altri fuoi Storici imbarazzi. Dice nel vol. f. pag.425-2

che tutti li Luoghi piccioli efprefſi nella Bolla di Alef
fandro II. erano allora Chiefe Cattedrali, e furono af

fegnate per Suffraganee della Metropoli di Acerenza ;

o almeno per Cattedrali furono destinate, quantunque

forfè per qualche nuovo impedimento l’erezioni di

queste Cattedre non avestèro avuto l’effetto. Quando

mai Montemilone , S. Chirico, ed Oggiano potean_2

-credere di meritare l'onore di effère annoverate dal

P. Troylo fra le antiche Chiefè Cattedrali della fua

Bafilicata ! In altra forma riſponde l'Avvocato di Tolve

nella Scrittura contra il Clero di S. Chirico , e-dice,

che i mentovati luoghi erano allora Nolhas. Ma per

chè di queſte affèrtive non fi allega monumento alcu

|- nO,
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no ; che almeno le renda verifimili , tertaremo not

in altra forma di evacuare le propofte difficoltà.

19 Non vogliamo contraftare con gli Avverfarj,

fe pretendono, che questa Bolla di Aleffảndro II. non

fia autentica; quantunque in carta pecora fi confervi

nell'Archivio dell'Acerenza , onde fu eſtratta la copia,

che Ughelli regiſtra, Ma non perciò deve dedurfi per

certo confèguente , che fia una Bolla, falfa . Oltre la

· Ruota Romana in varie moderne Decifioni , fa di effå

menzione il Breve di Lione X, ſpedito l’anno 15 18.

recato da Ughelli ż. 7. pag. 87., perocchè in effo fi leg

ge: G attendezzes prestream EccẢ/iam Matheranen

് olim Eccleſiæ Acherantinæ in Saffraganeam per

Jelic, record. Alexandrøm Papam II. prædeceſſorem no

firam conceſſam , & affignatam fuiſſe ; onde il men

tovato Pontefice s’induffè a flabilire, che l’Arcivefco

vo di Matera non s’intitolaffè più Arcivefčovo , ma

Veſcovo. Il Capitolo, e la Città di Matera, fentendofi

pregiudicati per tal nuovo flabilimento, ricorfèro al

medefimo, Pontefice per la rivocazione di effò ; ma »

fra le ragioni , che adduffèro, non fi vede annoverata,

che la fuddetta Bolla d’Aleffandro II. foffè.falfa, come

dal memoriale 2 che rapporta Ughelli pag. 89. - 1 Car

- dinali, a’ quali Lione X. rimeffe la cognizione degli

aggravi da’Materani propoſti, furono di fentimento sì,

che il Breve fi rivocaffè, come in fatti fu rivocato ,

( rifèrvata però a gli Acheruntini la facoltà d’impu

gnare la Bolla di Sifto IV. come forrettizia, ed orret

tizia ) non perchè la Bolla di Aleffandro II, foffè fiata

riconofčiuta falfa , ma perchè non erano ſtati intefi il

Capitolo , ed il Popolo di Matera; honeſiam non fai/:

Jè Civitatem Matheram, G illias Clerum; & popz

Zam , eis zon vocatis , 63 caffa minime cognita Jaa

2 p@/.
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poffone foliari. Orfè non baſtò, l'animo a Papa

ione X., non al Popolo , e al Capitolo di Matera di

quel tempo 2. non a’ Cardinali, a’quali fu commeffà la

cognizione di queſta Caufà, di dichiarare falfå la men

tovata Bolla di Aleffandro II., come dovemo noi effè- -

re tanto arditi? - - -

. 2o Che diremo dunque alle difficoltà ſopra queſta

Bolla da’ noftri Avverfarj propofte ? Non faranno dif

ficili le rifpofte dopo aver premeffè tre cofe, che fono

certiffime . La prima, che la Dioceſi di Acerenza anti

camente aveva altri Luoghi , che poi furono distrutti,

come appariſče dal Catalogo degli Arkipreti, e Cantori,

che in ogn’anno nel giorno di S. Canio fono chia

mati a comparire in quella Chiefa Metropolitana, e .

preftar l'ubbidienza ; nella fine del quale, come abbiamo

veduto, fi legge: Archipresbyter Montifèrici : Archi.

presbyter Montismilomé: ( diverſo da Montemilone

Diocefi di Minervino ) Archipresbyter Lariolo Gc.,

i quali non comparifcono nè per se : , nè per li loro

Procuratori. La feconda, che gli Abbreviatori delle

Lettere Appostoliche poffầno ne fatti errare; ed alcn

ne volte abbiano errato, come vuole Natale di Alef

fandro t. i 2. pag. 433. , col quale concorda il fu

Monfignor Lucci dottiſſimo, e pio Veſcovo di Bovi

no nel fuo Libro poc anni fono dato alle ſtampe a fa

vore de fuoi PP. Conventuali contra le pretenſioni

de Minori Offèrvanti . Devono però gli errori effer

convinti con pruove chiare ; ed altrimenti farebbe te-,

merità il pretendere, che la Bolla erri nel fàtto : » Più

» tosto Gregorio XIII., fòno fue parole pag. 28: ; che

», chiama San Bonaventura Ordinis Fratram Mino

», rata de Obſervantia proffförem, potrebbe giovare

» agli Offèrvanti, quando non fbffè verità manifesta,
* - C COIl
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» e confeffåta da tutti, che ancora nelle Bolle Ponti

» ficie, o per abbaglio degli Abbreviatori , o per altri

», accidenti cader vi poffòno efpreſſioni non vere ne”

„ fatti di umana ſtoria. E fè bene non fia lecito , nep

» pure quando parlafi di queſti fatti, fènza grave fon

» damento affèrmare, che nelle Costituzioni Appoſto

,, liche vi fia errore; ad ogni modo quando poi la

», ftoria lo dimoſtra, allora fe -laíčiamo gli Abbrevia

», tori per aderire alla Storia, deve ciò riputarfi anzi

» offequio alla verità , che mancanza di riſpetto alle

33 Bolle .
- : - -

2 i La terza, che per l'errore nel Fatto, non fem

pre fi deve far giudizio, che la Bolla fia falfa. Pre

tende il mentovato Lucci , come fi è intefo, che la »

Bolla di Gregorio XIII. , nella quale fi dice, che S.Bo

naventura fia ſtato Minore Offèrvante, erri in queſto

fatto; ma non perciò fi può dire , che queſta Bolla

fia falfa .
- -"

22 Or fuppofte queſte cofe , veniamo agli errori,

che nella Bolla di Aleffandro. II. gli Avvocati di Ma

tera riconofčono . Dicono , che Montemilone , Obla

no , e Latiniano non mai fiano ſtati della Diocefi di

Acerenza ; s’ingannano, perchè Montemilone fu uno

de luoghi diſtrutti ; ma che foffè ftato della Diocefi

di Acerenza , ed abitato fin all’anno 1 575. appariſce

dal riferito Catalogo degli Arcipreti, e Cantori Dio

cefani , e dalla Relazione del Nunzio di Napoli in

quell’anno , nella quale fra i luoghi di questa Diocefi,

che erano efenti dalle Decime, forfè per la loro po

yertà , fu annoverato Montemilone, come riferiſce il

Signor. Bartolucci nella fùa Scrittura imprestà in Ro

ma nell’anno 1737. a favore del - Capitolo dell’ Ace

- renza föl. 75. . Oblano non fi deve interpretare Oli:

bano;
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bano; o Montealbano , come pensò il Padre Troylo,

ma Oggiano , luogo diſtrutto, fituato ne’ confini Au

ſtrali della Diocefi di Acerenza , che ancora conferva

il nome colle Reliquie delli fuoi edificj, dalle di cui

rovine rifultò la bella , e felice Città di Ferrandina .

Latiniano, o farà stato uno de’ luoghi distrutti , del

quale fi perdè affatto la memoria, o pure mutò il no

me . Egli anticamente era uno de’ confini del Caftal

dato di Acerenza » come apparifce dal Capitolare fra

i Principi di Salerno, e Benevento mam. 9. Ġ medias

Gaffaldatas Acerentinus , qua parte conjanižas ft rata

Latiniano , & Conza. E ne få menzione Camillo Pel

legrino appo Pratillo, ž. 5. pag 299, con quelle parole:

Acherontia enim Occidentem folem per Confiam » Orien

tem vero per Oppidum adſpicit Latiniawam, : · · · ****

Altojamni intermortai prope loci nomen ; ed avrà vo"

luto fignificare , che foffe stato in quel Terreno #a

Montepilofo , e Tricarico , come interpreta Pratillo

t. y. pàg. 164., che fi chiama SantoJaani : |- -

43 Þaffiamo agli errọri notati dal P. Tanzi » e di

ciamo, che non èrra la Bolla col dire » che fi cone:

de ad Arnaldo il Pallio : ficat conceſam ºf Antecef:

Jøribas tais : perchè prima di Arnaldo erano ſtati

Arciveſcovi di Acerenza Giraldo , e Godano ; e->

questi non fu il primo Arciveſcovo ? perchè nella fua

Éolia non s’intitola primas Archiepiſcopas Aeheránſi
nas , come è ftato fempre folito da primi Arcivefčo

vi praticarfi; e noi nella Nota VII. faremo compre:
dere , che gli Arcivefčovi di Acerenza per opera de?

Patriarchi di Coſtantinopoli principiarono da Pao nel

l’anno 978-. - - |

24 Si dice cum Civitatibus quinque : cioè Veno

tà, Potenza , Tricarico , Gravina , e Turfi »
-

- Cll
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ºchè queſt’erano allora, e fon’ oggi le Chiefe fuffiaga

nee dell’Acerenza ; Matera , e Montepilofò giuſta lo

ftile della Curia Romana non furono confiderate co

me Città , perchè allora non aveano il proprio Ve

fčovo. Come poi queſti Luoghi 3 ed altri de piccoli,

pofti alla rinfuſa per difetto dell'Abbreviatore, furo

no efprefſi in queſta Bolla , taciuti gli altri di mag

gior riguardo : In quanto a Matera , e Montepilofo

la ragione fi affègnerà in luogo più opportuno ; ed

in quanto agli altri fi fcorge con riflettere alle circo

flanze di que'tempi. Poc anni prima del 1968., che

è la data di queſta Bolla : la Puglia » la Bafilicata , e

la Calabria erano ſtate fòggette agl'Imperadori Greci

fċifmatici , i quali , e con preghiere, e con minacce

ufarono tutta l’induſtria per dittaccare queſte Provin

cie dal Patriarcato Romano , e ridurle fötto l’ ubbi

dienza del Patriarca di Coſtantinopoli parimente fcíf

matico, come più largamente fi dirà nella Nota fè

guente ... E, perchè alcuni de’ noftri Vefčovi furono

pronti ad ubbidire al detto Patriarca 3 altri per qual

che tempo coſtanti nell'ubbidienza del Papa, in quelle

calamitofe circoſtanze fi confufero molte Dioceſi : per

chè i Vefčovi Scifimatici, col favore degl’Imperadori,

e Patriarchi ampliarono i loro limiti ; e li Cattolici

dovettero foffrire il loro pregiudizio . Difcacciati poi

li Greci dalle dette Provincie da’Normanni , tutte le

Chiefe furono reſtituite al Romano Pontefice ; e per

chè erano molto difformate, ſpecialmente nella difci

plina Eccleſiaſtica , per la riforma fu duopo , che s

Niccolò II. nell'anno i oy9, fi portaffè a Melfi, ed ivi

celebraffè un Concilio coll’intervento di cento Veſco

vi , come atteſta Guglielmo Pugliefe nel lib.2. della

fua Storia . Ma perchè la totale riforma richedeva->

molto
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molto tempo , ed il Papa non poteva più in Melst

dimorare , fu ordinato da lui , e dal Concilio , che

a queſto effetto Godano Arciveſcovo dell’Acerenza ce

lebraffè un’altro Sinodo , come appariſce dalla fua–,

Bolla recata nella Nota prima . Or in queſto Sino

do celebrato in Turfi , per comodo de'Vefčovi Pu

gliefi , e Çalabrefi l’anno i o6o. , perchè in effo furo

no ſtabiliti i limiti della Dioceſi di Tricarico , che .

mella Bolla medefima fi ſpiegano , giudichiamo noi,

che foffèro ftati ancora prefcritti , e reintegrati i li.

miti di molte altre Diocefi pregiudicate . Ed ecco

fchiarita la difficoltà . Richiefe Arnaldo Arciveſcovo

di Acerenza da Papa Aleffảndro II. la conferma di

.Tolve , e degli altri luoghi piccioli mentovati nella

Bolla , perchè in queſti era fiata la fua Dioceſi pre

giudicata, e l’erano ſtati reſtituiti nel Sinodo di Tur

, fö ; o pure ſopra di esti vi era qualche contefa co'

Veſcovi convicini; non richiefe la conferma degli al

tri luoghi della Diocefi volgarmente detta Bafià , per

chè in effi non fi era fatta novità. |- |

25 Diran gli Avverfarj , che queſte cofè ce le fi:

guriamo noi: è vero ; ma fono forfe impoſſibili : o

inverifimili ? Se non fono tali » dunque non pofſön

dire , che gli errori della Bolla di Aleffandro II. fu

queſti luoghi fian chiari e manifesti ; e perciò non

offòno con giufta ragione pretendere » che fia una

Bolla falfa · - |- -

26 Si ristringono dunque tutti gli errori ad uno,

ed è, che non poteva Aleſſàndro II. in questa Bolla

fpedita nell'anno io68. confermare ad Arnaldo Arcive

ftovo di Acerenza le Terre di Armento, e Montemur

ro, perchè queste nello fieffò anno da Roberto Conte
di Monteſcaglioſo furono dațe ad Arnaldo Velಣ್ಣ di

I'l«
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Tricarico , e che da quel tempo fino a nostri giorni

la Chiefa di Tricarico poſſiede . Ma queſto fu errore

dell'Abbreviatore, il quale come conghiettura D. Giu.

ſeppe Palmieri nostro Nipote nella rifpofta al P. Tro

ylo », drizzata al P. Gherardo de Angelis, credendo,

che Arnaldo Veſcovo di Tricarico, il quale richiefe a

Papa Aleffảndro II. la conferma della donazione delle

dette Terre, foffè ſtato lo fteffò Arnaldo Arciveſcovo

di Acerenza , che richiedeva la conferma delle Chiefè

füffraganee , e di alcuni altri luoghi della fua Dio

- cefi, inferì nella Bolla diretta ad Årnaldo Arcivefčo

vo la Conferma di tutte quelle cofè , che Arnaldo

Veſcovo di Tricarico richiefè . Ma non perciò per

queſt’errore fi deve dedurre, che la Bolla in tutte le

fue parti fia falfà , come fopra fi è accennato. Anzi

da questo errore così palpabile maggiormente ci con

fermiamo nell’opinione , che la Bolla fia vera ; pe

rocchè fè foffe ſtata finta dagli Acheruntini , per far

comparire Matera luogo della Dioceſi dell’ Acerenza,

farebbono ſtati ſciocchi , e fČemi di cervello . Che

bifogno vi era d'inferirvi coſè impertinenti , e falfe

notoriamente ? E cade a propoſito quella maffima

del Cardinal de Luca de jadie, difè. 26. nam. 2o. 3 che

non fi debba mai prefùmere finzione, quando il pre

tefò Autore di effa non poffà riportarne un gran »

Vantaggio . -

27 Ma quando questa Bolla di Aleffảndro II, fi vo

glia cenfurare come Apocrifa , mancano forfè altri

monumenti , che convincono lo ſteffo Arnaldo effere

ftato Arciveſcovo, e Metropolitano di Acerenza ? Nel

terzo privilegio di Roberto Conte di Monteſcaglioſo

fpedito l'anno I o7o, a favore della Chiefa di Trica

rico , che fa registrato nella fine della noftra fcrittura

Giu
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Giuriſdizionale, fi dice : & ille habeat honorem Epi

Jeopalem , quem Canonici concorditer elegerint , G

postquam elestas , a stede Romana , five ab Archie

pistopo Acherantino fuerit confirmatas . Nell' anno
1ozi. Aleffandro II, confecrò la Chiefa di Monteca-

fino , e fra gli dieci Arcivefčovi , che intervennero

a quella confècrazione vi fu l’Arciveſcovo dell’Aceren

za , come atteſta Lione Oftienfè lib. 3. cap. 18. inter

flere Archiepiſcopi decem , idefi Capuanas . . . Ace

ren inas. Queſto Arcivefčovo certamente fu Arnaldo,

che nella fua Bolla ſpedita nell’anno 1o47. recata nella

Nota II. fègnò l’anno trentefimo del fuo Prefulato.

Nella Cronica di Lupo Protoſpata , Cittadino di

Matera , come vuole Agnello Pacca , tanto dagli Av

verfarj celebrata , più volte fi fa menzione del detto

Arnaldo , e fèmpre Arciveſcovo vien nominato : anno

ro8o. inventum eſt corpus B. Camionis in Acherantia

ab Arnaldo Archiepistopo , G idem皺
confraere fecit novam Epifcopium , idefi Eccleſiam

Samstae Dei Matris Mariæ : anno I o82. 16. Maii de

dicatum_ºff in Mathera novam templam in honorem

Samffi Estacbii ab Arnaldo Archiepiſcopo fub domi

no Stephano Abbate auffore ipſius templi: anno 1 1o1.

obiit Arnaldas Archiepiſcopus Acheruntinas :

28 , E qualifòno que monumenti , da’quali appari

fče, che anche la Chieſa di Matera in que tempi era

governata dagli Arciveſcovi Metropolitani? Riſpondo

no prontamente i mentovati Avvocati pag. 38. , che

effendo allora la Chiefa di Matera unita a quella di

Acerenza , fotto il nome di Arciveſcovo di Acerenza

fu com prefò l'Arciveſcovo di Matera. A queſto fenti

mento fi uniforma l'altro moderno Avvocato, e perciò

con un foffio fi disbriga dalla Cronica di LUP)'
pata
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fpata, che de Vefčovi, ed Arcivefčovi di Matera nosi

mai fece menzione. *

29 Ma il punto fta nel provare , che nell’anne

ro61. era feguita di queste due Chiefe ľunione. E poi

ci dicano in cortefia; giacchè Arnaldo era Arciveſcovo

d'Acerenza, e di Matera, perchè Protoſpata non altro

titolo gli diede, che di Arciveſcovo di Acerenza ? Dovea

per l’onore della fùa Padria chiamarlo qualche volta Ar

civefčovo di Matera. Perchè de’ Romani Pontefici fino

al fecolo XV, tutto l’onore fu dato all’ Arciveſcovo

dell’Acerenza, con drizzare a lui le Bolle, e le Decre,

tali; l'Arcivestovo poi di Matera : Città più illuftre,

che fu eretta Arciveſcovile ; e Metropolitana , per

follevare le mifèrie della Chiefa di Acerenza non mai

fu mentovato ? Pare più ragionevole , che i Romani

Pontefici in vece di dire nelle loro Bolle : Petro Ar

chiepistopo Acherantizo , avefſèro detto Petro Archie

pifcopo Matherazo. La prerogativa dell’ufo del Pal

lio conceduta da Paſquale II. , da Eugenio III. , e

d’Aleſſandro III. all’Arciveſcovo di Acerenza , dovea

ancora ftenderfi alla Chiefa di Matera ; e non di me

no i mentovati Pontefici nelle loro Bolle recate da »

Ughelli la riftrinfero alla Chiefà di Acerenza: Palliame

præterea Fratermitati tae, plenitadinem videlicet Pon

tificalis afficii ex Apostolicæ Jedis liberalitate conce

dimas, jaod te in Eccleſia tantum ad Miffừram fo

Žemnia fsh/criptis diebas noveris indaezdam , idej:

Nativistaris Domini . . . . & eorum Martyrum , vel

Confforum , qai in Acherantina Eccleſia regaie/tant:

perchè non föggiunfèro, & Matherana ; fãrà ſtata »

forfè fòtto il nome di Acerenza ſpiegata ancora la

Città di Matera ? E che bifogno avea Papa Înnocenzio

III. di ſpiegare nella fừa Bolla all’Arciveſcovo Andrea,”

- G 2 che
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che potea fervirfi del Pallio in Matera y come appref:

fo fi vedrà, , fè baftava effère ſtato ſpiegato da’ fuoi

Predeceffòri poterfène fervire in Acerenza ?

3o Pretenſioni certamente a noſtro giudizio delle

più ftravaganti, che mai fi fieno intefe. Ed è da->

crederfi , che da Romani Pomtefici fiano ſtate eret

te in una Provincia della Bafilicata due Metropoli

tane : æquè principaliter fra di loro unite ? Ogn'uno

conofce quanto farebbono ſtate contrarie all’antica di

fciplina , e quanti inconvenienti da queſte due Metro

poli , fpecialmente in tempo di Sede. Vacante potreb

bono ſeguire . Se delle due parti litiganti nelle Curie

fuffraganee , una appellaffè alla Metropolitana di Ace

renza , l’altra a quella di Matera , a quale inibizione

la Curia fuffraganea dourebbe ubbidire? Se ambidue

i Vicarj Capitolari celebraffèro il Concilio Provincia

le , a quale i fuffraganj dourebbono intervenire ?

31 Più volte, è vero, i Romani Pontefici anno

eretto in una Provincia un’altra Chiefå Metropolita

na ; ma nello ſteffò tempo han divifo ke Chiefe füffia

ganee: come fra l’altre, fu praticato colla Metropoli

di Bologna, che prima era fuffraganea di Ravenna .

Ma finora non fi $ intefò, che in una Provincia ab

biano eretta altra Metropolitana, non diviſe le fuffraga

nee: Conobero queſti inconvenienti gli ſtefſi Impera

dori Greci Eretici ; e quindi l’Imperadore Valente »

Ariano per ergerfi un’altro Metropolitano, come pre

tendea, ed . abbaffårfi la Giuriſdizione di S. Bafilio,

divifè la Cappadocia in due Provincie. Pretenſione s

invero nuova , alla quale fortemente fi oppofe Pa

pa Innnocenzio I., com’è palefe dalla fiua lettera 18.

cap. 2. ad Aleffandro Patriarca di Antiochia : qaod fei

Jºitaris , utrum divifs Imperiali jadicio Provinciis,

&?
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åt dua Metropoles fiant , fe dao Metropolitani de

beant nominari. Non vifum eſt ad mobilitatem ne

cefhtatam mandanaram Dei Eccleſiam commatari , ha

more/gae, aat diviſiones perpezi , quas pro Jais ca fir

faciendis duxerit Imperator. Il quale Decreto fu con

fermato dal Concilio di Calcedonia Camoze 12. , colla

fola rifèrva agl’ Imperadori Greci di poter dare il ti

tolo di Metropolitano a qualche Vefčovo, che foffè

loro piaciuto, come atteſta Criſtiano Lupo, nel men

tovato Canone 12. del Concilio di Calcedonia.

32 Con queſt’avvertenza aurebbe potuto queſto eru

dito moderno diſpenfârfi da quella gran fàtica nel difami

nare dalla pag. 49. fino alla pag. 17., fè gl’Imperadori

Greci abbiano avuto la facoltà di ergere , e di fatto abbia-*

no eretto alcune Chiefe Metropolitane. E tanto più, che

queſta lunga Diffèrtazione è affatto inutile alla füa »

caufà . Egli già crede, che Acerenza , e Matera furo

no erette Metropolitane nel Secolo XI., o da Papa »

Aleffandro II., o da qualche altro Romano Pontefice;

che giova dunque lo förutinio, fè gl’Imperadori po

tevano, o non potevano ergere Metropoli ? Ed ecco

come egli ancora ha voluto arrollarfi fra cóloro , che

riprende nella pag. 8,, i quali per vana ambizione met

tono in ana Scrittura di allegazione tatto quello, che

fanno, o che fia, o no a propoſito della cazºfa. |

33 Il male peggiore de Materani è non poter

provare , che nel Secolo XI., e per tutto il Secolo

XII. la loro Chiefå aveffè avuto il proprio Vefčovo.

Dicono pag. 24. , che nell’ anno Io6f. Matera era

governata da un Vefčovo nominato Stefano , e nel

Sommario pag. 95. regiſtrano il filo Privilegio conce

duto al Monaſtero di Monteſcagliofò , , affafciato con

tanti ec. éc. per coprirne le piaghe » che ಕ್ಡ
|- OľI]?«
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ftomacare il più pigro Notaro. Soggiungono fag, 2 f.,

che nell'anno 1c78. , quando Arnaldo governava lá

Chieſa di Acerenza , la loro Chiefà era governata

dal Veſcovo Benedetto; e lo comprovano con un Pri

vilegio ( recato nel Sommario pag 96. ) del Conte

lInfredo » conceduto allo ſteffò Monaſtero di Monte

ſcagliofò , nel quale fi dice , che quella donazione fu

fatta : annaemte Epiſcopo Benedisto de Civitate M.

cam Clericis fºis , in cajas Diæcest confiat.

34 Per queſti monumenti noi conghietturamo,

che i detti Avvocati fi fiano diftornati dalla preten

fione » che la loro Chiefa nell’anno 1 c6 r. fðffè ſtata

- eretta da Aleffandro II. Arciveſcovile, e Metro

politana » G eqaè principaliter unita alla Chiefà di

Acerenza ; e fi contentino , che nel Secolo XI. foffè

fiata Veſcovile , ed avefè avuta la propria Diocefi,

come fe ne contenta il P. Tanzi, non meno intereſ.

fato per la fila Padria . Ed altrimenti come potreb

bono dire , che Stefano , e Benedetto foffèro ſtati

Arciveſcovi di Matera, fè ne’ Privilegj, che allegano

comparifcono Vefčovi ? Come mai Matera , ed Ace

renza Chiefe unite , fe erano governate da diftinti

Prelati Arnaldo , e Benedetto ? Sarebbono contradi

zioni manifeſte, che non, fi devono prefùmere in uo

mini di gran fènno. Più coſtante nel fuo fèntimento

fu l' altro Avvocato , il quale approfittandofi di que

fa Nota della prima edizione; nella pag. 5. diffè , che

non fi fa in quale anno del Secolo XĪ fi foffè fatta

quefa unione; perciò non volle far menzione del Ve

fcovo Benedetto vivo nell’anno 1o78. , come dicono:

rciocchè ſtando già per tramontare con Benedetto

il Secolo XI. ,, e non vedendofi comparire il nuovo

Arciveſcovo di Matera, fi farebbe ridotto alle angu

ftie di Saulle. Ma
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35 . Ma qual’appoggio fi potrà fare fu i mentova

ti Privilegj , fè con pruove chiare fi convincono

Apocrifi ? ll Privilegio del füppoſto Veſcovo Stefano,

fecondo l’ intera copia , che ne regiſtra il P. Tanfi

nell’Appendice alla ſua Cronologia pag. 27, è del te

nore , che fiegue : In nomine Domini megfri Jefe Chri

fii: Anno millefimo Jexage/imo quinto , anno fecando

Domini Iſachi Imperatore moſtro ( cominciano i bar

barifmi per indicarfi antichità ) menfe Januario indi

Eğione tertia . Ego Stefanus Epifcopas Saniže Sedis

Matỗerienfe Ecclefe una cum com/en/& Clericorum

nofirorum . . . conceſ: ; & confirmari , Jèze adiver

tāvi dationem, & traditionem Eccleſiæ S. Dei Gene

tricis Mariæ, quam Gazalterias Vice Comite, G [Im

redo Comite Civitatis Betere Montis dederunt , &

tradiderant Mongferio S. Michaelis Arcangeli in

manibas Stephani Abbatis ejafdem Monaſterii , G

Juis Fratribus , qaam ipſis pradistis Comitibas con

fruxerant intas in hac Civitate Betere Montis , G

me etiam poſtulaverant , at ipſam edificarem in bo

morem Jopradiċžæ S. Dei Genitricis Marie, vobis,

qui faprā Stephane Abbas , & vefiris Fratribus to

żam integram præfatam Eccleſiam Jicut faperias dixi

concgſi . Et fi förte ego , qui fupra Pontifex , five

qai/?aam ex meis facceſſòribus irrita facere voluerit,

culpabiles famas följdi quinquaginta, & in Donnico

aliis gaingaaginta . . . . Stephanas qai /apra gratia

Domini Epifcopas S. Ecclefile Matherieofis. Il Privi

legio del Conte Umfredo fpedito, come dicono, l’an

no Io78., fül punto principale è del tenore , che gli
Avverfarj lo regiſtrano. * ** • • •

36. Or chi alla prima lettura di questi Privilegi,
fpogliato di paffione , non gli giudica Apocrifi ? }Bi

* |- Q•.
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fognarebbe che parlaffè il P. Troylo ). Questo giudi

zio appunto fece la Ruota Romana in Æberumtima,

Jeu Matheranen. jarifaižionis ſuper bono jaje: z. Fe

bruari 1735. cor. Peraka , benchè l'avęffè ſpiegato

con termini modesti » dicendo : Instrumentam pero

concg/homis 1065. ( di Stefano ) mullam legalitatis

# preJefere » ob defeĉžam annotationis diei,

ontificatus , & indiċžionis, & ab nimiam felferip

tionis Jaſpicionem . Alterum denique 1 o78. ( del Con

te Umfredo ) preter has exceptiones ºf ambigwam ,

ex qao de Epiſcopo Matherano expreßè non loquitar,

„fed nom Jiae falſitatis exceptione infèriptam tantum

habet capitałem literam M. coma interfecatam, nem

pe annuente Benediċžo Epifcopo M. , que frøfira ad

Matheram deſignandam retorquetar . E con parole

iù chiare l’ avrebbe detti Apocrifi , fe gli Avvocati

del Capitolo di Acerenza aveſſero allegato gli altri

gravi, e manifesti errori, che in effi fi leggono.

37. Il Privilegio del füppoſto Stefano apparifče

ſpedito l'anno io65.; e pure in efò è ſegnato l’an

no fecondo di Ifacio Imperadore greco ; quandocchè

questo Imperadore rinunciò l'Impero nell’anno 1o39.

e nello flesto anno , o nel feguente gli fucceffe Co

stantino, come dalla tavola degli Imperadori di Orien

te recata da Francefčo Pagi rel füo Breviario t. 1

pag. xx 11, Ifacas Commenas a menfe Aagafii anni

1 of 7. ad Novembrem circiter anni 1 of 9. . Cofiazti

was Ducas a mezfè circiter Novembri anni 1o39. ad

azzam 1 c67. . Di queſta rinuncia di Ifacio nell’an

no i oş9. , e della fucceſſione di Coſtantino nell’anno

feguente , ne fa ancora menzione Lupo Protofpata

nella fina Cronaca , quantunque difčordi nell’ anno,

nel quale Ifacio fu fatto Imperadore : anno 1959.,

dice
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dice egli: mortuus ºf Brizga Imperator, & Ifachiar

Econnus ( Comnenas ) faižas eſt Imperator : anno

Io6o. elevatus efi Imperator Confiantinus Dacas.

38 Conobbe queſta difficoltà il P. Tanzi nella fua

Cronologia pag. 16. 2 e fra le tante cofè molto intri

gate, che diffè per falvare queſto Anacroniſmo , una

fu , che queſto errore fia degno di compaffione : pe

rocchè effendo ſtati difcacciati dalla Puglia i Greci

da Normanni , forfè nell’ anno roby, non fi fapęva

in Matera , che Ifàcio avea rinunciato l' Imperio.

(Poteva fòggiungere, che Lupo Protoſpata ebbe que

fta notizia nella fiua vecchiezza ) Ma fè in Matera-a

non fi fapeva queſta rinuncia , neppure nell’ anno

1o65., effėndo ſtato eletto Imperadore Ifacio nell’an

no 1 o57. , come vuole il mentovato Pagi , ed am

mette lo fteffo P. Tanzi , Stefano nel fùo Diploma

dovea ſegnare l’anno ottavo , non l’ anno fecondo

dell’ Imperio di Ifacio . Ed effendo stato eletto nell" .

anno 1o39. , come vuole Protofpata , dovea almeno

fegnare l’anno feſto . E qual prudenza avrebbe ufåta

Stefano in tempo , che la Puglia era dorpinata da:

Normanni, tanto gelofi degl’ Imperadori Greci , chia.

mar Ifacio Imperatore moſtro ? Nè con giuſtizia po

tea così chiamarlo ; perocchè da Papa Niccolò II.

nell’ anno 1 o 59. era ſtato inveſtito della Puglia col

titolo di Duca Roberto Guifcardo ... Si aggiunga , che

un’ anno avanti Roberto Conte di Monteſcagliofò ſi

era impadronito di Matera » giuſta la Cronaca di

Protofpata all’ anno Io64. , Anno 1o64. comprebenfa

ef? Matera a Roberto Comite menfe Aprilis. Onde e

al Duca, e al Conte farebbe stato ingiuriofo il titolo

di Imperatore - mostro , che avrebbe dato Stefano ad

Ifàcio 9 * * *

H - Con

--
--
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39. Convincõno ancora effer Apocrifo questo pri

vilegio di Stefano, le tante cofë ridicole , che in effò

fi leggono ... Si dà il primo luogo a Gualtieri Vice

Conte, ed il fecondo ad Umfredo Conte; e dopo ef

feríi detto , che uno era Conte, e l’altro Vice-Con

te , ambidue comparifcono Conti di Monte Vetere .

Fanno apparire la Chiefa in effo fpiegata effere ſtata

edificata da mentovati Conti : qaam ipſis prædiĉžis

Comitibas conſtraxerant ; e poi foggiungono, che fu

edificata dal Veſcovo Stefano: 3 mē etiam poſtalave

rant , at iffam ædificarem . Fanno dire a Stefano,

che Egli foggettava alla pena di ducati cento tanto

fè fteffò, quanto i fuoi Succeſſori, fè avefièro trafgre

dito quel fuo ftabilimento: cinquanta de quali fi do

veffero pagare al Fifčo, e gli altri al Monaſtero, co

me interpreta il P. Tanzi pag. 12. . Ma a qual Fifčo

fi dovea pagare queſta pena ? Al Laico ». è inverifi

mile ; fè all’ Eccleſiaſtico , effendo l’ Erario del Fiſco

Veſcovile lo fteffò che l'Erario del Veſcovo : coll or.

dinare , che tanto egli , quanto i Veſcovi fuoi Suc

ceffori avęffèro pagato al Fifco que cinquanta ducati,

avrebbe diſposto, che fi pagaffèro a loro fteffi .

4o Simile cenfiura merita il privilegio del Conte

Radulfo, fpedito , come vogliono, nell’ anno Io78.,

nel quale fi dice , che quella donazione al Monaſtero

di Monteſcagliofò fu fatta : ammaente Epiſcopo Bene

disto de Civitate M., in cajas Diæcest confiat. Que

íta narrativa certamente è viziata , come notò la s

Ruota Romana eor. Peralta föpra mentovata: perocchè

nonmai fu folito i nomi di Città ſpiegarfi colla fola

lettera Capitale . Fu perciò vana l’ offèrvazione del

Sig. Bartolucci Avvocato di Acerenza, che nella copia

prefentata nel proceſſò ſtava ſcritto : De Civitate A.,

e que



sr கே. ல்

----

|

:

e queſta lettera fu mutata in M. : perocchè, o fi voglia

leggere A, , fignificando Acerenza , o M. indicando

Matera, l’una, e l’ altra abbreviatura farebbe vizio

fa. E poi il Signor Bartolucci dovea palefare , che

nell’ anno 1o78. la Chiefå di Acerenza non era go

vernata dall’Arciveſcovo Arnaldo, ma da un Veſcovo

nominato Benedetto . Vieppiù fi conoſce la falfità di

queſta narrativa per quelle parole : in cajas Diæcef

confiat, colle quali fi dà a fentire, che Montefcagliofo

foffè luogo della Diocefi di Matera ; quandocchè fu

fèmpre luogo della Diocefi di Acerenza, come apprestò

fi vedrà. Vollero dunque gli Autori di queſta narrativa

ſpiegarne la falfità, coll’abbreviare, ed ampliare più del

dovere le parole . '

41 Dunque , domanderà alcuno, la Città di Ma

tera fino al Pontificato d’Innocenzio III. nonmai

avrà avuto il proprio Veſcovo ? Così pretende Ughel

li , e fta oftinato nel credere , che quantunque Po

lieuto Patriarca di Coſtantinopoli per comando di Ni

ceforo Imperadore Greco aveffè dato verſo l’ anno

968. la facoltà all'Arciveſcovo d'Otranto di conſegra

re li Vefcowi in Acerenza, Turfo, Gravina, Matera,

e Tricarico 3 come attefia Luitprando nella fua Rela

zione agli Imperadori Ottoni : feripfit itaqae Policá
ŽZ J'cി. Patriarcha privilegiam Hi

drantino Epiſcopo , qaatenus fa austoritate habeat

licentiam côz/ecrandi Epifcopos in Acirentila , Turf

to, Gravima , Mathera , & Tricarico , qui ad con

Jecrationem Domini Apostolici pertinere videntur ;

per queſta facoltà fi débba intendere , che l’Arcive

fcovo di Otranto aveſſe prima erette le Chiefè Cat

tedrali in Matera , e nell’altre mentovate Città prive

di Veſcovo; e poi le aveffè refè fuffraganee della fua

Il 3 Metro

*
-

--
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Metropoli; e che queſto attentato per la morte Pºcº
dopo ſeguita di Niceforo, e Polieuto non avefſë avu

to effetto. A questo fentimento di Ughelli fi accºlta
il P. Troylo, che poi nelle critiche contra, i Privilegj

della noſtra Chiefå volle arrollarfi fra gli Avvocati
di Matera: mentre nel vo/. v. pag. 423. fcrive così:

» Sembrando ( ancorche propriamente foffèro ſtate-s

, Chiefe fòttoposte al Romano Pontefice anticamentº)

, che Acerenza, Matera, Gravina, Tricarico? eTur
•, fo foffero ſtate erette Chiefe Veſcovili dal Patriarca

» di Coſtantinopoli intorno all’anno 968. » giuſta il fa

», vellare di Luitprando Veſcovo di Cremon? nella le

» gazione a Papa Benedetto VII. La parentefi però di

queſto Critico , come ordinariamente fono le altre »

ċertamente è molto oſcura : fmbrando , eº f:?
erette nell’anno 968. , ed anticamentº eſº?? Jottopo

fie al Romano Pontefice . Parole ancora inconfiderate

( condoni il noſtro ardire ) furono quelle , che fog:
授獻 giusta ii favebare di Luitprando Hiſ:?". di

Čremoza mella legazione a Papa Heged: tº VII. . Vo

Ieva forfè dire měla relazione a Papa Benederſº VII.,

che pure àrebbe stato un doppio érrore.". Perch:
Relazione di Luitprando fu drizzata agf Imperadori

Ottoni, de quali era Legato appo Niceför? Foca ; né

Papa Benedetto VII, governava la Chiefa nell’anno

968. , ma Giovanni XIII.. E poi imputa a Godano

tanti anacronifimi. -

42 Quantunque questa interpretazione di Ughelli
non merīti di effēr rigettata, per le ragioni : chº ad

durretno nella Nota feguente; vogliamo nulla di manCO

qui ammettere, che nell'anno 968. Matera aveffè avuto

il proprio Vefčovo: purche gli Avverfaj ci accordino

tre cofë. La prima; che questa Cattedra Vefcovile-s

· · |- - non

** -

*
-
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non poffà vantare maggiore antichità: mentre de Ve

fcovi di Matera prima dell’anno 968. non abbiamo

alcun chiaro monumento ; e tutti quelli antichi Ve

fčovi, che dagli Avverfärj fi attribuiſcono a Matera »

da Llghelli, e Bartolucci ad altre Chiefè fi riferiſcono.

La feconda, che queſta Cattedra Veſcovile non avefſë

avuta mai Diocefi; ma la fua giuriſdizione foſfè ſtata

riftretta alla Città, e al Territorio di Matera. Voglio

no , che Monteſcaglioſo , Piſticci, Miglionico » Poma

rico, Ferrandina, e gli altri luoghi fino a dieci , detti ·

volgarmente la Dioceſi baffa , appartengano alla Dio

celi di Matera; ma queſta è una vana pretenſione:

perocchè in quanto a Monteſcaglioſo da chiari, ed

incontraftabili monumenti apparifce, che foffe ſtato

fempre luogo della Dioceſi di Acerenza: fpecialmente

dal Breve Appoſtolico inferito nella Sentenza, o fia =

Laudo proferito dal Veſcovo di Marfico nell’anno r I 62.

a favore del Vefčovo Roberto , e del Capitolo di Tri

carico contra gli Abbati di Banfi, di Venofà, e di

MontefČaglioſo, regiſtrato nella noftra ultima Scrittura

giuriſdizionale pag. 46. , nel quale fi dice: porreiža

zobis petitio continebat , qaod S. Trinitatis Venøfaae,

de Bazcia , G S. Michaelis de Montecave2/3 Abbafes

Ordinis S. Benediffi Diæce/is Acheraptize . . . . Pro

ponit Riccardus Presbyter Sacrifia, & Procurator

Epifcopi, G. Capitali Tricaricez, contra Magistram

Nicolaum, & Philippum Procaratores Abbatām , G

Mongfieriorum S. Trinitatis Venafize , & de Bancia,

G. S. Michaelis de Monte Cavedfo Diæceſs Acherum

tize . - *... *

43 Che Pifficci (per gli altri luoghi ci rimettiamo alle

Bolle registrate da Ughelli)foffè蠶 della fteffa Diocefi, |

aul, lo fteffò che Raappariſče dal Privilegio del Conte -

dulfo -
* |
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dulfo Conte di Monteſcaglioſo, fþedito Panno i roo, che

eſtratto dall’Archivio di S. Lorenzo della Padula fi regi

fra da Ughelli de Archiep. Acherunt. pag. 4o , nel quale

fi dice, che quella donazione della Chiefa di S. Michele

Arcangelo al Monaſtero di Piſticci fu fatta : confilio ,

$ aastoritate Domini Arnaldi Archiepistopi ; il quale

Arnaldo anche nel privilegio fi foſcríffě con quélle ,

parole: Egº Arnaldas Archiepistopas confirmo. Di poi
lo fteffò Raul donò al medeſimo Monaſtero di Piſticci

la Chiefa di S. Andrea di Pomarico, e nel fuo privi

legio, che estratto dal medefimo Archivio fi registra
dal mentovato Ughelli in data del I Io 5. diffe , che s

quella đonazione fu fatta : per præceptam , & confen
Am Domini Arnaldi venerabilis Sedis Aežeruntinae

chiepifcopi . .
-

4 'ಘೀ, quafi non baftaffè il primo Privilegio,

fi fanno Giganti i primi Avvocati di Matera. Dico

no pag. 43., che queſto fecondo Privilegio fia falfo,

erchè Arnaldo ; giufta la Cronaca di Lupo Proto

器 , morì nell'anno 11or. ; e perciò non poteva-,

approvare un Privilegio ſpedito l'anno 1 105.. Il Pa

drē Tanzi però non meno intereffato per le prerogati

ve di Matera: nella ſua Cronologia pag. 6. ammette :

r vero questo Privilegio, e dice, che fu abbaglio di

譬 helli averlo fatto comparire fpedito nell'anno i 1 o 5.,

perchè la fila vera Data è dell'anno 1 101... E con

questa correzione reſta vendicata dalle Critiche la fò

fcrizione del Conte Ruggieri, che in questo Privile

gio fi legge : Jignum Rogerii Comitis Calabrie, la ,

quale ci diede non picciola moleſtia nella noſtra Apo

logia a favore dell'Arciveſcovo di Reggit, cap. 8. m. *#:;
dove con monumenti incontraftabili fu provato, che

- Que

il Conte Ruggieri morì nell’anno i ro I. -

-

.* 4
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- 45 - Queſte donazioni di Chiefè fatte da Radulfo

Conte di Monteſcagliofo, e che frequentiſſime s’ in

contrano, in altri Privilegj de’ Principi Normanni,

e Signori Longobardi, non devono recar maraviglia

a chi confidera le calamità delle Chiefe , e degli Ec

clefiaſtici delle noſtre Regioni, quando erano dominate

dalli Greci, dalli Longobardi , ( che anche fra i loro

eredi divifero le rendite di alcune Chiefe) e da’ Nor

manni ne primi tempi delle loro conquiſte. Che Ro

berto Guiſcardo , imitando le violenze de’ Greci, avef.

fe tenuto fotto la fua giuriſdizione le Chiefe di fuo

Dominio, appariſce dal füo giuramento dato a Pa

- pa Niccolò II., e regiſtrato da Baronio all’anno I o59.:

omnes quoque Eccleſias , qae im mea perfiſtant domi

natione, cum illaram pdf/://ionibus dimittam in taa

• potestate. Che il Duca Ruggieri fuo figlio in tale fog

gezione mantenuto aveffè le Chiefè della Calabria,

fi fcorge dal fuo privilegio conceduto ad Arnulfo Ar

civeſcovo di Cofenza, recato da Ughelli t. 9. Largior,

63 dono tibi Domino Armağfð Archiepiſcopo, taiſhae

Jacceſſòribas in perpetuam ... . omnes Ecclefas vestri

Epifcopatus cam presbyteris tam græcis , qaam Latinis.

Ma che non oftante la detta promiſſione giurata il Duca

Roberto aveffè continuato a mantenere fotto il fuo,do

minio alcune Chiefe, forfe le più ricche, fi fa chiaro

dalla donazione, che poi fece al Monaftero di Mileto

di tante Chiefè dell’una , e l’altra Calabria, mento

vate nella Bolla di Eugenio III., recata da Ughelli

de Epifcop. Militen. t. i., fra le quali furono anno

verate alcune di Mont’alto noftra Padria, che quan

tunque dirute , pure ancora confèrvano il nome: Apad

Montem Altum Eccleſiam Samsti Caffiani , Sanĉži

Nicolai de mave de Trabia juxta maiºrum gargitem,
|- 4# Eccle- *
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Eccleſiam S. Georgii , G S. Nicolai de Regina . Îl

rimorfo, della cofčienza lo ſtimolava a reſtituire alle-s

Chiefe la dovuta libertà , perciò a poco a poco fè ne

(pogliava, foggettandole a’ Monasterj.

46 Ad efëmpio perciò del detto Duca , Roberto

Conte di Montefčagliofò concefie ad Arnaldo le Chiefe

della fua Dioceſi , ma di alcune di effè fi ritenne le

rendite. Perciò il Conte Ulmfredo ( lo ftestò forfè, che

Loffredo fuo figlio , mentovato da Lupo Protofpata

all’ anno i o8o. ) conceffè al Monaſtero di Monteſca

glioſo alcune Chiefè efiſtentino nella Diocefi di Tri- ,

carico , come dal fuo Privilegio recato dal P. Tanzi

pag. 13 1., il quale facendo di detto Privilegio Pepilogo,

nella pag. 25. fcrive così: Piiſſimas igitar Comes . . .

Eccleſias S. Reparata de Gargalione , Samféle Marie

de Abbate Lapo , Ğ S. Benediĉži de Aeina Trica

ricemfirநீi% in perpetuum libere poſſidendas, Mo

zaferio , eja/hae Abbati Simeoni » G Petro Judici

Advocato conceſſit, cam omnibus fundis , G prædiis,

paſtais , aquis , & aliis omnibus , quæ earumdeta

Ecclefaram erat patrimoniam . E non contento di

queste tre Chiefe, glie ne conceffè altre della medefi

ma Diocefì, col confenfò però per tutte , del Vefčovo

di Fricarico Erberto , che ſtimò neceſſàrio, come »

appariste dalla Bolla del detto Vefčovo Erberto ; re

gistrata da noi nella fine dell’ultima Scrittura Giuris:

dizionale ſopra Montemurro . Dalle quali conceflioni

evidentemente apparifče , che il Conte Roberto coll?

aver conceduto nell’ anno I o7o. al Vefčovo di Tri

carico queſte steffè Chiefe, intefe fogliarſi della giu

risdizione forra di 'effe , non già delle rendite ; altri

menti il Conte Ulmfredo fixo Succefore non le avrebbe

per rimorfo iேa cofcienza concedute al Monaſtero -

di

|
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: :nestaglioſo: Atto fimile di pietà eſercitò verò,

„le Chiefe di S. Arcangelo, e s. Ändrea , che col

Cºnstnfo. di Arnaldo Ärciveſcovo di Acerenza ne rı:

feriti Privilegi donò al Monastero di Þiſticci. -

..47 La terza coſa è, che almeno queſta Cattedra

di Matera dopo il fuo stabilimento, fubito fi difneffe,

º non ſiforfe prima del Pontificato di Innocenzio III.,

# Perciò per tutti i fecoli XI, , e xif. Matera non

ha avuto il Proprio Veſcovo . Se fi rivolteranno gli

Archiyi di Monteſcaglioſo, di s. Lorenzo defa Padula,

$ degli altri luoghi convicini: ſë gli regiſtri Apoſtolici, .

fè li Concilj Generali, fe gli Stổrici di que tempi » .

nºn ſi troverà certamente de veſcovi di Mặteră inع

que due ſecoli monumento alcuno » come palefano

le föprafine diligenze finº ora da’ Materani per queſta

caufà ufate. Chỉ crederebbe , che non fi foffè curato

di mentovarli Lupo Protofpata Cittadino di Matera ?

Queſti nella ſua Čronaca ſă menzione della morte ,

9. dell’elezione di molti Veſcovi , ed Arciveſcovi della

9alabria , e della Puglia. Fa menzione:cora di m:

foggetti morti in Matera: Ammo 1 o 54. obiit Sico Pro

#ffe24 Maghere : Anno 1993. obĩi: Eagenia Abba

۶/۶ 10g/irii Adageries/2 men/è Ostobris : Anno ·

":??:.*?ižione X. menjë Novemýri, obiit Stephanas
Abbas Matheriensts , & Simeon Abbas Jucceſſit ei .

Ma $, fa menzione della morte, e dell’elezione di tanti

altri Vefčovi, ed Arcivestovi: f degli Abbati , e delle . 4-?

Abbadeffè di Matera ; perchè non mentovare l’ele- -

*"º": º 9, la morte di qualche veſcovo Materano ? |

48 : Nè oppongano gli Avverfarj pag. 24. , che Lupo
Pretofpata nell’ anno. io24. faecia menzione di Ste

fano II. Velčovo di Matera , dicendo : Anno i o24.

Jaffaw ef? Jgzam magnam in Fp:/δόβλυகா
- |- - - 14



fab Stephano II. Pra/ale

fale II. Stephano Matheriew/i . E chi non conoſce

** -

|
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fäb Prefale II. Stephano Matherienst in quinta die

Paſchæ ; Crucifixas enim magnus argenteus (che forfee

fu compreſo nello敷 del Cancelliere di Sicilia )

concuffs ºft tribus vieibus capite, brachiis, G pedibas,

camffis hoc aſpicientibas &c. Perocchè fènza badare a

quelche dice Ughelli de Epife. Acherant. pag. 35. , che

queſte parole non fi trovino nell’antichiffimo Codice

di Protoſpata dato alla luce da Camillo Pellegrino (a):

volendoſi ammettere per vere, fi devono interpretare,

che queſto Stefano fu Cittadino, non Vefčovo di Ma

tera ; e ciò fu ſpiegato da Protoſpata per pregio della

fua Padria, e con molta d蠍 : perocchè non diffè

arberienf, ma Jab Præ

rebbe l’improprietà del parlare, fè aveffè voluto Pro

toſpata ſpiegare, che Stefano era Vefčovo di Matera?

L' Acerenza avea nell’anno 1o24. il proprio Veſcovo;

erchè dunque per un prodigio ivi fortito mentovarfi

ဗိုက္ႏိုင္ဆို႔ di Matera , e non quel Veíčovo, che allora

l’Acerenza governava? - -

49 Mancò intanto la Cattedra di Matera, quando

fi voglia ammettere, che prima aveſfè avuta füstiftenza,

o verfo l’ anno 987. : quando , come ſcrive Ughelli

pag., 12., e colle fteffè parole, lo confermano gli Av

verfari pag.6. , la Città di Matera fèrè de/Blata ad

Græcos rediit . O verfo l’anno 994., quando di nuovo

dopo un fiero affedio di tre mefi fu prefa da Sara

cini , come leggiamo nella Cronaca di Lupo Proto

fpata : 994. 燃 a est Mathera , a- Saracemis tribus

menfibas , & quarto capta efi ab eis . Ed effendofi

accreſciute le calamità di Matera nell’ anno 1o42.,

|- quan

pºmem

|- (a) Lib. 3, ինg. 2« βή 'or. Princ. Zongobar. · =

*- *

|
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quando per la ftragge di Maniaci restò priva di poº

polo, di Monaci, e di Preti ; e negli anni 1964., e

198o., per l’ ira de Normanni , farà ftato giudicato

efpediente da Romani Pontefici » che foffè unita alla

Diocefi di Acerenza. Di fatto, che in quei tempi era

Luogo di queſta Diocefi, appariſče dalla riferita Bolla

di Aleffandro II. ſpedita l'anno 1o68.. E vieppiù ri

luce da quell’atto giurisdizionale, che nell’anno 1o82.

efèrcitò in Matera l’Arciveſcovo Arnaldo, mentovato

da Lupo Protoſpata colle fèguenti parole: Anno Io82.

16. Maii dedicatum est in Mathera novam templame

in honore S. Es/Paežii ab Arnaldo Archiepiſcopõ fab

Domino Stephano Abbate Authore ipfas: . Quł

il mentovato moderno riprende il nostro abbaglio, e

con chiari monumenti palefa, che la Chiefa confècrata

dall’Arciveſcovo Arnaldo non fu la Cattedrale di Ma

tera , ma la Chiefa del Monaſtero di S. Euftachio.

Ma forfè da noi in queſta Nota della prima edizione

fu detto » che la Chiefa di S. Euftachio era Cattedrale?

O il Veſcovo potrà efèrcitare i Pontificali in una »

Chiefa d'altra Diocefi , benchè. Regolare , ed efènte

dal proprio Ordinario? Ha ſpeſo perciò vanamente il

tempo con impiegarlo in queſta Critica . . .

56 Ci ritrattiamo perciò da quella opinione abbrac-

ciata da Ughelli ; e dagli Acheruntini, che la Chiefa

di Matera prima di unirſi da Innocenzio III. alla–s

Chieſa di Acerenza fostě ſtata governata da un Abbate.

E ci proteſtamo , che fè i Materani di queſta Abbazia

ne ſtanno mal foddisfatti, noi ora ne fiamo ſtomacati

Se foffè ſtata nel ſecolo XI., e fin al tempo d’Inno

cenzio III. la Città di Matera governata da un' Ab

bate efente , non l’ avrebbe Aleffandro II. nell’ anno

Io68. annoverata fra i luoghi della Diocefi di Acerenza;

- 1 2 e fen
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e fenza fpeciale invito non potea l’ Arcivefčovo Ar

.naldo confëcrare la Chiefà di S. Euftachio. Fu dunque

in quei tempi Matera non Chiefa Abbaziale , non ,

ſuffraganea , ma luogo della Dioceſi di Acerenza.

5 i Riconofce perciò i fuoi natali , o il fuo riför

gimento da Papa Innocenzio III., il quale confiderando

che la Città di Acerenza era defolata , e la Chiefå

priva di fagri arredi 2 per le cagioni da noi fopra ſpie

gate , giudicò neceffàrio ergere in Matera la Cattedra

Vefčovile , ed unirla alla Chieſa di Acerenza , come

fi fcorge dalla Bolla drizzata nell’ anno 12o3. all’Ar

civeſcovo Andrea, che Ughelli eſtraffè dall’ Archivio

Vaticano, com” egli attesta, e regiſtrò nella pag. 56.

in queſta forma: Fratres , G Coepistopos mostrof & c.

Ad hæc propter evidentem atilitatem, & neceſſitatem

zºrgentem de commani Fratram mostroram confilio,

tathedralem Eccleſiam apud Materam Jie daximas

Jiatzendam , at ea priori Cathedre uniatur. Ufumqae

Pallii & c. Datum Præzefie per manum Joannis &c.

nomis Maii anno /exto. La qual Bolla due cofè chia

ramente ci fa cornprendere: la prima , che con quelle

parole : U/umque Pallii, ec. foffè fiata data la licenza

all’Arciveſcovo di Acerenza di fervirfi del Pallio anche

in Matera. L’altra , che l’erezione della Cattedra di

Matera fu fatta, e ſpiegata da Papa Innocenzio III.

con altra Bolla precedente , e con queſta ne fu dato

Pavvifo all'Arciveſcovo Andrea . Più ampie parole

richiedevano l’erezione, e l’ unione di una nuova =

Cattedra Vefčovile; e parole di tempo preſente, non

di tempo paffato: fie daximas fiataendam . . * -

52 Su queſta unione fatta - da Innocenzio III. i

Protettori della Cattedra di Matera fanno delle belle :

rifeffioni. La prima è, che per effà chiaramente ap

* * pari
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parifca, la Chieſa di Matera ne precedenti tempi estère

Ítata Veſcovile; altrimenti non potea unirſi alla Chiefa

di Acerenza. Sentiamo il P. Tanzi nella fua Cronologia

pag. I 6. ( cui fi uniforma il moderno Avvocato pag. I 3.)

Demam Innocentias III. perpetuam earum dem Eeele

Jiaram aniozem ad Acherantinae Jèdis inopiam fable

vandám Anno 1293. in/iitaens : Cathedralem ( imgait).

Eccleſiam apud Matheram ( en quod Cathedralis erat

ante unionem )/ic dzximas fiataendame, ut illa priori

Cathedra uniatur . Confeſſiamo la debolezza della-->

noftra mente: più volte abbiamo confiderato le riferite

parole di Innocenzio III. : e per effe non abbiamo

potuto conofčere l’ antica Cattedra di Matera . Il Papa

non diffè Cathedralem Matherae , nè ſpiegò , che il

fuo primo atto fu di unire la Chiefa di Matera a ->

quella di Acerenza, ma di avere ftabilito la Cattedra

in Matera , e di averla unita alla prima Cattedra di

Acerenza : in conformità della Chiefa di Campagna ,

che prima fu eretta Vefčovile da Clemente Settimo

nell’anno 152 r. , ed immediatamente dopo fu unita

alla Chiefà di Satriano, come apparifče dalla Bolla di

detto Pontefice , recata da Ughelli in trattando di queſte

Chiefe ž., 7. pag. 648. Queſta verità farebbe più ma

nifeſta, fe Ughelli come regiſtrò mutilata la Bolla di

Innocenzio III. , colla quale diede all’ Arciveſcovo

Andrea la notizia dell’erezione, ed unione della Cat

tedra di Matera, aveffè avuto l’accortezza, o la forte

di rincontrare , e regiſtrare la Bolla precedente, colla

quale furono fatte queſte erezione , ed unione; la qual

Bolla avrebbe molto ancora giovato per riconofcere ,

onde era derivata la defolazione di Acerenza , per la

quale il Papa s' induffe ad ergere la nova Cattedra

in Matera. . . . . - v - - - . » |

|- * . » L’al
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f3 L’altra rifleſſione è , che queſta unione fatta

da Innocenzio III. non fu la prima , ma la fèconda,

per darfi all'Arciveſcovo di Acerenza il congruo man:
tenimento colle rendite della Chiefà di Matera : così

dicono i primi Avvocati pag. 3o. : cumque de Anno

1203. prºfiaret 2, proat mane mifèrrimè durat neceſſitas

diffe de/blatæ Ecclefe Acheruntinæ, per neceſſë fuit,

illam denuo amire Eccleſie Metropolitane Mathere,

ut ab hujus men/a Archiepistopas alimenta , & ipſa

decentiam honoris, & dignitatis de/emeret fulcimen

tam . Ma fè già la Chiefa di Matera dall’ anno Io6 r.

fu unita da Aleffandro II. a quella di Acerenza, come

pretendono , devono ammettere ancora, che da quellº

anno l’ Arciveſcovo di Acerenza godeva i frutti dell’

una , e l'altra Chiefa ... Che bifogno dunque vi era

nell’ anno 12o3. di unirfi un’altra volta queſte Chiefe

da Papa Innocenzio III. per fòvvenire le miferie dell’

Arciveſcovo di Acerenza ? < - |

54 Dalle riferite riflefſioni, ed altre parole, che in

altri luoghi foggiungono, fi ſcorge la difcordia tra

queſti Avvocati, l'altro più moderno, ed il P. Tanzi nel

patrocinio della Cattedra Materana: I primi vogliono,
come fi è intefò , che la loro Chiefå fia- stata eretta

Arciveſcovile , e Metropolitana nell’ anno Io6 r. da

Aleſſàndro II., e nello fteffò tempo unita alla Chieſa

di Acerenza ( contraſtano ancora però nel rinvenire

la Bolla di Aleffandro II. ) L’altro pag. 5. dice , che

non apparifca in qual’anno , e come fia stata fatta =

uesta unione : forfe per la molestia, che gli davano

i Vefčovi Stefano , e Benedetto ; ha però buoni ar

omenti, che palefano, effère fiata fatta prima di ca

dere il fecolo XI. E questi argomenti fi riftringono

a quella generale calata, che a fomiglianza delle pe

*** .
- |- COTE
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core di Abbruzzo fecero alla venuta de' Normanni i

Popoli delle Montagne alle pianure della Puglia . }e

P. Tanzi però meno ambizioſo nulla fi cura , che la

Chieſa di Matera non foffè fiata eretta Arciveſcovile , e

Metropolitana nel ſecolo XI., e fi contenta che allora .

foffè ſtata Chiefa Vefčovile , governata fra gli altri

ignoti Vefčovi, da Stefano, e Benedetto. .

5 5 , Ora a’ quali di quefti tre dovremo noi dar fede?

La migliore rifoluzione è, dopo un benigno compati

mento , perche parlano della loro amata Padria, di .

appartarci da tutti, e regolarci colla mentovata Bolla *

d’Innocenzio III., nella quale il Papa dice, che per

l’evidente utilità , e per l’urgente neceſſità ereffè in

Matéra la Cattedra Vefčovile , e l’unì a quella dell’

Acerenza : propter evidentem utilitatem, & heceffi

tatem urgentem Cºghedralem Eccleſiam apud Mathe

ramJic daximas /tažaendam , at priori Cathedrae azia

tur. Queſta evidente utilità, ed urgente neceſſità non

fi devono interpretare, come da’ Materani ad Eugenio

IV., e Sifto IV. fu rappreſentato , che la Chiefà di

Matera era allora Vefčovile, e molto ricca; la Chiefa

di Acerenza all’ incontro così povera , e miferabile,

che non potea dare il congruo mantenimento al füo

Prelato . E quali mai poteano effèr allora le rendite

annuali della Chiefa di Matera ? Oggi appena arrivano

a ducati trecento, giuſta le relazioni degli ultimi Af

civeſcovi alla Nunziatura , recate dal Signor Bartolucci

nella fua ſcrittura a favore del Capitolò di Acerenza.

Ma fè ora, che gli affitti delle terre fono al maggior

fegno avanzati , appena arrivano a ducati 3oo. ; a

tempo d’Innocenzio III. per queſta fumma farà man

cato un zero. L’utilità dunque evidente , e la urgente »

neceſſità, che pativa la Chiefa di Acerenza , accadde,
- ne”

|
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ne tempi vicini.a Papa Innocenzio III., quando per

lo furore di Artigo VI. Imperadore reſtò la Città de

folata ; e per lo ſacrilego ſpoglio del Cancelliere di

Sicilia la Chiefa priva de fagri apparati , e preziofi

arredi, come fopra è ſtato detto. Fu perciò neceffàrio,

che la Chieſa Arcipretale di Matera ben proviſta di

Miniſtri, e di fagra fuppellettile, fi erigeffề in Chiefa

Cattedrale, e fi uniffè a quella di Acerenza: acciocchè

dimorando l’ Arciveſcovo in Matera Città popolata 3*

poteffe ivi mantenere il fuo decoro , e celebrare le .

: funzioni Eccleſiaſtiche , come fi celebrano nelle Cat

tedrali , e fervirfi del Pallio. »

56 Ed in quanto al retto Matera in quei tempi,

e fino a Sifto IV. fu confiderata come un luogo della

Diocef’di Acerenza. Tanto vero, che non ebbe rofföre

l' Arciveſcovo Manfredi di rappre@ptare a Papa Eu

genio IV. , che Matera era una Terra della fua Diocefi,

čome appariste dal Breve di detto Pontefice drizzato

al Veſcovo di Tricarico , recato da Ulghelli pag. 72 ,

• nel quale fi dice : referente Manfredo Archiepiſcopo

Acherantino ad audientiam z0/fram pervenie , quod

mozzjalli tam Laici , quam Clerici de Terra Mathere

Jºe Diæce/is. * -

57 L’ingrandimento dunque della Chiefà di Ma

tera ebbe l’origine dalle diſcordie del mentovato Ar

civeſcovo 試點 col Principe di Taranto Signore

in quei tempi prepotente: Perche queſti per le ragioni

fpiegate del P. Tanzi nella fua Cronologia pag. 2oz.

non voleva , che il fiuddetto Arciveſcovo efèrcitaffè

giurisdizione in Matera , e negli altri luoghi della

Ďiocefi baffà di fuo Dominio, induffè Eugenio IV. a

ſepararli dalla giurisdizione di Manfredi , e darne a

ſuo beneplacito l’amu iniſtrazione al Veſcovo di Mo

- - - tola.
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tola. E fi perfezionò queſto ingrandimento a tempo

di Sifto IV., quando a preghiere de'Materani comunicò

alla loro Chiefa le prerogative di quella di Acerenza.

58 Con tutte qůefte oppreſſioni però, pure la Chiefa

di Acerenza da tempo almeno antichiffimo ha man

tenuto fèmpre la prerogativa di chiamare all'ubbidienza

ogn’anno tutti gli Arcipreti, e Cântori della Diocefi,

anche le Dignità, e l’Abbate di Matera: di deftinare ·

per tutta la Diocefi il Succollettore dello ſpoglio; e di

eleggere in tempo di Sede vacante il Vicario Capitolare

coll’efèrcizio della giurisdizione per tutta la Diocefi •

ficcome fu determinato nell’ anno 16oo. a tempo di

Clemente VIII. 2 giufta la relazione di llghelli t. 7.

pag. 97. m. 32. Sed Acheruntinus ( Vicariaj Capitala

ris ) prævaluit; ande lites inter atramque Capitalam

eftuare cæperant, & aandem fab Clemente VIII. anno

16oo. favorabilis fèntentia emanavit ad favorem Ache

rantini Capitali ; & vetafia Diæcef Oppidoram decem

Acheruntinis adjadicata eft; |

6o Ma già di queſte cofè, cennate principalmente

per quietarfi una volta i Materani , non è duopo par

larne più ; perocchè con gloria immortale del Capi

tolo , e della Città di Acerenza tutte le contefè della

loro Metropoli colla Chiefa Arciveſcovile di Matera »»

le quali vicino a due Secoli con grandiſſimo difþendio

dell’una, e l’altra parte hanno inquietato i Tribunali

di Roma ; fono state a nostri giorni dalla Curia Ro

mana decife a favore di Acerenza , ed approvate col

fùo Regio Exeqaatar dal noſtro Zelantiſſimo Monar

ca . Specialmente , che l’Arciveſcovo debba fempre

intitolarfi prima Arcivefčovo di Acerenza, poi di Ma

tera , ( dichiaratafi perciò forrettizia, ed orrettizia la–,

Bolla di Sifto IV. , giusta la rifèrva di Lione X.) Che

· - K la
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la Chiefa di Acerenza fia Punica Metropolitana della

Provincia ; e che tutti i Luoghi della Dioceſi baffà. »

appartengano alla Dioceſi di Acerenza . E di fatto in

quella Città , dove con maggior” proprietà riluce la

Dignità Metropolitana, in feguela de decreti della det

ta Curia Romana è ſtato deftinato il Vicario Genera

le , che a riferva di Matera, e del fuo Territorio, in

tutti i Luoghi della Dioceſi così föprana, come baffá

efèrcita fènza oſtacolo alcuno la füa piena Giuriſdi

21OIՈՇ -

61 Refterà forfe in alcuni la curiofità di fäpere da

chi , e quando la Chiefa di Acerenza fu eretta Me

tropolitana . Ma perche queſto fatto è molto oſcuro,

ed intrigato lo riſervamo per la Nota VII.

N O T A IV.

Dié in Chriſto Fratri Arnaldo Trica

ricenf Epifcopo .

1 Uleſto Arnaldo è quel Vefčovo di Tricarico,

cui in nome della fua Chiefå Roberto Conte

di Mõnteſcagliofò nell’anno Io68. diede, fra gli altri

luoghi, le Terre di Montemurro , ed Armento; co

me fi vede ne’ fuoi Privilegj regiſtrati nella fine della

nostra Scrittura Giuriſdizionale fopra Montemurro.

2 Pretende Ughelli in trattando de Epifcop, Trica

ricem., che queſto Arnaldo fia ſtato il primo Veſcovo

di Tricarico ; e perciò da lui principia il regiſtro de'

Veſcovi di queſta Chiefå . Nè gli fa oftacolo la rela

zione di Luitprando Vefčovo di Cremona mandata_s

nell’anno 968. aglº Imperadori di Occidente Ottoni,

de'

_
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de quali era Legato appo Niceforo Foca Imperadore di

Oriente , regiſtrata da Baronio nel mentovato anno

968. n. 84. , e trafportata nella favella Italiana da Sars

nelli nella fine del t. 7. delle fue Lettere Eccleſiaſtiche,

nella quale fi dice, che Polieuto Patriarca di Coſtan

tinopoli , per comando dell'Imperađore Niceforo diede

la facoltà all’Arciveſcovo di Otranto º di confècrare i

Vefčovi in Acerenza , Turfò , Gravina, Matera , e a

Tricarico: Niceforas cum omnibus Ecclefiis homo Jie

impias divore , qao in nos abandat » Caffantinopoli

tamo Patriarche præcepit, ut Hydrantimam Eccle/fame

in Archiepiſcopatus Bonore dilatet ; nec permittat is

omni Apălia , G Calabria latinè amplius, fed graecè

Divima Miniferia celebrari. Serifft igitar Polieatas

Patriarcha Privilegium Hydruntino Epifcopo qaatenas

Jua authoritate habeat licentiam Epiſcopos confecrandi

in Acirentila , Turfico, Gravima , Mathera, & Tri

carico, qai ad Confecrationem Domini Apoſtolici per

tinere videntar. Perocchè Egli pretende , che Luit

prando con queſte parole due cofè abbia voluto figni

ficarci. La prima , che Polieuto innalzaffè al grado Ar

civeſcovile la Chiefa di Otranto, nel qual fèntimento

concorre ancora Sarnelli. L’altra , che queſto nuovo

Arciveſcovo erigeffè prima in Matera, e Tricarico le

Cattedre Veſcovili , e poi le foggettaffe come füffia

ganee alla fua Metropoli ; e foggiunge , che queſto

attentato, per la morte di Niceforo poco dopo fèguita

non aveffe avuto il fuo effetto; o pure che la nuova

Cattedra di Tricarico fubito fi foffè difineffa .

3 Questa interpetrazione di llghelli, non può ne

garfi, incontra due gravi difficoltà. La prima intorno

all’onore Arciveſčovile dato, come pretende, da Poliento

alla Chiefa di Otranto : ut Hydrantinam Ecclestama

- -
К 2 in .
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in Archiepistopatas bonore dilatet. Certamente di questº

onore la Chieſa di Otranto non avea bifogno : perocchè

fin dall’ anno 887. fu annoverata da Lione Filofofo

tra le Metropolitane ſenza fuffraganee, come apparifce

dalla fua Novella, che apprestò regiſtreremo : ſe quali

Metropolitane onorarie non differivano dalle Chiefe

Arciveſcovili, fecondo l’ufo de’ Greci; anzi con questo

nome_comunemente fi ſpiegavano, come fi fČorge da

Nilo Dofopatrio nel Trattato de quinque Thronis Pa

triarchalibas lib. 1. cap. 24., dove dice, che nel fècolo

XI., il Patriarcà di Coſtantinopoli avea ſotto di fe

feffantacinque Metropolitani, feicento, e più Vefčovi,

e trentacinque Arcivefčovi, che non aveano fuffraganj,

e non erano a’ Metropolitani foggetti: perchè in queſta

enumerazione non fi fa menzione de’ Metropolitani

ònorarj, bifogna dire che foffèro comprefi fotto il nome

degli Arciveſcovi . Il comando dunque di Niceforo

a Polieuto di accrefcer l’ onore Arcivefčovile della

Chiefa d’Otranto: in Archiepistopatus honore dilatet,

fu d’innalzarla a vera Metropolitana , con affègnarle

i fuffraganj, come lofteffò Luitprando fufficientemente

fpiegò : quatemas faa authoritate habeat licentiam

அ confecrandi in Acirentila Ĝe.

4 . Errore più grave ( ed è la feconda difficoltà )

vogliono gli Avvocati del Capitolo di Matera aver

commeffo Ughelli nell’interpretare la facoltà data da

Poliento all'Arciveſcovo di Otranto , cioè di ergere

prima le Cattedre Vefčovili in Matera, e Tricarico,

e poi foggettarle come fuffraganee alla fua Metropoli.

Se prima di darfi queſta facoltà , dicono effi , Matera

e Tricarico non avean le Cattedre Vefčovili , non ,

Pavran avuta neppure le altre tre Città , Acerenza,

Gravina , e Turstö, perchè a tutte cinque fono comuni
• le
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le parole di Luitprando. Ma fè lo ſteffò lighelli regiſtra,

i Veſcovi di Acerenza fin dal fecolo III., per neceſſità

deve ammettere , che le altre quattro ancora foffero

ſtate nell’anno 968. Chiefe Vefčovili .

5 , L’ argomento non è da diſprezzarfi , ma non

perciô convince. Le parole di Luitprando", è vero ».

fòno comuni a tutte le cinque Città , per , iſpiegare

che la facoltà data da Polieuto all’ Arciveſcovo di

Otranto fu di confecrare tutti i diloro Vefčovi; ma

non fono comuni per iſpiegare, che tutte cinque aveano

allora le Chiefè Veſcovili : perocchè non diffè : qaa

tenus habeat faca/tatem confècrandi纷 Acirez

tile , Taffici, Gravimae, Matherae, Tricarici, ma

in Acirentila &c., le quali parole fono atte a ſpiegare,

e la facoltà di confècrare i Veſcovi delle Città allora

Veſcovili, e delle Città, nelle quali per compire un

competente numero di Chiefe fuffraganee dovea l’Ar-.

蠶 d’Otranto ergere le nuove Cattedre - Com

provano queſta interpretazione quelle altre parole: 7ai

ad confècrationem Apoſtolici pertimere - videntar . Se

tutte queste Chiefe erano allora "Veſcovili , avrebbe

detto : qui ad confecrationem Apostolici pertiment ; ma

fi fervì delle parole pertinere videntzer , per indicare

li nuovi Vefčovi, i quali doveano confecrarfi non dall’

Arciveſcovo di Otranto, ma dal Papa , come proprio .

Metropolitano : perchè Vefčovi di Chiefe nuovamente

erette dentro il diftretto delle Provincie fuburbicarie,

come nella Nota VII. fi vedrà . - - -

6 Checchè fia però dell'interpretazione di Ughelli

in quanto alla Chiefå di Matera ; della quale baftan

temente abbiamo diſcorſo nella Nota precedente; in

torno alla noftra Chiefa di Tricarico ci piace l’opi

mione » che fia fiata fondata verfo l’anno 968. da Po

|- lieuto
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lieuto Patriarca di Coſtantinopoli : perciocchè primā

di quell’ anno de' Veſcovi di Tricarico non fi trova

monumento alcuno ; anzi Luitprando è il primo, che

di queſta Città fa menzione. Ci diſcostiamo perciò

dagli Avvocati di Matera , e con maggior ragione

dall’opinione di Ughelli, che la facoltà data dal men

tovato Polieuto all’Arciveſcovo d’Otranto non abbia

avuto effetto: o che fubito la nuova Cattedra di Tri

carico fi foffè dismeffa . Perocchè dalla riferita Bol

la di Godano Arciveſcovo di Acerenza chiaramente

apparifce, che il Predeceffore di Arnaldo fu un Ve

fčovo Greco, depoſto nel Concilio di Melfi, iperchè

era Neofito . Ed apparirebbono da precedenti Con

cilj , e da’ Registri Appostolici gli altri Anteceffori ,

fè dal tempo del mentovato Imperador Niceforo, fino

a tanto, che i Greci non furono difcacciati dalle »

nostre Provincie da Normanni , i Veſcovi di Trica

rico non foffèro ftati o Scismatici , o Cattolici foggetti

al Patriarca di Coſtantinopoli. Ci ferviamo di queſta

alternativa , perchè la Chiefa di Cofiantinopoli dopo

di Fozio non fu fëmpre Sciſmatica fino al tempo

del Patriarca Michele Cerulario , e verfo l’anno i o66.,

come vuole Tommafini p. 1. lib. I. cap. I 5. m. 6. 2, quan

tunque fia di contrario parere Pietro de Marca Concord.

/ih. I. cap. I. 7. 6. -

7 Ed affinchè mettiamo in chiaro queſto fatto, bi

fogna che ricorriamo alla , giurisdizione del Romano

Pontefice fopra le Provincie, che compongono oggi

il noftro Regno di Napoli, le quali entravano nel nu

mero delle diece Suburbicarie. Che queste Provincie

fin dall’istituzione delle tre Chiefe Patriarcali fatta–,

dagli Apoſtoli ffiëro state fottopofte al Papa : come

Patriarca dell'Occidente, anche Autori Eretici

āᎥᏁO
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dano; e fölamente tra buoni, e gravi Autori fi con

trafta, fe foffero ſtate fottopofte al Papa anche come .

proprio Metropolitano, della qual cofa fi difcorrerà nella
mentovata Nota VII.

-

8 Questa giurisdizione però Patriarcale del Roma

no Pontefice fopra le mentovate Provincie fu molto

pregiudicata da Lione Iſàurico Imperador Greco, che

regnò dall’anno 717. fino al 741.. Perciocchè sdegna-

to queſto iniquo Imperadore contra Gregorio II., per

chè non volea approvare la fua ereſia contro le Sagre

Immagini ; e molto più per la perdita di Roma,

che ſpontaneamente fi foggettò al Dominio Tempo

rale del Papa; e dell’Efearcato di Ravenna occupato da

Longobardi, fèqueſtrò al Romano Pontifice tutto il

Patrimonio, che in Calabria , e Sicilia poffèdeva, il

quale fruttava ogn’anno tre talenti , e mezzo di oro,
fècondo la teſtimonianza di Teofane nella fùa Cro

naca all’anno 71 o., dove parlando di queſto Impera

dore dice : Patrimozia vero , qaae dicantur Samsto

rum, & Corypheorum Apoſtoloram, qui in veteri Ro

ma coluntar , tria nimiram cum medio azeri talezeza,

eorum Eccle/iis ab antiquo affignata, & perfa, in pu

blicam Ærarium confèrri jaffit. Ed oltracciò, giuffa il

fentimento degli Autori, che quì a poco allegheremo,

feparò dal Patriarcato Romano, ed unì al Patriarca

to di Coſtantinopoli tutte le Provincie , che erano.

föttopofte al fuo Dominio . E perchè allora, come cre

dono, tutto l’Oriente fino a Roma ubbidiva all’Impe

rio Greco , tutte perciò le Provincie noſtre Suburbi

carie, con altre Patriarcali più remote fino alla Tra

cia, furono diftaccate dal Patriarcato Romano , e fot

topofte al Patriarcato di ប្ដ , così dicono de

fMarca Comeord, lib. 1. cap. 1. n. 4. Criſtiano Lupo nel
- - je
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le Note al fettimo Concilio Generale cap. 8. ; e per le

Provincie della Sicilia, e della Calabria è di accordo an

cora Tommafini p. 1. lib.t.cap. 18:n 9.

9 Di contrario fentimento fiamo noi, ed abbiamo

鄧 vero, che delle Provincie Suburbicarie ſòlamente

u fottratta la Sicilia, quantunque Pirro nella Notizia

della Chiefà di Seragufå voglia, che neppure li Ve

ſcovi di quell’Iſola per violenza, ma fpontaneamente

a poco a poco , per la frequente corriſpondenza coll"

Imperio Greco fi foffèro, föttomeſſi al Patriarca di

, Coſtantinopoli. Perciocchè effendo le altre affài vicine

a Roma , e la maggior parte di effe , e per dir me

glio tutte, a rifèrva della Calabria, fòggette alli Du

chi Beneventani, confiderò l’iniquo Iſàurico, che era

impoſſibile distaccarle dall'ubbidienza del Papa, e fog

gettarle al Patriarca di Coſtantinopoli . Ed in verità

s ingannano i mentovati Autori nel credere, che a

tempo di Lione Iſaurico tutte le parti Orientali del

nostro Regno fino a Roma foſfèro ftate foggette al

Greco Impèrio, come ſpecialmente afferiſce Criſtiano

Lupo nel luogo citato, e nel Cam. 6. del Concilio Sar

dicefe, allegando generalmente le lettere di Papa Gre

gorio II., e di Gregorio III. Perocchè a rifèrva di Ro

ma , e del fuo riftretto territorio ; tutte erano fog

gette a ಶ್ಗ : come palefa Camillo Pellegrino

nella Differtazione IV. Fizes Dacatas Benevez tani ad

Occidentem , e lo comprova ſpecialmente colla lettera.

del mentovato Papa Gregorio II. ſcritta a Lione Iſàuri

co, e recata da Baronio all’anno 729. Scis Romam Im

perium team aleisti zaw poſſe, niſi/blam II, bem propter

adjacens illi mare, G navigia . Sed / ad qaatoor, G

vigintifiadia Roma f&erit egreffes Papa , nihil taas

minas extimefit. Delle Regioni dunque del nostro Re

- • gno
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gno Lione Iſàurico la Calabria folamente poteva fog

gettare al Patriarca di Coſtantinopoli , perche oltre-º

Cofenza il Dominio de’ Longobardi non fi diftefe » o

獸 non fi volle diftendere , contentandofi per li

uoghi più oltre delle ſcorrerie, come lo ſteffò Pellegrino

dimostra nella Diffèrtazione VI. Fines Ducatus Beneven

zani ad Orientem. Ma questo comando non fu datoš

e fè dato, non fu da? Vefčovi Calabrefi efeguito. In

fatti della fola Sicilia, in quanto alle mentovate Pro- . .

vincie Suburbicarie, fè menzione Fozio nella fua Letº

tere a Papa Niccolò I. , che da Natale di Alefiàndro

t. 13. pag. 474. su queſto punto fu riftretta colle fè

guenti parole ; /arpationem Ordinationum ad Apo

stolicam Sedem pertinentium in Illyrico , & Sicilia

fäßfam ab Epifcopis Confiantinopolitanis excafat, qao4

jara Eccleſiaſtica, maxime quæ de Regionibus fant » G

Jinibus , foleant cum Reipublicæ poteſtate , ac admini

Jiratione matari.

1 o Certamente quanđo fu estinta l'Erefia contra le

Sagre Immagini , i Romani Pontefici, ficcome, richie

fèro agl' Imperadori, e Patriarchi di Coſtantinopoli la

restituzione dell’altre Provincie Patriarcali , e della »

Sicilia, così aurebbono richiefta la reſtituzione della Ca

labria, della Puglia, e dell’altre convicine. E niente di

meno fecondo i monumenti, che gli fteff Autori allegano,

nel Concilio Niceno II. i Legati di Adriano I. richie

fero folamente la Scavonia, la Macedonia, la Teffa

glia, l’Acaja, l’Epiro, e la Sicilia. Le richiefte di Nic

colò I. a Michele Imperadore , per la Calabria fi ri

ftrinfero alla restituzione del Patrimonio ; ma per la

Sicilia fi diftefero ancora alla reflituzione della Con

fecrazione dell’Arciveſcovo di Seragufa, come dalla–s

fua Lettera II. ſcritta nell’anno 86o. : Praeterea Ca

- L la
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Arbritanam Patrimonium , G. Siculum quæque mostre

Ecckfie conceſa fuerunt , G ea obtinuit , & di

fþomendo per Juos familiares regere staduit , vefiris

conceſſionibus reddantur . . . . . Volumnas ut ở

Confecratio Siracafani Archiepiſcopi ng/fra a Sede im

pendatar, at traditio ab Apoſtolis inſtituta mullatenas

vefiris temporibus violetar. Se dunque per la Sicilia

richiefe e il Patrimonio , e la Confacrazione dell’Ar

civeſcovo Seragufano ; e per la Calabria richiefe fo

lamente la reſtituzione del Patrimonio, fembra forte

l’argomento, che queſta Provincia ſtava allora, come

prima, fotto l'ubbidienza del Papa : Di qual tradi

zione Appoſtolica abbia quì parlato Niccolò I. non è

comune di buoni Autori il fentimento. Perocchè il .

Gonzalez nel cap. duo final de ºffic. ordin. w. s. vuo

le , che abbia ſignificato quella tradizione Appofto

lica, per la quale i Metropolitani fi devono confë

crare dal proprio Patriarca . Ma Criſtiano Lupo nel

luogo fopra citato vuole , che abbia fignificato quella

tradizione Appostolica , per la quale i Vefčovi delle

Provincie Suburbicarie fi doveano confecrare dal Me

tropolitano Romano. Noi aderendo a queſto fentimen«

to di Cristiano Lupo, giudicamo che Niccolò I. nell’

anno 86o, richiefe la fola Confecrazione dell’Arcivefco

vo Seraguſano, ( Metropolitano allora di puro titolo ,

come in altro luogo fi dirà, ) perchè impediti tutti

gli altri Veſcovi di quell’Iſola, queſto folo , non pre

fà allora, e fino all’anno 88o. da Saracini Seragufa,

avea la libertà di portarfi dalla Sicilia a Roma - -

1 1 . Comprovano queſto fatto le ultime richieſte di

Papa Giovanni VIII. a Fozio dopo la feconda fua intru

fione al Trono di Coſtantinopóli, che fi riftrinfero

alla Bulgaria, Parte della Scavonia, come largamente

-арےص
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appo de Marca Concord, lib. 1. cap. 1. n. 4.. Nè giova ri

ndere col medefimo Marca m, 6., che non furono

richieste l'altre Provincie, perchè erano allora ſottopo

ſte alla tirannia de Pagani , e Saracini: cæteras enime

Provincias Pagani, G Saracemi miferè lacerabant;

perchè febbene in que tempi i Saracini di Sicilia » e

dell’Africa colle loro ſcorrerie, e coll’annidarfi nelle-s

fortezze, e ne luoghi montuofi, aveffero molto tra

vagliato la Calabria, e la Puglia, e fpecialmente tutti

i luoghi Maritimi del noftro Regno; non mai però di

alcune delle nostre Provincie interamente s’impoffèf

farono . Per li Pagani forfè il mentovato de Marca

in quanto alle noſtre Regioni avrà intelo i Longobar

di; ma checche fia fè queſti nella loro venuta in Ita

lia , e per molti anni dopo foſfèro ſtati Idolatri ; certo

è, che in quei tempi, e fin dall'anno 663. profeſſảva

no la fede Criſtiana per opera di S. Barbato Veſcovo di

Benevento (a). Refta perciò chiaro , che prima, e

dopo di Lione Iſaurico fino alli tempi del Patriarca

Fozio , tutti i Vefčovi delle Provincie Suburbicarie a

del noſtro Regno erano foggetti al Patriarca Romano:

12 Ma divenuto Scifinatico il mentovato Fozio,

dopo effère fato fcomunicato nell’anno 881. da Papa

Giovanni VIII., per non aver voluto restituire al Patriar

cato Romano la Bulgaria ; e per aver decretato, che

gli ſcomunicati da lui non fi poteffèro affölvere dal

Papa , usò col favore degl’ Inperadori Greci tutta l'

industria, con premiare alcuni, con minacciare altri, -

di fottornettere alla fua giurisdizione Patriarcale i men
tovati Vefčovi delle nostré Regioni : come per: Ve

2 CO

(a) Camillo Pełłegr. in diffèrt. VII. Fines Dacatar

Beneventani ad Semptentr.
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ſcovi delfa fua Sicilia notò Carufo Sarac. Reram epå

zome t. 1. pag. 99: ; il quale parlando di Barda Zio

dell’Imperador Michele , dopo aver riferito , che »

egli fu il Protettore degli fcelerati Gregorio Asbeſta

Vefčovo di Seracufa: qaem Ignatius Patriarcha Epi

feoporum affentiente Concilio de Sede Jua deturbave

rat anno Chriſti obžincentefimo qainquage/imo oĉžavo,

e di Fozio: Profanum hominem , qaem ipſe exauĉžo

ratas Asbesta in locum Samstiffimi Patriarchae Ignatiż

per fammam nefas cooptaverat, così profiegue : Omitto

Zachariam Cophum Taaromenii Epiſcopum apad Ni

colaam I. pro Photio Aegatam , qaem etiam at Arbe

fam, ac Meſſänen/em Archiepiſcopali nomine decora

vit : qao antea vacao titulo dumtaxat Archiepiſcopi

Siciliæ Catamen/is. Epifcopas cobozeſtabatar : his enim

artibas Græcorum ambitiosæ vanitati affentiebatar

Fotias , at faċžionis /?tae contra Romanam Pontificeme

incrementa promereretar.

1 3 Quindi effendofi ridotti fötto l’ ubbidienza del

Patriarca di Coſtantinopoli, oltre i Vefčovi di Sicilia,

molti altri della Calabria, e della Puglia, Lione detto

il Filofofo Imperadore Greco nell'anno 887. pubblicò

una Novella , nella quale ſpiegò quali erano queſti

Vefčovi, e Metropolitani diſtaccati dal Patriarcato Ro

mano, ed uniti a quello di Coſtantinopoli: Avafi a

Diæcest Romana, jamaae throno Cofiantinopolitano ſub

je ži_Metropolitani , & qai ſubſunt eis Epifcopi Junt:

Theſſaloniceafs, Syraca/anas , Corinthias , Regieafs,

Nicopolitanas, Athenien/is , Patrenſis . . . fab Syra

ezfano Siciliæ Thaaromitanas &c. Dopo del quale »

furono ſpiegati tutti i Veſcovi di quell’ Iſola , allora

al numero di tredici, comprefi Lipari, e Malta; fö

laniente, non fu mentovato il Veſcovo di Catania »

|- perº
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perchè come replica Carufö pag. 94. godeva il titolo

di Metropolitano : in qaa enâmeratione malla fi men

zio de Catamen/F Antistite, quippe et/º careret fubditis

Epifcopis, Metropoſitami prærogativa nihilominus de

coraretar . (Chiama Metrópolitano colui , che poc’anzi

nominò Arciveſcovo ). Dopo il Seragufano fu regiſtrato

il Metropolitano di Reggio : ( Parliamo de’ Metropo

litani delle noſtre Regioni • ) Trige/îmo/?cando Throno

Rhegien/i, Jive Calabriae, e gli furono affegnati per

fuffraganj dodici Vefčovi Calabrefi , cioè di Bivona,

Tauriana, (Chiefè diſtrutte dalli Longobardi, o dalli Go

ti, poi unite aflieme dal Conte Ruggieri colla fondazione

del Vefčovado di Mileto , ) Locri, Roffàno, Squillace,

Tropea , Amantea » Cotrone , Cofenza » che per errore

forfè del Trafcrittore nella Novella fi diffè Confian

Jien/is in vece di Coz/en/ier/iờ, Nicotera, Biiignano,

e Nicaſtro . Dopo di Reggio fu regiſtrato il Metro

politano di S. Severina , lo fteíjò che di N.copoli :

Qáadrage/irao Tócono Severiza Calabrie , e gli furono

afiègnati cinque Veſcovi fùffiaganj , Oria, Acerenza,

Gallipoli, Aleffano, Caſtro. ( Queſti dunque erano al

lora tutti i Veſcovi di Puglia ſoggetti al Patriarca di

Coſtantinopoli ). Nell’ultimo luogo fin regiſtrato il

Metropolitano di Otranto fènza fuffraganj : Qớinqaa

ge/ima Throno Hydrantino Calabriæ. Qui fulfit nul.

Zas e/f. - - -

. I 4. La Chiefa d’Otranto avrà ottenuto Ponore d’

intitolarfi Metropolitana dagl’ Imperadori Greci , a’

quali dopo effere ſtato proibito da Innocenzio I., e

dal Concilio di Calcedonia-Cam. 12. di ergere Chiefë

Metropolitane , fu rifèrvata la facoltà di dare queſt’

onorario titolo a qualche Velčovo, che foffè loro pia

ciuto, come notò Criſtiano Lupo nel mentovato Caz.

- t 2 » deł
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12. del Concilio di Calcedonia. E ci diamo a credere,

che aveffe ottenuta queſta prerogativa in premio della

Città; la quale fu fempre fedele al Greco Impero; e

perciò in tempo » che i luoghi convicini furono tolti

a Greci da Duchi Beneventani , ella affieme con

altri pochi fi mantenne ubbidiente a’ Greci , ficcome

riferifčeCofiantino Porfirogenito de Administrat. Imper.

Cap. 27. Longobardi ex Benevenso excurfoze in omnem

Regionem faðža ſubjecerunt eam Thematë Longobardie,

& Calabrie, excepta Hydrante, Gallipoli, Rojčiano &c.

Per qualche altro nuovo merito , o per render la–,

Città più coſtante verfo il Greco Imperio contra i

tentativi degl’ Imperadori Ottoni , volle maggiormente

ingrandire la Chiefa d'Otranto l’Imperador Niceforo

Foca, coll’ ordinare a Polieuto Patriarca di Cofianti

nopoli verſo l’ anno 968. , che da Arciveſcovile , e

Métropolitana onoraria , la innalzaffè a vera Chiefa

Metropolitana , con affègnarle i fuffraganj, come ap

pariste dalla Novella di Lione Filofofo, e dalla Relazione

di Luitprạndo . Non fi fece menzione nella detta–2

Novella de' Veſcovi di Bari , Brindefi , e degli altri

Pugliefi, fecondo il giudizio di Marca (a), perchè erano

ftati difratti dall’Imperio Coſtantinopolitano da Lu

dovico II. Imperadore figlio di Lotario : ea tempefiate

ceteri Epistopatas , ut Barenſis, Brand finas, aliiqae

in Apulia difrasti erant ab Imperio C. P. per La

dovicam II. Imperatorem Lotarii filiam . Má in ciò

fi guida coll’ idea , che tutti i Vefcovi di Puglia , e

di Calabria foffero ſtati distratti da Lione Iſaurico dal

Patriarcato Romano , ed uniti al Patriarcato di Costan

tinopoli; noi che fiamo di contraria opinione ,
CI11a
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(a) Concord, lib. 1. cap. 7. m. 4.



Sopra la Bolla di Godano. 87

chiamo ; che non furono mentovati gli altri Veſcovi

Pugliefi, perche erano allora fotto la giurisdizione del

Romano Pontefice. Se Ludovico II. diſtraffè dall' Im

perio Greco la Puglia , e perciò i Vefčovi Pugliefi

ritornarono all'ubbidienza del Papa: perche nell'anno

88o. Bafilio Imperadore ricuperò la Puglia, e la Ca

labria , come appo Caruſo Rer. Sar. Epit. 4. 1. pag

93. fi dovrebbe dire, che tutti i Veſcovi Pugliefi foffèro

ritornati all’ ubbidienza del Patriarca di Coſtantinopoli;

e perciò di loro dovea farfi menzione nella Novella

di Lione Filofofo , figlio del detto Bafilio pubblicata

nell’anno 887.

I 5 Tanti dunque in quell’anno erano li Metropo

litani , e li Veſcovi fuffraganj delle noſtre Provincie fot

topofti al Patriarca di Coſtantinopoli, quanti ne ſpiegò

nella fua Novella l’ Imperadore Lione Filofofo . Ma

continuando poi li fucceffori Imperadori, e Patriarchi

le violenze, e le minacce , li premj , e le preghiere

con gli altri noftri Vefčovi, induſtrie inventate dall’

iniquo Fozio , a poco a poco induffēro tutti i Veſcovi

della Puglia, e della Calabria, Provincie föggette già

dall’anno 88o. , come fi è detto al Greco Imperio ,

ad appartarfi dall’ ubbidienza del Romano Pontefice »

o almeno dalla fua Patriarcale Giurisdizione , e fog

gettarfi al Patriarca di Coſtantinopoli. E già in queſto

stato erano nel tempo dell’Imperador Niceforo Foca,

come fi fčorge dal fuo comando dato verſò l’anno

968. al Patriarca Polieuto, di abolire in tutta la Pu

glia , e la Calabria il Rito latino , e d’introdurvi il

Rito Greco : wee permittat, parole della Relazione di

Luitprando , in omni Apulia , G Calabria latinè am

plias , fed græcè Divina Minifieria celebrari : Non..»

avrebbe certamente potuto dare quest’ordine Polieuto

2t tilt
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a tutti i Vefčovi della Puglia , e della Calabria, fe

tutti non foffèro ftati fottoposti alla ſua giurisdizione -

Non fi capifče intanto da noi, come Nilo Dofopatrio .

contemporaneo del Re Ruggieri, cui dedicò il fuo Li

bro de qainque Thronis Patriarcalibas ( trafportato

nella latina favella da Lione Allacci ) nel lib.I. cap.24.

abbia fcritto , che alcuni Vefčovi i più poveri , e-a

mifèrabili della Sicilia, e della Calabria fi foffèro fem

pre mantenuti ubbidienti al Papa : nihilominas Pom

?ifex viles qua/dam partes , 63; Epifcopatas nonna/

los in Sicilia , G Calabria habere deprehenditar ;

Metropoles enim , G Urbes in eadem illafiriores, ac

digniores Cofiantinopalitanas paffidebat a/hae ad Fraw

coram adventum . Forfè egli in greco avrà ſcritto.

habuifje deprehenditur, e malamente in latino il per

fetto habdiffè fu tradotto habere . Se a tempo che

fcrivea queſte cofè Nilo Dofopatrio, e da cento anni

avanti , come fi vedrà nelle altre Note , tutte le Chiefë

della Puglia , e della Calabria per opera de primi

Principi Normanni erano fiate reſtituite al Romano

Pontefice ; non potea certamente dire con verità , che

il Papa allora avea folamente forto la fua Giurisdi

zione alcuni Vefčovi di Calabria li più poveri ; e-º :

miferabili. In quanto a Veſcovi i più poveri di Si

cilia, certamente s’ingannò : perocchè, come fopra fi

ė veduto, la Sicilia fu da Lione Iſàurico unita al Pa

triarcato di Costantinopoli; e dalla Novella di Lione

Filofofo appariſce, che tutti i Vefčovi di quell’Iſola

furono afëgnati per Suffraganj all’ Arciveſcovo di Se

ragufa ; quali dunque furono quei Veſcovi Siciliani

miferabili , che fi mantennero ubbidienti al Romano

Pontefice? |- -

16 Dalla ferie di queſti fatti già fi conofče la ca

glo
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gione, perche Ughelli non ebbe notizia delli Vestovi
di Tricarico anteceſſòri di Arnaldo. Fu queſta Chiefa

fondata, come fi è detto, verſò l’anno 968. da. Po

lieuto Patriarca di Coſtantinopoli , allora quando erano

fuoi fudditi tutti i Veſcovi della Puglia, e delle Pro-

vincie convicine foggette al Greco Imperio ; furono

dunque Scifmatici i primi Vefčovi di Tricarico ; e-a

fè Cattolici, foggetti però al Patriarca di Costantino

poli ; e così furono tutti i fucceffori, fin tanto non

furono dalle noftre Provincie difcacciati i Greci da?

Normanni , come fi ſcorge dalla Bolla di Godanos

nella quale fi dice , che l’ultimo Veſcovo Greco di

Tricarico fu depoſto nel Concilio di Melfi , perchè

era Neofito . Certamente fènza diſpenza non potea

ordinarfi Veſcovo; e fe aveffè avuto queſta diſpenza

dal Papa, non farebbe ſtato depofto ; fu dunque pro

moffò alla Chiefa di Tricaricó dal Patriarca di Coſtan

tinopoli , che fi facea lecito di diſponere a fuo ca

iccio delle Divine, e delle umane cofe. E forfè fi

guidava col fentimento del fuo predeceffore Fozio, il

quale per ifČufare la fua intrufione da Laico al Trono

di Coſtantinopoli , fčriffè a Papa Niccolò I. , che la

Legge di non promoverfi i Neofiti a Chiefe Veſcovili

non era con rigore offervata nella Chiefa Greca, come

appo Natale di Aleffandro t. 13. pag.474., il quale

epilogando la detta lettera di Fozio , fu queſto punto

fċriffè : Pontifici ingratam effe non debere faam ordi

zationem ait , qaamvis fit a Laicis affamptas : came

Çamones quibas Laicorum /abitæ promotiones ad Epi

Jeopatam vetantar, non fuerint in Ecclefa Græca tam

Jirapalofa religione obſervati . Non potè perciò Ughelli

ritrarre notizia alcuna dell' Anteceſföri di Arnaldo dalli

Concilj Generali , o da’ Rཙཏྟཱ'tri Appoſtolici, F; che

* *
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furono tutti Vefčovi foggetti al Patriarca di Costan:

tinopoli: E per queſta foggezione, alla quale Ughelli

non badò, durata fino al ſecolo XI., mancano gli an

tichi Regiſtri di tanti Veſcovi del nostro Regnő, ſpe

ஆம di quelle Chiefe , che furono fondate dalli

TCCI • -

N o T A v. P A R T E I.

Puff Melfitanam itaque Symodum ab eodem

Papa Savớifino folemniter celebratam.

1 Uleſto Sinodo fu celebrato in Melfi da Niccolò

Papa II. nell’ anno I of9., come fČrive Fran

cefc6"Pagi nel Breviariq della vita di queſto Ponte

fice n. x i 1.. Nè può dirfi altramente, perocchè Nic

colò II. nel principio di queſt’ anno fu eletto Papa ;

e dalla Bolla di Godano fpedita l'anno 1o6a. nel mefe

di Giugno appariſce , che queſto Concilio , ficcome

il Sinodo di Turfò dal medefimo Concilio ordinato ,

già erano ſtati celebrati. -

« Perchè gli Atti di queſto Concilio non fi tro

vano , tanto finora fi è faputo de fuoi, Decreti »

quanto ne riferiſce Guglielmo Pugliefè nel fuo Poema

Storico, che in quel tempo era vivo, (giacchè fèriffè

la fùa Storia, in Verfi Eroici a richieſta di Papa Ur

bano II.; e del Duca Ruggieri ) come per rapporto ad

Antonio Pagi ſcrive Francefčo Pagi fuo Nipote nel Bre

viario della vita di Niccolò II. Altre notizie ci dà Godano.

con queſta fua Bolla, dalla quale apparifče, che in primo

luogo fi trattò della riforma de Veſcovi; e fe in effa

fi vedono deposti due Veſcovi , quello di Tricarico ,

- • per

! |- |
/
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ةت

ဒွါရှိ Neofito , e quello di Montepilofo ; perchè

imoniaco, ed adultero, quant’altri Vefčovi faranno

ritornati a cafå ſenza Mitra . Certamente vi fu un’al

tro, che era Veſcovo di Trani , come atteſta S. Pie:

tro Damiani nella lettera : ad Samste Romanæ Eccle

Jie Cardinales, e fu depoſto per effèr infetto degli er

rori di Michele Cerulario Patriarca di Costantinopoli,

(che diede l’ultima mano allo Scifma della Chiefã->

Greca ) come afferiſce Franceſco Pagi nella vita di

S. Leone IX. n. 43.. Si paſsò di poi alla riforma del

Clero, il quale nella Puglia era divenuto così rilafcia

to 3 che non aveano rofþre neppure i Preti di pigliare

pubblicamente, le Mogli ; ceme atteſta il mentovate

Pugliefè nel lib. 2. della fua Storia:

Namque Sacerdotes, Livitæ, Clericas omnis .

Hac regione palam fe conjagio fociabant,

* Concilium celebrans ibi Papa faventibus illi

Præfalibas centam jas ad Synodale vocatis.

. . . . . . . gaia non est jare Sacerdos ~

Luxariae cultor, fie extirpavit ab illis

Partibus uxores omnino Presbyterorum .

3 Pretende il P. Troylo vol. 5. pag. 487. , che í

mentovati Preti Pugliefi prendevano le Mogli , per

che erano di rito Greco , da cento anni avanti intro

dotto per comando dell’Imperador Greco Niceforo Fo

ca. Ma a nostro credere s’inganna. Se prendevano i

Preti le Mogli , perchè erano di rito Greco , non ,

avrebbe detto Pugliefè: Quia non eſt jare Sacerdos

Lºxariæ cultor. Nè farebbe fato dělitto pigliarle pub

blicamente ; e pure questa sfacciatagine imputa loro il

Poeta col dire : palam fe conjugio fociabant.

- 4 , Vacilla ancora il principale fondamento di queſt’

affèrtiva , che nella Puglia fi offervava allora il rito

-
-- Mí z Gre
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Greco: perocchè febbene l'Imperadore_Niceforo Focā
nell’anno 968. aveffè ordinato a Polieuto Patriarca di Co

ftantinopoli, che aboliſfè nella Puglia, e nella Cala

bria il Rito Latino , ed introduceffè il Rito Greco »

come fu detto nella Nota precedente ; queſto attentato

però reſtò fofpefo: perchè nell’anno feguente Ottone I.

Imperadore di Occidente per le ingiurie ufate al fuo

Legato Luitprando Veſcovo di Cremona dall’Impera

dor Niceforo , s impadronì della Puglia , e della Ca

labija ; e per la perdita di queſte Provincie Niceforo

nell’anno 97o. fu uccifo da Zemifche, come appreffò

fi dirà; e perciò colla fua morte violenta restò foſpe

fo il fuo violento comando . Quindi è che a riferva

di alcune Chiefe fondate da Polieuto Patriarca di Co

fantinopoli, non vi è tradizione nelle altre della Pu

lia , che foffero ftate anticamente di Rito Greco. Li

醬 dunque , de quali parla Guglielmo Pugliefe

erano di Rito Latino, e prendevano pubblicamente »

le mogli per la corruttela di que tempi, defcritta da

Cabafuzio Notit. Concil. in Synopf À XI. n. I 2.

con queste parole: tanta vero inoleverat impudentia,

ut Presbyteri, G. Diaconi promifaas eam feminis

zaptias publicè, & per tabãlas publicas contraberent,

convocatis atriaſhae fexas cognatis , & amicis pri

vatim , G publicà congratalantibus .
-

5 Nè apporti maraviglia, che nella Puglia in quei

tempi tanto fi foffè rilafciata la Diſciplina Ecclefiastica.

Perocchè i Vefčovi per le violenze de’ Greci aveano

perduta la loro giurisdizione; e perciò e Preti, e Mo

naci , e forfe i Vefcovi ancora , tanto nelle caufe ci

vili , quanto criminali erano convenuti nel Foro Lai

cale, come fi fcorge dal Privilegio di Roberto Conte

di Montefcaglioſo conceduto nell’anno 1o7o. ad Ar

nal
-

~
|
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naldo Veſcovo di Tricarico ; regiſtrato nellą fine s

della noſtra fcrittura giurisdizionale fopra Montemurro,

nel quale fi dice: omnem jarisdistionem Canonicorum,

Presbyterorum, & Clericóram tuorum tam Civitatis,

quam Diæce/is ad te , G Sacceſſores tuos pertinere

concedo. Dal quale Privilegio fi conoſce ancora , che

i Veſcovi aveano ferrato affatto le loro Curie, perchè

non ci era negozio, che fi doveffè in effe trattare a

come dą quelle altre parole: G qaod poſitis haberg

in eadem Civitate anam, vel daos jádices, qui regané

Cariam pro vobis in Palatio vestro. Non è maravi

glia dunque , che gli Eccleſiaſtici foſfèro ſtati sì rila

fciati ; che neppure fi vergognavano i Preti di pigliare

pubblicamente le mogli: perciocchè i Veſcovi non po

tevano caftigarli ; e quei Greci laici , e fcifmatici Mi

niftri niente fe ne curavano-; e forfe godevano che

i Preti Latini a fomiglianza de’ loro Preti Greci avef

fero le mogli. Il peggio è, che confiderandofi i rife

riti verfi del Pugliefe , in ciò i Preti latini Pugliefi

erano da Preti Greci differenti, che fe queſti prendono

le mogli pria di effer promoffi agli Ordini Sagri, i

Latini.le prendevano dopo eſfère ordinati anche Sa

cerdoti : . * —

Namqae Sacerdotes , Levitae, Clericas omnis ,

Hac RegioneP” Je conjugio fòciabant.

6. In queſti verfi ancora è da notarfi, che Guglielmo

Pugliefe con quelle parole : Clericas omnis dinota il

delitto de Suddiaconi nel prendere ancora effi le mo

gli : perocchè quantunque il Suddiaconato non fuffè

allora Ordine fagro : effendo ſtato a queſto grado inal

zato da Urbano II. nel Concilio celebrato parimente

in Melfi nell’ anno 1o89.; o da urbano III., come

vuole Franceſco Pagi nel Breviario della vita di queſto

Pon- -e

»
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Pontefice m. 9. , col prefcriverfi, che fi conferiffe nella

follennità della Meffa , ed in giorni di Ordinazione

generale; niente di meno fin dal tempo di S. Gregorio

Magno, e prima ancora , ebbe con fe ingionto l’ob

bligo della Caſtità , come apparifce dalla fua lettera

42. lib. I. : Ante trienniam Subdiaconi omniam Ec

cle/iarum Siciliæ prohibiti fuerunt, at more Romane

Eccff:fe mallatemas fºis axoribus miſcerentar : quod

mihi duram , atqae incompetens videtur, ut qai fem

ejz/dem continentiæ non invenit , neqae câſtizateza

ante promiſit , compellatar a fa axore ſeparari: atqae

per hoc, quod abfit , deterias cadat . Unde videtur

mihi , ut a praefenti die Epifcopis omnibus dicatar,

ut zallum Sabdiacomam facere pra/amant , ziſi qui fe

vitfurum caffè promiferit . E dal tempo di queſto

Santo Pontefice fpecialmente fu fempre da” Suddiaconi

offèrvata la caftità, come dopo Morino nota Vaneſpen

part. 1. tié. 1. tap. 3. z. 2. * - |- -

7 Da questo Concilio celebrato in Melfi da Papa

Niccolò II. nell’anno 1o 59. coll’ intervento di cento

Vefcovi , ed Arciveſcovi in buona parte Pugliefi , e

Calabrefi , come è palefe dalli riferiti verfi di Gugliel

mo Pugliefe, e daila Bolla dell’ Arciveſcovo Godano,

nella quale fi fa menzione di effère intervenuto in–

quel Concilio Arnulfo Arciveſcovo di Cofenza , fi co

nofce effèr manifesto l’ errore di Cristiano Lupo nel

Can. 6. del Concilio Sardicefe, cui aderì Nicolai de

Epiſcopo Viſitatore cap. f. in fine , che i Normanni,

quantuhque nel difcacciare i Greci dalle nostre Pro

vincie fubito fottraffero i Veſcovi dall’ ubbidienza

del Patriarca di Cofiantinopoli ; non li reſtituirono

però al Romano Pontefice fino a Guglielmo I., fecondo

Re di Sicilia, che fucceflè al Re Ruggieri fuo Padre

nell’
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nell’anno 1 154. Normanni tandem , fono parole di

Lupo, invafere atramgae Siciliam, Epifopºfae fab

traxerant Coſtantinopolitano ; Sedi autem Apoſtolice

numquam reddiderant 4/?ae ad Adrianam IV. Pon

tificem , & Galielmam fècandam Siciliæ Regem , de

quibus in fºpplemento Sigiberti Gemblacerfis Robertas

Monten/ir : Galielmas Rex cam Papa Adriano pacem.

fecit Ecedendo ei confecrationes Epistoporam Regni

Jai, G Ducatas, ficat antiquitas eas babait Romana

Eccleſia . Se queſti Veſcovi un fecolo avañti interven

nero alli Concilj celebrati dal Papa : come apparifče

da questo Concilio, e dall’altro anche in Melfi cele

brato da Papa Urbano II. nell’anno 1o39. coll’ inter

vento de Veſcovi Pugliefi , Bruzj, e Calabrefi , giuſta

la Cronaca di Lupo Protofpata nel detto anno ; come

può avverarfi, che Guglielmo il Malo nell’anno 1 1 56.

fu il primo de’ Principi Normanni, che gli restituì al

Romano Pontefice ? Che i Vefcovi ancora di Sicilia,

appena fottratta quell’Iſola da Roberto Guifcardo, e

dal Conte Ruggieri dalla oppreſſione de Saracini fi

confecravano dal Romano Pontefice ; appariſce da un

Privilegio del detto Conte fpedito l’ anno - o9o , e

recato da Pirro nella Notizia della Chiefa di Meffina,

nel quale il Conte dice, che egli avea fondato molte

Chiefe in quell’Iſola: ip/b Summo Romaza Sedis Pon

tifice approbante, & collaudante , & ipſos Epifcopos

com/ecrante.

8 - Il Re Guglielmo I. intanto ne Concordati col Pa

pa Adriano IV., registrati da Baronio all’anno 1 1 56.,

non reſtituì al Romano Pontefice i Vefčovi del fuo Re

gno di Sicilia : e Ducato di Puglia; ma rivocò quella

proibizione , che avea loro fatta di non andare a con

fecrarfi in Roma , come riferiſce Sigonio de Regn.

-

Ita/.

* * -
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Irakf% 292. rapportato da Inveges negli Annali di

Palermo all’anno I i 55. con queſte勘 : Narra qai

gran cofe Sigonio di queſte gaerre dicendo : Gaglielmo

|
-

|

Re di Sicilia togliendo la confecrazione de faoi Veſcovi a

Papa Adriano, come dice Sigiberto, da quellof /com4

zicato. In queſto fenſo dunque fi devono ricevere le

parole di Roberto Montefë riferite dal mentovato

Criſtiano Lupo , malamente da lui interpretat |

9 Peggiore fu l’Interpretazione del P. Troylo Tſel voŽ

6. della fua ſtoria pag. I 33- , dove volendo dare una

compiuta notizia delle contefe trà i Romani Pontefici,

e gl'Imperadori , ed altri Principi della Germania fu

le Inveſtiture , fe ne disbrigò con quattro Propofizio

ui delle più ſtravaganti, che mai - fi fono intefe . La

ima è , che il primo a pretendere queſte Inveſtiture

fu Errigo III. Imperadore : „ E per averſi , ( fono

,; fue parole nel mam. 9. ) di queſte Inveſtiture una

2 } più chiara , ed efatta contezza , è da faperfi. , che

», il primo a pretendergli fù Errigo III. Imperadore

2, (da altri chiamato i V. ) eletto Cefare nell’ anno

» io84. , e morto nel 1 1 o6. , a cui fi oppofe con tut

», to il fuo fpirito Papa Gregorio VII. &c.

I o La feconda , che i Principi con dare l'Anello,

e la Verga Paſtorale alli Veſcovi da loro eletti, pre

tendevano , che reſtaffero confegrati : » perocche non

si contenti , ( fono fue parole nel zam. 8.) i Principi

» Secolari di far effi la fcelta de’Veſcovi per le Chiefe

» vacanti i pretefero di vantaggio , che in virtù del

» l’anello Veſcovile, e della verga Paſtorale, che da

» fe li davano , queſti reftaffèro già conſegrati ; ſë per

», ciò capaci non folo delle rendite Eccleſiaſtiche , ma

», anche proveduti bastantemente di autorità spiri

», tuale , ſenza che l’abbifognaffè di paffäre più in->
- Ro

22 лҹvº

-

r
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;, Roma per effère confegrati . Qual dritto » Regia

» Inveſtitura fu in que tempi chiamata .

1 I La Terza , che a tempo del Re Ruggieri du

ravano ancora queſte contefe : » Che febene Roberto

», del Monte , ( fono fue parole dello fteffò nam. 8. )

» rapportaffe , che per caufa, di queſte elezioni nati

,, foffero de’ torbidi tra il Re Ruggiero , e la S. Sede;

» pure queſte amarezze non furono a cauſa dell'Ele

» zioni, ma ad oggetto delle confègrazioni , e delle

», Regie Inveſtiture, per le quali in que’tempi era mol

», to travagliata la Chieſa di Dio , e vi furono delle

» difcordie tante fra il Regno, ed il Sacerdozio .

12 La quarta , che il Re Ruggieri ebbe la fteffả

pretenſione di Errigo IV. intorno all’Inveſtiture ; e s

perciò tanto egli , quanto il fuo figlio Guglielmo I.

impedivano, che i Veſcovi da loro eletti fuffero con

fegrati dal Romano Pontefice : ,, premeffà queſta con

tezza , ( fono fue parole nel mam. I 1.) intorno alle

ftrepitofe, e celebri Inveſtiture Regie, fa meſtieri,

che ora ritorniamo al noſtro Re Ruggieri, in dicen

do, che egli ebbe delle contefe con Papa Innocen

zio II., e con Eugenio III. a cauſa della Confegra

zione, non già riſpetto all’Elezione . Effèndo ancor

egli entrato nella pretenfione di Errigo IV. Impe

radore riguardo alle Regie Inveſtiture , full’idea, che

non fi dovefièro confegrare dalla Sede Appoſtolica

i nuovi Veſcovi da fe eletti. Laonde perchè Gu

glielmo I di lui figliuolo pretendeva lo ſteffò per il

Regno di Napoli, e di Sicilia , fi venne ad un’altro

„ Concordato tra efio , e l’ enunciato Pontefice ( fu

3, Adriano IV. , non Eugenio III. ) l’anno 1 1 56. nel

», la Città di Benevento.

i 3 Tutte quefie aflè1 tive però fono fue malfonda

N tČ»
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te se firavaganti idee. Ed in quanto alla prima è cer

tiffimo, che anche i trè Imperadori Ottoni, e S. Er

rigo , ( checchefia de’ Predeceffori ) ebbero la preten

fione delle Inveſtiture, anzi furono nel pacifico poffèf

ſo di effè ... Ed in ciò furono varj da Errigo Re di

Germania IV. , ed Imperadore III., perche questo fi

avea arrogato il diritto dell' Elezioni , e conferiva a

fuo capriccio le Chiefe, e le Badie a perſone indegne,

che per lo più altro merito non aveano , fe non che

la maggiore offèrta del denaro; gl'Imperadori Ottoni

però, e S. Errigo non tolfero a' Capitoli il diritto del

l' Elezioni , come dimoſtra Tommafini p. 2. lib. 2. cap.

38. , dove riftrinfè il Sommario de numeri I. , e 3.

con quelle parole: tres Ottones Imperatores Epistopa

tuam , & Abbatiaram Investituras dedere illafo ele

Ɛtionam jare, G 4/2 : Gregorius VII., & qui ei mox

facceſſère » Investitaras laicas damnarant , quod jam

cam Eležionibas ſociari non poffent :

14 La feconda reca orrore nell’udirſi. Come mai

Principi Criſtiani Laici poteano aver la pretenfione »

che col dare l’Anello, ed il Bacolo Paſtorale alli Ve

fcovi , ed Abbati, fi foffè loro data la poteſtà della

Giuriſdizione Spirituale, e dell'Ordine ? Anchè il Re

d’Inghilterra , che pretende effère fupremo Principe

Eccleſiaſtico nel fuo Regno , permette che i Veſcovi

da lui eletti fieno confegrati ; quantunque la Confe

grazione fia nulla , fè fatta giusta il Rituale di Eduar

do VI. , come dimoſtra Tornely de Sac. Ordin, quæfi.a.

art. 2. Col doņare dunque l'Anello, ed il Bacolo Pa

florale altro non pretendevano que Principi , fe non

che mettere li Veſcovi , e gli Ābbati nef poffestò di

que’ Beni , che eglino, o li loro Predeceffori avean »

donato alle Chiefe ; non già concedere la P೦e del

- l’Or

-
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l’Ordine, e della Giuriſdizione; come ſpiega il mens

tovato Tommafini mum. 1. verſo il fine : Inveſtitare

qaoque Epifcopataam, G3 Abbatiarum per Ammalum,

& Baculum ab eis Imperatoribus dabantur : Qaam

quam autem ea Symbola fint Spiritaalis# » Ž20/?.

ea tamen ratione ab eis Principibas/pestabantar. Sa

pientiffimè vero diſſimalabat Eccleſia eam incogitan

tiam ; & alienam con/metadinem confèrendi tempo

ralia Eccle/ie bona per ſymbolam Spiritualis Jurisdi

ĉžiomis.

1 r - Ma qual altro monumento potea meglio pale

fargli queſto inganno ; fe non quello fteffò , che nel

m. 9. regiſtra colle feguenti parole: » morto poi Erri

„ go III. li fu furrogato Errigo IV. nell anno 1o1 1.,

„ ( vorrà dire IIII. ) il quale premendo l’orme del

» Genitore fi portò in Roma, e da Paſcale II. Sommo

» Pontefice poſto in carcere,per forza eſtorfè la conferma

» delle preteſe Inveſtiture: at elestio liberè fasta finevi,

vở Jimonia, confenſ2. Regis facultatem habeat Rex in

veffiendi per Virgam, G Annalam, & elestas a Clero

G Populo non confecretur ; mif a Rege inveſtiatur,

( dovea dunque dopo l’Inveſtitura confègrarfi ), come

„ da una Epiſtola dell’anzidetto Pontefice abbiamo.

Così chiaro ancora parlò Pafquale II. nel Privilęgio ,

che da lui efforfe il detto Errigo IV. riferitó da Na

tale di Aleffảndro tom. 15. pag. 196 colle ſeguenti

parole: illud igitar dignitatis Privilegium , qaod Præ

deceſſores moſtri veſtris Prædeceſſoribus Catholicis Im

peratoribas conceſſèrant , mos quoque Dilestioni tae

concedimas, & præfemtis Privilegii pagina confirma

mws : at Regni tai Epifcopis , & Abbatibus liberè

præter violentiam , & Simoniam eleĉžis, Investitaram

Virge, G Annali conferas . Poſt Inveſtitaram verò

2 čØ፻¡Ó▪
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canonicè conf?crationem accipiant ab Epiſcopo ad qaem

pertinuerit . -

16 Falfa è pure la terza affèrtiva , che a tempo

del Re Ruggieri duravano ancora le contefe tra i Ro

mani Pontefici, e gl’ Imperadori fövra le Inveſtiture

Perocche Ruggieri fu creato Re da Anacleto Anti

papa l’anno 1 1 3o. ; e la mentovata contefa fu fedata

da Callifto II. nel Concilio Lateranefè celebrato l'anno

1 122, º come lo fteffo P. Troylo atteſta nel z. Io.

( più vero è nell’ anno 1223.), Per darfi poi fine a

,, queſta briga Papa Callisto II. ragunò il Concilio La

, teranefe primo nell'anno 1 122., in cui fi venne fra

» Cefare, e la S. Sede ad un Concordato, che Germa

,, nico fi diffe .... In effo fu convenuto, che l'Impera

, dore cedeva alle Inveſtiture per mezzo dell’Anello,

,, ed il Paſtorale, ed il Pontefice concedeva a lui la

», facoltà di nominare a fuo arbitrio li Veſcovi , e gli

,, Abbati nel Regno Teutonico, come ravviſaſi dalla
„ Bolla Omnipotenti Domino. - v.

17. Da queſta Bolla però, per avvertirlo di un’al

tro abbaglio , ravviſafi chiaramente, che non fu con ·

ceduto da Papa Callifto II. all’Imperadore Errigo il

diritto di nominare tutti gli Veſcovi , e gli Abbati

del Regno Germanico ; ma di dare il confenfo all’

Elezioni legittimamente fatte : Ego Henricas ( fono

parole della Bolla ) concedo in omnibus fieri eleĉžionem,

& liberam confecrationem . Come concorda queſta li

bertà nell’Elezioni colle Nomine ? Ego Calliſtas fervas

fervoram Dei , tibi dilesto filio Henrico Dei gratia

Romanoram Imperatori Aaggsto concedo Eleữiones

Epistoporum, G Abbatum Teutonici Regni , quæ ad

Regnum pertinent in præfentia taa fieri abſhae Simo

wia, G aliqua violentia : & /? quæ interா: di

(’07”.«
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J:ordia emergerit, Metropolitani, C3 Provincialiam

confilio faniori parti affenfam , G conſilium præbees.

Elestas autem realia per feptram a te recipiat .

18 Di fatto, che a tempo del Re Ruggieri i , Ve

fcovi del fuo Dominio fi confègravano o dal Papa, o

dalli Metropolitani , apparifce dalla Bolla di Anacleto

Antipapa , colla quale a richiefta del Re. Ruggieri

ereffe in Veſcovado il Monaſtero di Lipari, regiſtrata

da Pirro nella Notizia della Chiefa di Mestina all'anno

I 13 r. , dove fi dice : decernimas , at jam distam Li

paritanum Cænobiam Epifcopalem deinceps obtineat

dignitatem ; & propriam mereatør Anti/titem , qai

per manas, Venerabilis Fratris wystri Meſſamenſis Ar

chiepifcopi, manera confecratiozis accipiat . Lo fiefſ)

Antipapa a richiefta del medefimo Re conceſſe all’Ar

civeſcovo di Palermo la confegrazione di tre Veſcovi

di Sicilia , e rifervò a fe la confègrazione degli altri

due , come dal Diploma , che anche il P. Troylo

regiſtra nel t. 4. p. 3. pag. 3.: Tais porrestis petitio

nibas aanzentes concedimas Panormitano A chiepi

fèopo , eja/hae Sacceſſoribas , & Puzormitanæ Ecéle

Jiæ confëcrationes triam Epifcoporam Siciliae , videli

cez Syracafani, Agrigentini , & Mazarier/i, , vel Ca

tanien/fr. . . de reliqais vero duobas pleniori nofira

confilio refervamas . Anche gli Abbati delle Abbazie

dal Re Ruggieri fondate fi doveano da Veſcovi be

nedire ; com’è manifesto dal Privilegio della fonda

zione dell’Archimandritato di Meſſina recato dal men

tovato Pirro nel tom. 3. all’ anno 1 1 3 1., dove il Re

prefcriffè: eam, qai eligi debet Abbas in ifa Salva

toris mandra eligi debet a Morachis . . . G bemedici

de jaffe mostro. -

19 Da quanto finora fi è detto appariſce la falſità

della
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della quarta Propofizione , che il Re Ruggieri ebbe

la ftestà pretenſione dell’Imperadore Arrigo IV. , di

non doverfi confègrare i Vefcovi da lui inveſtiti coll”

Anello, e colla Verga Paſtorale . Se queſta contefa =

generalmente era ceffata ; come il Re Ruggieri ebbe

la fiefſà pretenſione di Arrigo IV: fii le Inveſtiture ?

Se per le Regie Inveſtiture altro non intendevano dare

i Principi a’ Veſcovi, fe non che il poffeſſò de' beni

temporali ; come il Re Ruggieri potea pretendere di

dare la poteſtà dell’Ordine ? Se richiefe dall' Antipapa

Anacleto di dare la facoltà all’Arciveſcovo di Meffina

di confècrare il Veſcovo di Lipari ; ed all’Arciveſcovo

di Palermo di confegrare tre Vefcovi della Sicilia ,

come potea pretendere, che i Veſcovi del fuo Regno

non avefſèro bifogno di effèr confegrati ? Non è ma

raviglia, che queſto Padre fi fia naufeato nel leggere

i Privilegj della nostra Chiefa ; perchè è troppo invo

gliato delle frottole grafie . Fu , è vero, contefa tra

il Re Guglielmo il Malo , e Papa Adriano IV. intorno

alle confègrazioni de' Veſcovi , non per ragione dell'

Inveſtiture, ma perchè il Re per far diſpetto al Papa,

che in un Breve non l’ avea chiamato Re di Sicilia ,

proibì a Veſcovi del fuo Dominio, di andar a Roma

per effer confègrati » come fopra è stato detto.

NO
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Poſt Melfitanam itaque Synodum ab eodem

Papa Saustiſſimo folemniter celebratain .

I Dº: celebrato questo Concilio in Melfi Roberto

Guiſcardo fi riconciliò con Papa Niccolò II.,

e ne ottenne l’ Inveſtitura della Puglia , della Cala

bria, e della Sicilia col titolo di Duca , come atteſta

Guglielmo Pugliefè nel lib. 2. della fùa Storia :

Finita Synodo maltoram Papa rogata

Robertam donat Nicolaas honore Dacali .

2 E perchè la notizia di questa Inveſtitura , fico.

me del tempo della venuta de Normanni , e delle

conquiſte da loro fatte nelle Provincie del noſtro Re

gno, è molto utile per comparire con maggior chiarez

za quanto fi è detto , e fi dirà in queſte Note; perciò

non farà vano riferire questi fatti colla maggior bre

vità : rimettendoci al dippiù che ad effi appartiene

a quanto abbiamo detto in vari luoghi della noſtra -

Apologia, della Scrittura giuriſdizionale fopra Monte

murro, ed alle rifpofte di D. Giuſeppe Palmieri fulle

Critiche Troylane. -

3 Convengono, gli Storici, che i Normanni nel

principio del fecolo XI., e verfò l’anno 1o16. prin

cipiarono a venire nel noftro Regno ; e folamente

difcordano in quanto alla cagione della loro venuta:

perocchè alcuni con Lione. Oftienfe vogliono, che ,

vennero invitati da’ Salernitani, per refiftere a’ Sara

cini . Altri con Guglielmo Pugliefe Storico di molto

credito appo Antonio Pagi nella fua Critica al Baronio

all'anno 1o16. dicono , che vennero in ajuto di Melo

Citta
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Cittadino principale di Bari, per difcacciare i Greci

dalla Puglia . Nella mentovata noftra Scrittura Giu

risdizionale abbiamo tentato di concordare queſti Sto

rici col dire , che i primi Normanni , i quali ritor

navano dalla vifita de Luoghi di Terra Santa, sbar

cati a Salerno ebbero ivi il primo invito da Salerni

tani ; e paffati per continuare la loro divozione al

Monte di S. Angelo ebbero l’ altro da Melo , che ivi

flava nafcofto. E così ci dà a fentire la Cronaca del

Monistero della Cava all’ anno 1 o 16. rincontrata da

noi in queſti ultimi giorni (a) : Saracemi op/iderané

z0/fram Civitatem Sal, de parte tam maris , qaam

zerre in fecunda post mon. Majas . Sed poſt men/èm,

G dies tres pervenerant in Mafia Civitāte quadra

gizťa zovem de Noritmanis primioribas , qai peregri

nati fuerant in Civit. S. Hiera/aleza cam aliis fòciis

Francigemis , & ad præliandos Saracemos hortati fant

per Raffidam Comitem Abellimi . . . de Noritmanis

qaidam cum Principe moſtro Vaimaro reman/erant,

alii in Montem Garganam ad S. Michaelis gryptam

pedefiri itinere, G peregrinoram bahità profesti Jamz.

Anno i o 17. a Melo Dace Apalien/iam Noritmani ad

bellºm contra Græcos condacantar .

4 Checchefia però di queſta concordia, certo è , che

nell’anno i o i o. ii mentovato Melo fi ribellò da Greci,

o perchè non erano i Pugliefi foccorſi da’loro contra

i Saracini, come dice la mentovata Cronaca ; o per

l’altra cagione riferita dal fuddetto Lione Oftienfë lib.

1. cap. 33... Hic itaque Melºs, at retro aliquantalama

redeam , Baren/izm Civizm , imo totias Apalae pri

más, ac clarior erat , ac pradentiſſimas vir ; fed cam

J?per

(a) Prati/o *cm. 4. pag. 43 I.

|
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.faperbiam, & iz/blentiam, atque nequitiam Græcorum,

qui non malto ante tempore : fcilicet primi Othonis,

Apaliam Jibi, Calabriamqaefociatis in auxiliam Jaam

Danis, Raffis , atqae Gaalamis vindicaverant, Appali

Jèrre non paſſent, cam eodem Melo » G Datto qao

dam æque nobiliſſimo ipfas Meli cognato tandem re

bellane. E quantunque nel principio đella ſua ribellio

ne aveffè fatto molte conquiſte; vinto poi dalli Gre

ci fu forzato fuggire , e ftare per più anni nafcofte

vestito alla (a) Greca nel Monte di S. Angelo . E

quindi riconofcerà il P. Troylo non eſfèr convicente s

la ragione , che apporta in quella fùa confumatiſſima

Digreſſione, di effere ſtato Melo non Longobardo, ma

Greco , perchè veduto da Normanni nel Monte di

S.Angelo veſtito alla Greca. Anzi da queſta ſpiegazione

fatta dal Pugliefe , per non dirfi vana, dovea far giu

dizio che non era Greco . Ivi intanto dimorando

Melo ebbe nell'anno 1o16. l’opportunità d’ implorare

l’ajuto di quei Pellegrini Normanni; ed avendolo ot

tenuto nell’anno ſeguente, diede a’ Greci tre fieri, ed

oftinati affalti.

y Ma perchè con queſte tre battaglie non potè fü

perarli , anzi nell’ultima refò perditore, e poco do

po morì nella Germania, dove fi era portato per im

petrare ajuto da S. Arrigo Imperadore , de fuoi Solda

ti Normanni altri andarono al fervizio del Principe ,

di Salerno , altri fotto la condotta del Conte Ranulfo

fi riduffèro in un luogo fra Napoli, e Capua, concedu

to loro da Sergio Conſule di Napoli, ed ivi edificaro

no la Città di Averfa. Or mentre ftavano i mentovati

Normanni in Salerno, accrefčiuti affải di numero per

O - la ve
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(a) ്ണ്ണിനുF% lib. I. in princ.
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la venuta di altri compagni Nazionali, venne in pen

fiere all'Imperador Greco di ricuperare la Sicilia, del

la quale fin dall’anno 827., o come vuole Lione Ofti

enfe , 821. fi erano i Saracini impadroniti . E perchè

non avea efèrcito fufficiente , richiefe ajuto dal Prin

cipe di Salerno a e ſpecialmente che gli mandaffe quei

Soldati Normanni, che ſtavano al fuo fèrvizio, del va

lore de quali era in Coſtantinopoli precorfa la fama.

Giunfè al detto Principe affài opportuna queſta richie

fta , perchè cominciava a rincrefčerfi di aver tanti

Normanni nel fuo ftato ; proponendo loro perciò gli

vantaggi , che da queſta guerra potevano ritrarre , l’

induffè ad andare in Sicilia in ajuto de’ Greci , fotto

la condotta di Guglielmo, (che per la fua forza palefata

contra un Saracino in Seragufa acquiſtò il cognome di

Braccio di ferro) e di Drogone fuo fratello, figli di Tan

crede povero Conte di Altavilla in Normannia. Erra

perciò il P. Buffiers'nella fua ſtoria de Normanni, e con

lui il P. Troylo nelle Critiche contra i Privilegj della

noftra Chiefa , nel dire che in questa guerra fuffè in

tervenuto ancora il terzo fratello Unfredo; mentre questi

non era ancora venuto dalla Francia, come atteſta Mala

terra nel lib. I. cap.9.: Intererant baie certamini de filiis

Tancredi Gailielmas ferrea Brachia , G Comes Drogon:

wce dam qaisqaam fratram eos /sh/?catas fuerat.

6 Vani però riuſcirono i loro difegni, perchè quan

tunque per mezzo del loro valore fi fuffero fatte molte

conquiſte in Sicilia, e guadagnate più battaglie con

tra i Saracimi ; pure i Greci, eſcluſi affatto i Norman

ni, tutte le prede loro appropriarono. Ed effèndofi di

queſto aggravio lagnati in Reggio (a) nell’anno 1o39.

- - per

(a) Paglie/è lib.1. Cronica della Cava appo Pratilio #4.
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per mezzo di Arduino Soldato Longobardo, fu que

fto per comando di Maniaci , come lo chiama Mala

terra, o Dociano, come l’appella Guglielmo Pugliefe,

molto maltrattato. Non-potendo perciò foffrire un tanto

affronto, occultamente col mentovato Arduino dall’efer

cito fi partirono, e fi portarono ad Averfa per anima

re, ed iftigare que Normanni a ripigliare come prin

cipali nimici la guerra contra i Greci , e difcacciarli

dalla Puglia; e tanto diffèro, che l’induffero alla fine

a tentare questa imprefa. Radunatifi perciò tutti, che

non erano allora più di mille, e duecento , eleggerono

dodici Capitani , affègnando a ciafċun di loro il titolo

di Conte di alcune Città, che erano fra le principali

della Puglia , come riferifče Pugliefe nel lib. 1. della

fua Storia: - -

Omnes conveniant, & bis fex mobiliores,

Qaos genas , & gravitas morum decorabat & ætas

Eligere Daces : provestis ad Comitatam

His alii parent : Comitatas nomen honoris,

Qao domantar , erat .

7 Spiega li nomi di questi Conti , e delle loro

Contee Lione Oftienfè , dicendo ( a ) , che la Con

tea di Afcoli fu aflègnata a Guglielmo, di Venofa->

a Drogone , di Minervino ad Unfredo , di Lavel-

lo ad Arnolino , di Monopoli ad Ulgone , di Trani a

Pietro , di Civita a Gualtieri , di Canne a Rodolfo ;

di Montepilofo a Triſtano, di Frigento ad Erveo, di

Acerenza ad Afcletino , di S. Arcangelo a Rodolfo .

Quest’ affègnazione però (perchè la vera diviſione fu

fatta nell’anno i o42. , come apprefſò fi dirà ) fu di

puro titolo , e quaſi per buon augurio : perocchè non

…. O 2 3. IlCO

(a) Lib. 2. cap. 67. -
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ancora avean principiata la guerra contra i Greci; e

perchè i detti Conti ful principio fra di loro conven

nero di ſpartirfi a forte quei luoghi , che avrebbono

conquistati , come ſpiegò lo steffò Pugliefe col fog

giungere immediatamente :

...... Hi totas undique Terras

Divifere Jibi, mi förs inimica repagnet ,

Singala proponant Loca, quæ contingere forte

Caique Daci debent ; G qaæqae Tribata locorum

Hac ad bella”/imul feſtinant conditione.

E perciò lo ſtefio Pugliefe poc anzi diffe : Comi

tatas momen honoris , qao donantar , erat : Quindi

non dee recar -maraviglia fè Acerenza, Trani, e Ve

nofà fiº refero. Tributarie al Conte lInfredo nell’anno

1 oy 3. dopo disfatto l’efèrcito Papale , come lo fteffò

Pugliefè riferiſce nel lib. z. , quantunque la Città di

Trani fu affègnata a Pietro , l’Acerenza ad Afcletino,

e Venofà a Drogone . E fè Goffredo fratello di Rober

to Conte di Monteſcagliofò fi gloria appo Malaterra

lib. 2. cap. 39. di aver tolto col fuo valore a nimici

la Città di Montepiloſo: per fe ab hofte lucratas fue

rat , quantunque queſta Contea fuffè fiata affegnata

a Tríftano .

8 Si principiò intanto nell' anno ro4o, la guerra,

ed al primo affalto s’impadronirono di Melfi, dove de

ftinarono dodici piazze per li dodici Conti, e fortifica

rono la Città , per ivi ritirarfi perfeguitati da nimi

ti , e riporvi gli loro bottini. E crefcendo di giorno

in giorno il loro numero, per l’aggiunta d’altri Soldati

Normanni venuti dalla Francia, e di altra gente pae

fana , mal’ affetta verfò i Greci; ed inclinata alle ra

pine, fra poco ſpazio di tempo foggiogarono moltifli

mi luoghi della Puglia , togliendo e a' Greci, che in

V3.ITO



Supra la Bolla di Goduno. 1 о9

vano con formidabili efèrciti tentarono difcaccarli; e

a’ Longobardi que luoghi , che loro venivano d’avanti.

Divenuti perciò di moltiflimi luoghi padroni , giudi

carono eſpediente i detti dodici Conti nell’anno io42.,

giufta la Cronaca del Moniſtero della Cava, dividerli

fra di loro, e gli altri più distinti nel loro efèrcito, acciò

ogn” uno di effi aveffe avuto fpeciale cura di difen.

derli da nimici , ed ampliare il loro dominio . Ed

affinche aveffèro un Capo per decidere le liti , che s

fra di-loro foffèro inforte , e regolare gli affari della

guerra; e della pace , eleggerono Conte di Puglia–s:

a guifå del Re di Germania , Guglielmo Braccio di

ferro . -

9 Morì queſto faggio, e valorofo Conte nell’anno

1o46. dopo effèrfi impadronito nell’anno 1o42. di Ma

tera, e gli fucceffè nel Contado di Puglia l’altro fra

tello Drogone , il quale per legittimare il fuo, dominio

ne ottenne nel medefimo anno 1o46, l’Inveſtitura dal

l’Imperadore Arrigo II., come riferifče il P. Troyło

nel vol. VII. pag. 18. na. 4.,, Anziche Drogone (fono

», fue parole ) fratello maggiore di Roberto Guifčardo

„ da Arrigo II. Imperadore ebbe l’ Investitura della

» Contea di Puglia l’anno I o 46., allora quando que-

» fto Monarca paſsò in Capua; e con Drogone anco

», Raidolfo ebbe l’ Inveſtitura della Contea d’Averfa,

», come_Lione Oftienfè raguaglia. |

1 o Questa Inveſtitura fu un forte fcudo al detto Pa

dre per difendere nel vol. 3. pag. 272. r. 12. la vali

dità delle Conceſſioni fatte alla Chiefà Romana da ,

Carlo Magno , e dagli altri linperadori di Occidente,

fcrivendo in queſta forma : » E dove gl'Imperadori pre

», füpponeano poterlo fare come a Signori d’Italia , i

» Romani Pontefici preteſero queſto diritto come Cef.

|- - - fiong
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,; fionarj di Carlo Magno, di Ludovico Pio, e di al

» tri Imperadori di Occidente. Che fe mi fi oppone,

», che Carlo Magno, e Ludovico Pio non avendo mai

», acquistato queſte Provincie non poteano cederne il

», diritto al Romano Pontefice; Riſpondo, che nem

», meno l’Imperadore Arrigo conquiſtò la Puglia (ap

», partenendo allora al dominio de' Greci Imperadori)

2, e con tutto ciò egli la inveſti a Normanni . Ma »

perchè la Conceflione di Ludovico Pio, fi stefè all'Iſòle

della Corfica » della Sardegna, e di Sicilia, delle quali

i Longobardi Rè d’Italia non ebbero mai il dominio,

più a propoſito farebbe ſtato al P. Troylo , che appog

giato aveffe la validità delle mentovate ႏိုင္ဆိုႏိုင္တူ

Imperiali alla pretenfione degl’ Imperadori di Occi

dente, di aver acquiſtato colla traslazione dell'Imperio

il dominio di quelle Provincie Occidentali , che l'Hm

perio greco poffedeva. Ed in fatti come Imperadore,

non come Re d’Italia pretendeva Lotariọ II. dar l’Inve.

ftitura della Puglia al Conte Ranulfo , come riferiſce

Romualdo Salernitano nella ſua Cronica all’anno 1 1 37.

propter quod inter Apoſtolicam ;, & Imperatorem ma

xima contentio eſt oborta . Apoſtolicas enim diffèrebat,

Izvefiraram Dācatas Apaliæ ad jas Romani Pontifi.

cis pertinere ..... Impérator e contrario affirmabat,

hoc ad jas pertinere Imperii, & Dacatam Žipalie de

lere att horitate Imperatoria ordinari , Per quefla ,

festà ragione l’Imperador Federico Barbaroffà ſtimava

cofa molto dura cedere fpontaneamente ne’ Concorda

ti con Papa Adriano IV. il Dominio di Roma, dicen

do appo Natale di Aleffandro (a) : Nam cam Divina

erdinatione Imperator G dicar , G Jim , ſpeciem tan

- , { fuĝ77

i 4 . fag ies. edit, Νεαροί.(ف)
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tam dominatas effingo : & imane utique porto momen

ac fine re , ſi Urbis. Romæ de mana nejtra poteſtas

fuerit concaffa . E non fono mancati anche a noſtri

giorni uomini dotti , i quali an pretefò che per que

fla traslazione , o rinovazione dell’Imperio , il Domi

nio degl'Imperadori d'Occidente fi foffè diftefò anco

ra per quei luºghi d’Italia di antica ragione dell’Im

perio greco, quantunque da molti anni avanti poffè:

duti dal Romano Pontefice , come appo il dotto, ed

erudito Padre Orfi degnistimo Maeſtro del Sagro Pa

lazzo nella Differtazione del Dowinio temporale de Papi

իag. 224 . , * . . . .

1 i Meglio ancora avrebbe fatto , fè aveffè efâ

minato a quali luoghi del noſtro Regno fi eftefe la

Conceſſione di Carlo Magno alla Chiefa Romana ,,

come han fatto altri noſtri Storici moderni , per co

nofcerfi qual nervo abbiano: le difficoltà, che poi nel

vol. 7. pag. 3. , & fg. contra la detta Conceſſione

propòfè. Črede egli, che Carlo Magno aveffè conce

duto alla Chiefa Romana l’intero Ducato di Benevento,

appoggiato a quelle parole di Anaftagio Bibliotecario

nella Vita di Adriano I. Carolas Francorizm Rex con

cefft ea/lem Civitates , & Territoria Beato Petro •

eðfņue Beato Pontifică"contradi /hopondit per defigna.

tionem finium . . . Nec non G Décatam Spoletanam,

G. Beneventanam . Ma singanna : perocchè Anafta

gio colle riferite parole volle ſpiegare le donazioni,

che in varj tempi fèce Carlo Magno alla Chiefa Ro

mana ; e fötto il nome del Ducato Beneventano figni

ficò alcune Città , che a quel Ducato allora appar

tenevano , non tutto il Ducato Beneventano , come »

notò Antonio Pagi , e per rapporto a lui Francefčo

Pagi fuo Nipote nella Vita di Adriano I. dal »zm. 2.

fino
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fino al nam. 49. Nell’anno dunque 774. Carlo Magno

altro non diede alla Chiefa Romana, che il Ducato di

Spoleto, e li Patrimonj, che in alcuni luoghi poſſèdeva:

cioè rendite , e fondi, non già Provincie , o Città,

come il P. Troylo nello fiefſò luogo confonde , efa

minando la Conceſſione di Ludovico Pio . Nell’anno

78 I. aggiunfè il Territorio della Sabina; e finalmente

nell’anno 787. le donò Capua, Sora Arce, Arpino,

ed Aquino , che furono diftaccate dal Ducato di Be

nevento per la ribellione del Duca Arechi. Queſta ul

tima donazione però fu piuttosto un’atto di giuſtizia

amminiſtrata da Carlo Magno alla Chiefa Romana :

perocchè queſti luoghi ribellatifi dall' Imperio Greco
per Perefia , e le violenze di Lione Iſaurico, fi fogget

tarono ſpontaneamente al dominio di Papa Gregorio II.,

come dice Sigonio de Regno Italiae ad annam 712.

Ma Gifulfo II. Duca di Benevento, che viffè nell’anno

743. l’aveva uniti al fuo Ducato.

1 2 Il mentovato Arecħi , che Pagi nomina Ari

gifo , nel fentire che il , Re Defiderio fuo Socero era

fato vinto , e fatto prigioniere da Carlo Magno, fi

dichia1ð Signore libero del fuo Stato ; quindi laſciato

il titolo di Duca , voll’ effère nominato Principe di

Benevento; e poſtafi la Coronaºful Capo fi fè confe

crare da Vefčovi di fuo Dominio , come riferiſce •

Erchemperto Storico di quei tempi nel Capo 3. Anzi

macchinò di mover guerra a Carlo Magno , implorando

l'ajuto di Irene Imperadrice di Coſtantinopoli . Quindi

per domar la fua arrogamza , ftimò neceffàrio Carlo

Magno fpedir contra di lui con forte efèrcito Pipino

fuo figlio , il quale appena giunto a Benevento , lo

riduffè al dovei e, e lo refe tributario, come lo fieffò

Erchemperto nel Capo II. . foggiunge : Igitar capča ,
v (70
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at fubjagata Carolas Italia ( corregge queſte parols

il Signor Pratillo nelle Note col dire: a Carolo, quafi

foffè errore di gramatica dire : Igitur Carolas capta,

& fabjagata Italia) Pipinam filiam faam illic Regent

conſtituit. Tanc ille fiipatas innumerabili Exercitúanz

agmine crebrius Beneventam adiit capellendam : . . .

Saper Beneventum autem Gallico Exercita perveniente,

prædistus Arichis magis Civium faluti, quam liberorum

afèstibus confalens , geminam fòbolem » vice pignoris

jām disto tradidit Cafari , hoc efi Grimoaldame, G

Adelgifam, ſimulque constam thefaaram faam , ex

quibus Adelgifa multis cum precibas proprio refiitata

fait genitori : Grimoaldas vero fècam remeans detalié

Aquis, collata Arechi pace fub federe pen/ionis. Quindi

fi ſcorge l’errore di Natale di Aleffandro (a) , che

Carlo Magno donò alla Chiefa Romana Benevento, e

la maggior parte di queſto Ducato , , laſciatane ad

Arechi picciola porzione. E fi ſcuopre la debolezza-s

di quella difficoltà , che diede non picciola moleſtia

ad un dótto moderno: perchè Carlo Magno fi ritenne,

e trafimife a fuoi figli il dominio fupremo del Ducato

di Benevento , quandocchè l’ avea conceduto , come

crede , alla Chiefa Romana. Mentre il detto Impera

dore non altro che poche Città di queſto Ducato.

alla Chiefa Romana donò ; e tutto ’l reſto fu lafciato

ad Arechi , col peſo di riconoſcere lui , ed i fuoi

fucceſföri padroni diretti di effò, e di pagare loro il

convenuto tributo . '

13 Che poi Carlo Magno aveffe potuto legittima

mente privare Arechi delle dette Città, e donarle alla

Chiefa Romana, chiaramente fi conofce col riflettere,

- -- - P. : clie

(a) Tom. 9. pag. 15. edit. Neap.

|
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ehe effèndo allora il Ducato Beneventano Feudo a

partenente al Regno de Longobardi , come confeſiä

Giannone lib. 4. cap. 3., dicendo : il Dacato di Be

wevento ubbidiva al ſuo Duca immediatamente, º

per lui al Re de Longobardi: avendo Carlo Magno

acquistato queſto. Regno, Arechi Duca di Benevento

divenne fuq vaffàllo; ed effendoſi ribellato, e dichia

rato Signore libero del fuo Stato » Carlo Magno con

醬 potea privarlo di tutto il Ducato. Fu perciò

fua fomma clemenza fè lo privò folamente di quelle

poché Città fopramentovate , che donò , o piuttofto

reftituì alla Chiefa Romana. Ma quando Carlo Magno

aveste concedato alla Chiefa Romana tutto il Ducato

Beneventano , di altre ragioni per impugnare queſta

Conceſſione doveva il P. Troylo fervirfi , non già

'della füppofta Concordia tra Carlo Magno , e Nice

foro Foca Imperadore Greco . Perocchè cominciò ella

a trattarfi nell’anno 8o3., come ci dà a fentire Pagi

nella Vita di Papa Lione III. nam. 24. : Legati Ca

roli Confiantinopoli redierant anno 8o3: cum Legatis

Nicºfòri Imperatoris, qui Carolam in Germania adie

rant , pastam faciendæ pacis in Chriſto /t/teperunt . . .

inqait Annalista Meter/is ad ananam 8o3.. Certamente

, non può dirfi conchiufa prima dell’anno 8oo.; peroc

chè fra lº altre cofe fi vuole in effa convenuto , che

delli due Imperadori uno fi chiamaffè di Oriente ,

l’altro di Occidente , come appo Cabafuzio Notit.

Concil in Synopf fecal. VIII. nam. 16. ; non prima

intanto conchiufa dell’anno 8oo. , in cui Carlo Magno

fu coronato Imperadore da Lione III. ; ( non già da

Papa Adriano , come dice il P. Troylo nello ſteffò

luogo in una di quelle fue infeliciffime parentefi )

e nulladimanco l'ultima Conceſſione di Carlo`೦
* alla

>
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alla Chiefa Romana fu fåtta nell'anno 787. ; come

fopra fi è detto; dunque col darle le riferite Città, e

tutto il Ducato Beneventano , niente le diede 5 o le

avrebbe dato, che l’era ftato ceduto al Greco Impero .

14 Oltreciò queſto Ducato, come lo fteffò P. Troy

lo dice, dovea fērvire per termine dell’uno , e l’altro

Impero : maggiormente : fono fue parole , che l’Impe

radore Carlo Magno dividendoſ? l’Italia con Nice

foro Imperadore di Cºstantinopoli fèce , che la parte

Occidentale ( volea dire Orientale ) daஆ 42

Sipontofபு allº Imperadore Greco , e 2’altra

pârte Occidentale refaſë për " Imperador Latinos

Jëfvendo però la Dacea di Benevento per termine dež:

ano, e l'āltro Impero. Dunque fè Carlo Magno aveffa

dopo la Concordia conceduto alla Chiefa Romana tutto

il Ducato Benevéntano , niehte l’avrebbe dato a che

era ftato ccduto al Greco Imperadore : --

, , 15. Maggiormente fi conofce la debolezza , o va

nità del fuo Raziocinio col riflettere alla favoła della

riferita Concordiá, la quale febbene fi fuffè trattata,

come fopra fi è cennato , non fu però conchiufa. Co

me mai fè feguita foffè coll’eſprestă convenzione d'in

titolarfi uno Imperadore di Occidente, l'altro di Orien

te s poteva da Greci contraftárfi a Carlo Magno, ed

a fuoi Succeffori il titolo d' Imperádore ? E pure per

queſto titolo, che fi attribuì Ludovico II. in una Îet

tera fcritta all’Imperador greco Bafilio 'ಸಿ: grave

mente fè ne offefe, come riferiſce l’Anonimo Salerni

tano cap. 1o1 :: Bafilias quemdam Joannem Patricium

Imperatori Ladovico Legatam miſt , atque ad eam:

vehementer argstendam direxit; eo quod ipf Ladovi

cas f Imperator Augstas in Epjiblis, qžas dadam

ipſi Bafilio direxerai Jkribi jafjërat . Se foffè vera la
* - - P * 2.
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mentovata Concordia , Bafilio non fi farebbe lagnato

di Ludovico II. perchè s' intitolava Auguſto . Nè

questi avrebbe laſciato di allegarla per füa giustifica

zione ; e nulla di manco in quella fùa lunga lettera–s,

colla quale fu questo titolo d’Imperadore con Bafilio fi

giustificò » recata dallo steffò Anonimo Salernitano,

non ne feçe menzione . Per lo steffò titolo , che fi

attribuì Ottone I. in una lettera fcritta a Niceforo Foca

Imperadore greco verfo l'anno 968. », questi ancora fè

ne offefe , come riferiíče Carufò Epit. Sarac. rerum

pag. Io4. Ž. I. . - - -

i 6 Lo steffo P. Troylo colla ſua fomma erudizione

palefa, che questa Concordia fia una vera frottola–1

Dice egli , come abbiamo intefò , che il Ducato di

Benevento reſtò per termine dell’uno, e l’altro Impe

ro. Or questo Ducato in tempo di Carlo Magno » fë

condo il fuo fentimento , comprendea tutto il noftro

Regno, a rifèrva d’alcune Città marittime , che i Lon

gobardi per mancanza d’armata Navale non poterono

foggiogare : Non fu poca gloria , fòno fue parole vol.

4. pag. 257., della Dacea di Benevento aver ella di

latati i faoi confini per quaf tatte le regioni , che

compongono oggid? il Reame di Napoli ; e lo com

prova coll’ affèrtive di Giovanni Nicaſtro Arcidiacono

di Benevento nella fua Pinacoteca Beneventana lib. 1.

cap. 6. Dacatum adeo amplam in hac Urbe fiataerant

- Langobardi anno 571. ... non modo Salernăm, G Ca

paam ampleĉžentem , veram etiam Lacaniam, Apuliam,

Calabriam, Apratiam , G fere omnem Campaniam :

minima parte Neapolitis, qui tanc Græcorum ditione

premebantar, relista. Che nella fine nel Secolo VIII.,

e ne'principj del Secolo IX, ftaffè in queſta ampiezza

. . di Dominio, fi ſcorge dalla füperbia di Arechi , che

CIG- - -

|-
|
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credea poter far guerra a Carlo Magno; e dall’ardi- - .

re del fuo figlio Grimoaldo , che volea eſfère inde-,

pendente da Pipino , cui Carlo Magno fuo Padre »

avea ceduto il Regno d'Italia. Onde il fudetto Pipino,

come riferifče Erchemperto cap. 6., dicea : volo qui

dem, & ita potenter difponere conor, ut ficat Arichis

genitor illias Jubjeĉžas fait qaondam Deſiderio Regi

Italie, ita fit mihi Gİ Grimoald. E più chiaramente

dalla Diviſione, che di queſto Ducato fra di loro fecero

Sichendolfo Principe di Salerno, e Radelchi Princípe di

Benevento nell’anno 8 5 1. coll’approvazione » e prefen

za di Ludovico II. Imperadore , per la quale , come-s ,

lo fteffo P. Troylo vol. 4. pag. 282. offèrvò, la Signo

», ria di Sichendolfo fu per la linea diritta di Capua

», a Taranto, e comprendea parte della Lucania, e Paefe

», de Bruzj ; e la Compagna : appartenendo a loro Sa

», lerno , Conza , Taranto , Caffåno » Cofènza , Capua,

» Sarno, Teano , Sora, e molti altri luoghi : ed il

», dippiù , come il Sannio, la Puglia , la Calabria al

» Principe Radelchi Signore di Benevento, Come dun

que Carlo Magno, e Niceforo verfo, l’anno 8o3. po

tevano tra di loro concordare ; che la parte Orientale

da Siponto fimo a Napoli restaffè per l'Imperio grego,

fe tutta queſta parte era compreſa nel Ducato di Be

nevento, che dovea fervire per limite dell'uno, e l’al

tro Impero ?

17 Nel tempo, che governava il Conte Drogone,

er ritornare al noftro affunto , giunfè in Puglia la

fua forella Frefèninna, e fu maritata a Riccardo allora

Conte di Averfa, poi Principe di Capua. Da queſto

matrimonio diſcefero tutti i Principi di Capua di fan

gue Normanno, perchè ne nacque il Principe Giorda:

no , che fu Padre di Riccardo II. , di Roberto 8 : e di.
1ΟΙ»
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Giordano II., tutti e tre fücceſſivi Principi di Capua.

Figlio di queſto Giordano II. fu l'infelice Principe s

Roberto II., ſpogliato del fuo Principato dal Re Rug

艦 nell’anno 1 137. Geneologia che male apprefa dal

ummonte, fu cagione che anche in effà il P. Troy

lo s’ingannaffè, come fu avvertito nella noftra Scrittu

ra Giurisdizionale fopra Montemurro . Un’altra So

rella del detto Drogone fu maritata, e forfè nella Nor

mannia , come fu detto nella fteffa Scrittura Giuris

dizionale, con Goffredo Padre di Roberto Conte di

MontefČagliofo, (colui che nell’ anno 1 b68. donò alla

s.

noftra Chiefà di Tricarico le Terre di Montemurro,

ed Armento, che ancora poſſiede) e di Goffredo Con

te di Converfano . Quefti benche Nipoti di Roberto

Guifcardo fürono i principali Conti Normanni, che

contra lui fi ammutinarono, perche foffrir non volea

no quel giogo , che łorð volea imporre , come Gu

glielmo Pugliefe riferifče. (a) |

18 Giunfè in Puglia questo Roberto Guiſcardo :

nato dalla feconda moglie del Conte Tancredi , nel

tempo che governava il Conte Drogone fuo fratello;

e perchè fu conoſciuto d'animo generofo 2 ed abile ad
intraprendere qualunque ardua វ៉ាដ័ខំ , come poi

con füa immortal gloria palesò , fu mandato dal Conte

Drogone in Calabria in un luogo vicino S. Marcos

dove edificò una gran Torre, che ancora fta in piedi,

per frenare, e domare i Coſentini, e quell’altri Ca

labrefi , che non volevano al dominio Normanno fog

gettarfi, come riferiſce Malaterra lib. I. Cap. 12.: Hje

Č Drogo ) fratrem fºam Hanifiedam Ahāgelardo Co

mitem apud Cofiram , quod Davel dicitur , virame

pra

(a) iii. 3. oppo Car/ο κ. Ι. Ραέ, 125.
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pradentiſſimam, confilio Apalienfiam, & Normanne

ram ordinavit. Robertame vero Gaiféardum in Cala- :

bria po/sit : firmans ei Caſtrum in Valle Graten/F,

loco qui Seribla dicitur, ad debellandam Confentinos,

& eos, qui adhuc in Calabria erant rebèlles.

19. E perchè riuſciva molto duro a Longobardi

Pugliefi effer dominati , e maltrattati da’ Normanni,

ordirono una congiura, a guifà del Vefpro Siciliano,

di ucciderli tutti in un giorno ; ed in fatti uccifero

a tradimento il Conte Drogone, e buona parte delli

fuoi Compagni, ficcome lo ſteffò Malaterra foggiunge

nel Capo 13.: Morì dunque uccifo il Conte Drogone

nell’anno I o 5 I. (a), quantunque Ughelli de Epiſcop.

Vezz/im. regiſtri un fue privilegio ſpedito, come ap

parifce, nell’anno 1o53.. E febbene laſciato aveffe un

figlio 3 di cui fi fa menzione ne privilegj conceduti

da’ Principi Normanni alla Chiefa di Nicastro, recati

dallo fteffò tlghelli ; pure fu eletto Conte di Puglia

l’altro fratello Unfredo. E perchè i Normanni in fè

ftefli licenziofi, ed irritati dalla mentovata congiura,

maltrattavano, ed opprimevano al maggior fegno gli

Pugliefi , ricorfero queſti a Papa S. Lione IX., fup

plicandolo, che non potendofi più föffrire, gli difcac

ciaffè dalla Puglia. È per maggiormente stimolarlo a

queſta imprefa, gli fuggerirono che la Puglia appar

teneva a lui ; e che in tempo de’ fuoi Predeceffòri era

flata di ragione della Chiefa Romana , come rifèrifce

lo fteffò Malaterra cap. 14. Apalien/es vero necdum

traditionibas exhauffi, per occultos Legatos IX. Leo

nem Apoſtolicam, ut in Apuliam cum exercitu veniat,

invitant , dicentes Apuliam ſibi jare competere , G :

|- ᏑᏇ3•

(a) Anonimo Bare/º a queſt'anno.
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Predeceſſorum foram temporibus juris Romanæ Ec

clefie faiffè.

2o Fece ogni sforzo queſto S. Pontefice per difcac

eiare i Normanni dalla Puglia ; portatofi perciò col

gran efèrcito, che radunato avea coll' ajuto dell’Impe

radore Arrigo II., e di altri Signori Italiani, alle vici

nanze di Benevento , e propriamente a Dragonara (a),

dove ſtavano i Normanni radunati , intimò loro la

guerra , quando non volefiëro prefto dalla Puglia–,

partire ; nè mai volle a queſta imprefa cedere, quan

tunque i Normanni, che fi conoſcevano inferiori affài

di numero, fi foffèro molto umiliati, e promeſſò avef

fero di vivere in avvenire çon quelle leggi , che a

lui foffero piaciute : iftigato oltre i Puglieli , anche

dall’efercito Tedeſco , che derideva i Normanni, per:

chè di baffa ſtatura (b) . Vedendo perciò rigettato ogni

loro partito, ed effendo loro duriſſimo di lafciare que’

ameni luoghi, che aveano conquiſtato, rifolfero piut

tofto morire colle armi alle mani . Divifi perciò

in tre Squadroni fotto tre Capitani , cioè Riccardo

Conte di Averfa » Unfredo Conte di Puglia , e Ro

berto Guifcardo , che avea fotto, il fuo comando

un forte ftuolo di Calabrefi , fi diedero per diſperati

contra l’efèrcito Papale. E perchè Iddio voleva i Nor

manni nel nostro Regno, per reprimere l’orgoglio de’

Greci , per difċacciare i Saracini dalla Sicilia , e per

difendere i Romani Pontefici da potentiſſimi nimici ,

fra quali furono S. Gregorio VII. , difefo da Roberto

Guifcardo contra Arrigo IV. , ed Aleffandro III. fở.

ftenuto da Guglielmo il Buono contra Federico

- ΙΟ

m sum-4 Ms m-mºasmanna

(a) Cronic. Caven. ad an. I os 3.

(b) Gaglielino Pagliefe lib. 2. in princ.
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roffa, reſtò disfatto interamente nella battaglia Pefèr:

cito Papale. Ma non perciò fu il Papa arreſtato , come

qualchumo riferiſce ; perchè la verità è , che fu con

fommo onore , ed offèquio trattato da tutto il vitto

riofo efèrcito Normanno , e ſpecialmente da Unfredo

uno de tre principali Capitani , come atteſta Mala

terra nel mentovato lib. 1. Cap. 14. Apoſtolicws fºgg

vitæ Afilam expełžens. . . quem hoftes Jafcipientes, ob

reverentiam S. Romanæ Ecclefie cum magna devo

tione ejus provolvuntur pedibus , veniam ; & bene

distionem ejas postalantes : col quale concorda Wiberto

nella Vita del detto Santo lib. 2. cap. Io.. Vedendoſi

intanto il Papa fènza forze, e confiderando mutati gli

animi de Normanni, rifölfe dare ad Unfredo l’Inve- -

fitura di que luoghi , che acquiſtato avea nella Pu- - -

glia, e che acquistar potea verſò la Calabria, e la Sici- ^

Jia , come lo fteffò Malaterra föggiunge : & omnem

Terram , qaam pervaferant, Cổ qaam alterias verftes

Calabriam , & Siciliam lacrari paſjent de S. Petro

hæreditali Feado, fbi (Unfredo ) & facceſſoribas

„fizis poſſidendam concgffit circa annos 1o52.. E per

quefa Inveſtitura , che fu la prima data da Romani

Pontefici, e vieppiù perchè mancava a Pugliefi la–,

fperanza di föttrarfi da Normanni , tutti al loro do

niinio fi piegarono : fpecialmente fi refero tributarie

al Conte Unfredo Troja, Bari, Trani, Otranto, Ve

nofa , ed Acerenza, come ſopra fi è intefo dal Pu

gliefe. - -
-

21 Mentre dominava la Puglia il Conte unfredo,

riuſcì a Roberto Guifcardo in Calabria di far prigio

niere con inganno Pietro della Torre padrone, o Cit

tadino primario di Bifignano ; per la qual aftuta pri

gionia ritraffè il cognome di Guiſcardo, ed il riſcatto
24 ** * · · ·: Զ. -- - - - - - di|

- - • |- |

|

|

----
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di ventimila ducati, Ed effendo forſé per questa preda.

nata diſcordia tra lui , e ’l Conte Unfredo , perchè

poco mancò che Roberto non uccideffè il fiatello, fti.

mò queſti eſpediente di rinandarlo in Calabria fornito

di Soldati, e di Cavalli, e coll’Inveſtitura di que luo

ghi , che potea conquiſtare. Ed effendoſi colle fue fo

lite aftuzie impadronito di Malveto , cominciò da =

queſta conquiſta ad intitolarfi Conte di Calabria (a).

22. Fra queſto tempo giunfero in Puglia altri due

fratelli di Unfredo, cioè Malgieri, e Guglielmo, uno

de quali fu fatto Conte della Capitanata, l'altro Conte

del Principato; ed effëndo fucceduto a queſto Conta

do Guglielmo , queſti lo donò all’ altro fuo fratello

Goffredo , come atteſta Malaterra lib. r. cap. 15. daos

itaque fratres faos Comites fecit : Mageriam Capi

tamata , Gailielmam vero in Principata . Sed Mal

gerias moriens cum omnem Comitažem /?&am Gailie/

mo fratri feo reliqaiſſet, Gailielmus Gagfredam ffa

trem Jaum diligens ſibi conceſjie. Or queſto Goffredo

fu il padre di quel Tancredi Conte di Ragufa , che

nel fuo privilegio recato da Pirro nella Notizia della

Chiefa di Seragufã s'intitolò figlio di Goffredo, e Ni

pote di Roberto Guifčardo, e del Conte Ruggieri; non

già Goffredo figlio del Conte Ruggieri, come credette

Inveges : perchè queſto Goffredo morì di lepra , e =

fenza figli, come attefla Malaterra lib. 4. cap. 14., e

18.. Onde non ebbe ragione Inveges di appartarfi

dalla floria di Malaterra , e dire che egli dava più

çredito al privilegio , che alla Storia . Comparifcono

intanto finora fètte figli del Conte Tancredi tutti Si

gnori di ampio Dominio nelle noſtre Regioni ్కర
- *- - Ա

ao Gaglielmo Paglief list. z.| 109 மு rேശ്ല.

|

|-
|
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Guglielmo Braccio di ferro, Drogone, Unfredo, Ro.

berto Guifcardo, Malgieri, Guglielmo, e Gofredo. ** |

23 Morì nell’anno 1o 57. il Conte Unfredo , e a z.

laſciò la cura de fuoi Stati, e la Tutela del fuo figlio : · -

Abagelardo a Roberto Guifcardo ; ma queſti vinto . . . .

dall'àmbizione di dominare, da Tutore divenne ufür:

patore degli Stati di fuo Nipote : con tanta oftinazio- -

ne, che l’obbligò alla fine di andarfene col fuo fra- . - *

tello uterino Ermanno a Coſtantinopoli , dove ambi- , . . . *

due morirono . Abbiamo nominato Ermanno fratello v . . . .

uterino di Abagelardo, perchè così lo ſpiegò Gugliel- : ,

mo Pugliefe nel libro 4 ( a ) - -
:

Rex erat his genitas genitrice Hermannas eadene -

Onfredi fuerat , qaa filias Abagelardas; * 3 :

Non tamen pater unas eis extitit, illa daobas |- *:. |

Efi fociata viris ...:. |- -
- -

Quantunque tutti i noſtri Storici , che abbiamo veduto,

vogliano che Abagelardo, ed Ermanno fieno ſtati figli •

del Conte Unfredo . -- * - ,

24 E perchè fu confiderato effer impoſſibile ri- : . --

muovere Roberto Guiſcardo dalle fue ufùrpazioni, co- |- |

lorite forfè col preteſto » che quantunque Drogone a s

aveffe laſciato un figlio , pure al Contado di Puglia

fucceffè il fuo fratello Unfredo , Papa Niccolò II. per a

la quiete de Popoli, ed a preghiere de principali Cit-

tadini , e de’ Padri del Concilio di Melfi , s induſ. »

fe alla fine di dargli l’Inveſtitura col titolo di Duca. . .

di Puglia , di Calabria, e di Sicilia, come apparifce

dagli giuramenti di Roberto , uno di fedeltà, l’altro

di pagare il cenfò alla Chiefa Romana , ambidue re-

- giftrati dal Baronio all’anno 1o59. §.7o., che cominciano:

QL 2 |- Bgo » , -

_

काळ्ळ्ळ्य
ा--

|

* -
- -

* T – |-
---- |
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Ego Robertas Dei gratia , G S. Petri Apulie, Cala

- - brje, G Siciliae Dax . Providenza ammirabile di Dio,

* , perchè fè non foffè ſtato Duca di Puglia queſto grande

. . Eroe , nè gl’infölentiffimi Greci farebbono ſtati difčac

|- - ciati dalle noſtre Regioni : nè la Sicilia liberata dalle

oppreſſioni de Saracini: nè l’Italia tutta , fèmpre da

queſta gente infeſtata , avrebbe potuto godere la fita

Pace • -

* N O TA V. PARTE III.

- - Poſt Meſiranan itaque Synodum ab eodem

|

, Papa Sanĝiſmo folemniter celebratam.
* . . . - ,

-- 1 EIl’Inveſtitura del Ducato di Puglia , e di

- - Calabria data da Papa Niccolò II. a Roberto

Guifcardo dopo celebrato il Concilio di Melfi ne fa

menzione anche Guglielmo Pugliefe nel lib. z. della

fua Storia con quei verfi : - -

Finita Synodo maltoram Papa rogata

- Robertzm donat Nicolaas homore Ducali :

|-
Hic Comitam /blas conceſſò jare Dacatas

* · Ef Papa faðžas jurando järe fidelis.

LIndefibi Calaber conceſas, G Appalas omnis -

Ef locas , & Latio patriæ dominatio gentis.

... 2 Per questa Inveſtitura però non fi dee far giu

dizió , che ficcome Roberto Guifcardo divenne poi

padrone , ed afſoluto Signore di ambedue le Calabrie,

in quel tempo non diviſé, così foffè divenuto unico,

|-
ed afſöluto Signore di tutta la Puglia; ma che aveffè

|- poſſèduto con titolo di Duca quei Stati, che con ti

* tolo di Conte poſſèdeva Unfredo fuo fratello; e che

|- - - - ---- |- fo

|-

*

- *

·
|

- --
|-

|-
|

-

|-

*

|-

*
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föprastaffè a tutt i Conti Normanni negli affari di pace,

e di guerra , e nelle contefe , .che fra loro potefstro

inforgere, ficcome a’ Principi della Germania l’ Im

peradore prefiede. Di fatto che molti Conti Norman

ni fuffèro stati in quei tempi Signori liberi delle loro

Conquiste, l’ abbiamo dimoſtrato nella noſtra Scrittura

Giurisdizionale fopra Montenurro , in parlando del -

Dominio di Roberto Conte di Monteſcagliofo figlio di

una forella di Roberto Guifcardo, che donò alla noſtra

Chiefà di Tricarico le Terre di Montemurro, ed Ar

mento : cum omni jg/titia civili , & criminali . . .

3 Nè fi dee credere, che folamente Roberto Gui

fcardo aveffè avuto l’Inveſtitura de’ fuoi Stati da Papa

Niccolò II., quantunque il Pugliefë dica : Hic Comi.

*am /b/ es concgf/ö jare Dacatas ; perchè la parola »

fòlas fi dee riftringere al titolo di Duca . Di fatto ·

che anche Riccardo Conte di Averfa aveffè nello fteffò

tempo ottenuta da Papa Niccolò II, l' Inveſtitura del

|

era impadronito , P atteſta Lione Oſtienſe nel lib. 2.

筠 della fua Cronica : His qaoque diebas Melphi

icolaas ở Riccardo Principatam Capaanam , Ġ

Roberto Dacatum Apaliæ, & Calabrie , atque Sici

liæ confirmavit . E che altri Conti Normanni fuffèro

fati inveſtiti delle loro Conquiſte dallo ſteffò Papa Nic

colò II. fi fcorge dalla Cronica di Foffànuova, recata

Principato di Capua , di cui nell’ anno precedente fi

llghelli nell’Appendice al tom. I., la quale atteſta,

che oltre Guglielmo Duca di Puglia , nipote, ed ultimo

diſcendente di Roberto Guifcardo, e Giordano Principe

di Capua ; nipote di Riccardo I. , i Magnati ancora

della Puglia nell’anno 1 1 2o. diedero il giuramento di

fedeltà a Callifto II. in Benevento : 1 12o. indiĝž. I 3.

Callixtus Papa venit Romam , inde Beneventum , Ğ

- Dάκ

* , , *

-
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|

- -

Dox Villelmas, & Princeps Jordanas, G magzates

Apuliae fidelitatem ei fecerame . Concorda Pandulfo

nella vita di Callifto II. allegato da Pagi nel Breviario

della vita dello fteffo Papa z. 19. colle fèguenti parole:

Panda/phas in ejas vita poſtquam dixit , Callixtam

Beneventam adiiffè ſubdié : venerant ad eam illico

Gaillelmas Apaſie Dax , Princeps Capaama IIrbisJor

danz f . . . ở jznámeri alië , qai eidem i/li hominiam

fidelizatemqzze fecerant . |- :

, 4 , Registra il P. Troylo nel vol. v1 r. pag. 33. i

riferiti vel fi del Pugliefe , ma così difformati, come

accade alle pitture quando.fòno copie di copie, che »

difficilmente conoſcerebbe il Pugliefe effère ſuoi . La

íciò il terzo verfo: Hic Comitam ſolas conceſſò jare

Dacatas ; ed a quell’altri due : lInde Jibi Calaber

con ceffas, G Appalas omnis - Efi locas , G Latia

patriæ dominatio gentis, laſciò la parola Latio. Cre

dette però di compenfare la mancanza con accrefcere

l'altro verfo: Efi Papæ fastas jarando jare fidelis ;

dicendo: Et Papæ fatžas gf jare jurando jare fidelis,

imitando quel Poeta , che prefentò così compenfàta

una Epigramma a Papa Clemente VIII. Non capiva

forfe come a Roberto Guifcardo foffè fiata conceduta

l’Investitura diftefa al Lazio ; quandocchè Lione Oftienfe

riferiſce che l’Inveſtitura del Principato di Capua fu

ncllo ftestò tempo conceduta a Riccardo Conte di Aver-

fa , come fopra fi è veduto. Dovea però avvertis ,

che Guglielmo Pugliefe colla parola Latio non intele :

ſpiegare il Principato di Capua, ma quei luoghi del

Ducato di Benevento , che fono comprefi nel Lazio,

e stavano fötto il dominio de Normanni: Ez Latio pa

triæ dominatio gentis . Di fatto la Campagna infë

riore fi stende fino ad Ariano, e perciò comprende
Bene

|

*
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Benevento , come dimoffra Camillo Pellegrino nella

ſua Differtazione: Dacatas Beneventanas car inſtitatas

appo Pratillo tom, 5. pag. 2 I 5. . E che queſta fuffè

ffata la mente del Pugliefe , fi fcorge da quei verfi

del lib. I. (a) , ne' quali parlando dell’ elezione del

loro Duce, che avean fatto i Normanni di Puglia–s

in perſona di Adenolfo Duca di Benevento ( fratello

del detto Duca lo vuole Pellegrino ) dice così:

Indigenam Latii propriæ præponere genti

Dilexere magis , Beneventi Principis bajas

Nomen Adenofas. . . . * --

5 E chi potrà mai riferire a minuto i fatti del

grande Eroe Roberto Guifcardo ? Bafterà dire, ch’egli

dopo l’Inveſtitura di Papa Niccolò II. tra lo fpažio

di un’anno conquiſtò tutta la Calabria : domò più

volte i Conti di Puglia fuoi rivali , e ſpecialmente i

due fratelli Roberto Conte, di Monteſcaglioſo, e Gof.

fiedo Conte di Converfano fitoi Nipoti: difcacciò dalla

Sicilia i Saracini: privò del Principato di Salerno Gifulfo

fuo Cognato: riduffě a mal partito l’Imperadore Greco

Aleffio Comneno , e l' avrebbe certamente ſpogliato

dell’Imperio, fe non fofſë ftato prevenuto dallâ morte:

liberò dall’affedio S. Gregorio VII., e fugò da Roma

l’Imperadore Arrigo IV.. Ed ecco un uomo venuto

dalla Francia col bordone in mano , com’egli fteffò

morendo confeſsò appo Orderico Vitale lib. 3. (b):

Ecce nos de pauperibas, infimifae parentibus procef:

Jimas, & fierile Ras Confiantini, vacúofhwe neceſä

riis relaf Penates reliqaimas, et profesti Romam com

'magno timore vix pertran/ivimas , divenuto il terrore .

|- دسفت-4

- (a) Car4/ο το τ. μας. 97.

(b) · Carafò t. 2. pag 918.

delli

**
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delli due Imperadori di Oriente, e di Occidente.

6 Moleſtia grande folamente per qualche tempo

gli diede Ruggiei i fuo fratello , venuto verfo l’ anno .

I of 9. ( Ed ecco l’ ottavo figlio del Contè Tancredi,

più fortunato di tutti gli altri fratelli ne fuoi difcen

denti ) Perche quantunque molto cooperato aveffe =

nella conquiſta della Calabria, poco rimunerato fi ve

deva ; onde fdegnato da lui fi appartò , e pofe in »

gran difturbo la Puglia, e la Calabria. Ma ceſsò affatto

queſta briga quando Roberto gli conceffè col titolo

di Conte la metà della Calabria Illera . Queſta con

ceilione però non fi dee intendere, che fi fuffè fatta

er linee, ma colla diviſione de luoghi, e colla rifèrva

di reftar comuni , e ſpartiti per metà alcuni li più .

fcrti, fra i quali fu Gerace , che il Buffiers chiama

Ciraffö . I quali luoghi diviſi per metà furono tutti

oi ceduti al Conte Ruggieri dal Duca Ruggieri figlio

del Duca Roberto, per l’affiftenza che gli diede con

tra i tentativi di Boemondo figlio primogenito dello

fteffo Duca Roberto , come ſpiega Malaterra Zib. 3.

eap. 41: Rogerias tamdem adjatorio Avancali /ai Sica

loram Comitis Rogerii, qui vivente fratre , idemJibi

promiferat, Dax efficitar. Omnia Ca/tella Calabriac ,

quorum necdøm zgst medietatis caja/haam Comes Ro

geriws habebat , a Nipote ad plenam ſibi conceſja con

Jignantar. E più ferma reftò queſta Concordia tra il

Duca Roberto , e il Conte Ruggieri, quando ricupe

rata già la Sicilia dalli Saracini, Roberto glie ne diede

l' Inveſtitura col titolo di Conte , rifèrvando folamente

„a fe, e a’ fuoi Succeffori il titolo di Duca di Sicilia,

e le Città di Palermo, e di Mefſina. E quantunque

dalla Storia di Malaterra apparifca, che il Duca Ro

berto fi avelle rifervato la fola Città di Palermo; -

- · · · · · · · · Alber-,
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Alberto Piccolo non però Meffineſe nel fuo libro de

Antigao jare Eccle/. Sical, pretende, che in ciò fuffė

ſtato viziato, da Palermitani il M. S. di Malaterra,

( dato alle ftampe la prima volta in Seragozza nell'

anno 1578. ) per non far comparire che Meffina fuffề

fiata dal Duca Roberto trattata al pari di Palermo.

Una metà poi di queſte due , Città fu ceduta al

Conte Ruggieri dal Duca Ruggieri nell’ anno 1o91.,

per l'ajuto che gli diede contra i Coſentini , come

riferifce Malaterra lib. 4. Cap. 17. , quantunque della

metà di Meflina non faccia menzione; e l’altra metà

di ambedue , e perciò intere , ficcome è della Cala

bria IIlera , furono cedute dal Duca Guglielmo figlio

del Duca Ruggieri a Ruggieri figlio del Conte , per

l’ ajuto che gli diede contra il Conte di Ariano, giu

fta la Cronica di Falcone Beneventano : Anno 1 122. . . .

Dax Gaillelmus filias Rogerii Ducis ad Rogeriam Comi.

tem filiam Rogerii Comitis Sicaloram defendit, cohquea

rens de Jordano Comite Arianenf . . . . quid multa?

Me dietatem faam Palermitanæ Civitatis, et Mefjanæ

& totius Calabriæ Dax ille eidem Comiti conceſſit ;

come più largamente abbiamo palefåto nella noftra

Apologia, in trattando fe mai il Conte Ruggieri fuflè

ftato padrone della Città di Reggio.

7 Mori Roberto Guifcardo nella Cefalonia (a), o

vicino a quell’Iſola (bAnell’anno 1o85., per gran for

tuna di Aleſſio Imperadore di Costantinopoli, e laſciò

due figli, Boemondo , tanto dal Taffo celebrato , nato

dalla prima moglie, (che poi ripudiò, perchè fi fco

prì eſfèr füa parente ) e Ruggieri nato dalla feconda *
ITTO

|

4a - -

* (a) Anonimo di Bari . " * - ..

(b) Lapo Proto/pata . .
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moglie Sigelgaita forella di Gefulfo Principe di Salerno:

Lafciò , giusta la diſpoſizione da lui fatta nell’ anno

1981. prima d'incamminarfi per la guerra contra l'Im

peradore Greco , tutt'i fuoi Stati a Ruggieri , non men

tovato l'altro figlio Boemondo , quantunque da lui te

neramente amato, forfe perchè penſava lafciarlo erede

dell'Imperio Greco. Quindi nacquero tra questi due

fratelli fanguinofe difcordie ; ma fempre prevalfe il

partito del Duca Ruggieri, foſtenuto dal Conte Rug

gieri filo Zio ; e terminarono alla fine col darfi a

ੇ il Principato di Taranto, Oria , Otranto,

Gallipoli , e tuttocciò che poffèdeva Goffredo Conte

di Converfano . - :

8 . Dominò dunque Ruggieri figlio di Roberto Gui

{cardo buona parte della Puglia, tutta la Calabria Cera,

la metà della Calabria Ultra , e per qualche tempo

le intere Città di Meſſina , e di Palermo col titólo

di Duca di Puglia , di Calabria , e Sicilia dall’ anno

I o8f. Ed effendo morto nell’anno II i o., in cui an

che morì Boemondo fuo fratello Principe di Antiochia,

lafciò tutt’ i fuoi Stati a Guglielmo fuo figlio , che

ſenza figli mori a Salerno nell’anno 1 127. |

9 Pochi anni avanti era morto in Mileto il Conte

Ruggieri fuo Zio, cioè nel mefe di Giugno dell'anno

1 I o I. » che laſciò due figli , Simone mentovato nel

privilegio della Monarchia , e Ruggieri ; ed effendo

morto Simone nell’ anno II of . , come palefa Pirro

nella Notizia della Chieſa di Gergenti , e nella fua

Cronologia , fucceffè l’ altro figlio Ruggieri » che poi

fu Re. Scriffèro la vita di queſti grandi Eroi Roberto

-* Guifcardo, ed il Conte Ruggieri due accreditati Sto

rici, Guglielmo Pugliefe, e Goffredo Malaterra Mo

naco di fangue Normanno . Ma queſto, perchè Cap

- pel
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pellano del Conte Ruggieri , fi feſè più net riferire

li fuoi fatti, ſpecialmente contra i Saracini di Sicilia.

Guglielmo Pugliefe , perchè per comando del Duca ·

“ Ruggieri, di cui era vaffällo , fcríffè la fuà Storia, fi

diffüfè più nel registrare i fatti del Duca Roberto,

ſpecialmente contra i Greci . E quantunque tutti e

due aveffero ufata fömma diligenza nel parlare con

chiarezza, pure la Storia Normanna fembra non poco

confuſa per li tanti Ruggieri , che quaſi nello fieffò

tempo comparifcono con gli steffi titoli di Conti, e

di Duchi, di Puglia, di Calabria, e di Sicilia ; onde

per diſtinguere bene i loro fatti, bifogna l'ajuto delle ,

Storie di Aleffandro Telefino , di Falcone Beneventano

e di Falcando . I loro diplomi poi fi diffingueranno

con badare agli anni delle Date : mentre tutti quelli

fpediti col titolo di Duca di Puglia , Calabria, e Si

cilia dall’anno 1 o85, fino all’anno 1 1 Io, fono del Duca

Ruggieri figlio di Roberto Guiſcardo . Gli altri fpe

diti collo ffeffo titolo dall’anno 1 127. fino al 1 I 3ö.

fono di Ruggieri figlio del Conte Ruggieri . Quelli

frediti col titolo di Conte dall’anno 1o87. ( non abbia

mo rincontrato più antichi) fino all’anno i roi. fono =

del Conte Ruggieri fratello di Roberto Guiſcardo; ;

gli altri fpediti collo steffò titolo di Conte dall’anno .

I I of. fino all’ anno 1 127. fono di Ruggieri figlio del

Conte Ruggieri. Gli altri finalmente frediti nell’ anno

I ro4: , e colla falfà data del I I I 5. recați da Ughelli de

Archiep. Raffamem., & Archiep. Sazstæ ಘೀ fono di .

Ruggieri Ministro Generale per la Puglia, e Calabria

del Duca Ruggieri, come abbiamo palefato nella no

|

stra Apologia . Dell' altro Ruggieri Duca di Puglia - ... * · |

figlio primogenito del Re Ruggieri, e padre illegittimo |

del Re Tancredi, non fi trovano privilegj, ma fola. -- |

2 IՈՇՈտ

*
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mente è mentovato nelle storie di Falcando, Falcone

- - Beneventano, ed Aleffandro Telefino. Alle quali coſe

non badando Ignazio Ottavio Vitagliano nella fua->

ſcrittura a favore del Protopapa di Reggio ; fè un

* gran faſcio di tanti Ruggieri , ed attribui, al Conte

Ruggieri fratello di Roberto Guiſcardo i privilegi del

figlio, del nipote, e del mentovato miniſtro Generale

-, del Duca Ruggieri, come da noi fu avvertito nella

fuddetta Apologia . -

: 1 o II mentovato Ruggieri figlio del Conte , fic

, . - come fu fortunatiſſimo in tutte le fue impreſë , ed

ebbe la forte di ridurre tutte le Regioni del noſtro

Regno in perfetta Monarchia , così farebbe ſtato fe

liciſſimo , fè non foffè ſtata amareggiata la fua vita

dalla morte de' fuoi migliori figli, e delle amate mo

gli. Perocchè dopo un fiero contraſto con Papa Ono

rio II., confederato col Principe di Capua, ed altri

potenti Signori, gli riuſcì d’impoffèffarfi pacificamente

nell’ anno 1 I 28. del Ducato di Puglia , vacato nell’

anno precedente per la morte del Duca Guglielmo

fuo nipote cugino ; e mantenerlo contra i tentativi

di Papa Innocenzio II., e Lotario II. Imperadore, į

quali nell’ anno 1 1 37, ne aveano investito Ranulfo

Conte di Avellino fuo Cognato : di farſi coronare Re

di Sicilia, prima dall’Antipapa Anacleto II. nell'anno

* 1 i 3o., poi legittimamente da Innocenzio II. nell’anno

I i 39. : di foggettare al fuo dominio , e fare fuoi vaf:

. . falli tutti i Cổnti Normanni, che prima erano Signori

- liberi , ed affoluti de loro Stati; e difcacciare nell’anno

1 1 34. , e 1 1 37. dal Principato di Capua Roberto II.

- . .: il più fiero, e forte nimico, che aveffè avuto nel fuo

... Regno. -

. i 1 Questo Roberto II. era fuo parente, perchè di

- |- - - . - fce11

·
-- -

|-

*

:-* , -
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fcendente in terzo grado da Freſeninna moglie di Ric

cardo I. Principe di Capua, e forella di Roberto Guiº

fcardo, e del, Conte Ruggieri . Nell’anno 1 1 3o. era

fuo arnico, perchè gli poſe ſopra il capo la corona

quando fu coronato Re in Palermo per conceſſione-a

dell’Antipapa Anacleto, come riferiſce Falcone Bene

ventano a queſt’anno - Cominciarono a diſguftarfi nell’

anno I I 32., perchè Roberto difendeva Ranulfo Conte

di Avellino 盟 vaffallo, cui il Re Ruggieri avea tolto

r li mali trattamenti la moglie ſua forella col figlio.

fi: fi avanzarono li difgufti, che Ruggieri dopo

avello dichiarato ſpergiuro , lo privò per fentenza de’

fuoi Stati , e ne inveſtì Guglielmo, fuo parente, e gran

Giuftiziere, autore di uno de privilegj conceduti alla

noftra Chiefa di Tricarico, per le terre di Armento,

e Montemurro , come più ampiamente fu fpiegato

nella nostra fcrittura giuriſdizionale ... Appoggiò queſta

condanna di Roberto II. all' omaggio , che gli avea

preſtato nell’ anno 1 128., giufla la Cronica dell'Ano

nimo Caflinefè a quest’ Anno : Rogerias Dax capit

Trojam , & fère totam Apuliam ; SG Capzanas Prin

. ceps illi hominiam fecit ; ed al diritto, che ſopra lui

avea come Duca di Puglia, e fucceffore del Duca Rug

gieri, cui Riccardo II. Conte di Averfa, e Principe

di Capua , Zio del detto Roberto II. , fi fece ligio

per ricuperare col filo ajuto il Principato di Capua,

dal quale nella fanciullezza era ftato difcacciato, cöme

, riferiſce Malaterra nel lib. 4. Cap. 26.. E paffàti più

avant’ i rancori, di fatto da Capua lo difcacciò nell'

anno 1 1 37: , e lo riduffe ad andar ramingo fotto il no

me di Roberto di Sorrento , cognome forfe ritratto "

} ... · * * * ,
*

: (a) Borell, vind, nobilit. Neapol. in famil. Senjale.

–
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di Sorrento. E fotto quefto nome morì accecato in.,

Palermo per comando di Guglielmo il Malo, perchè

* dopo la morte del Re Ruggieri s’ era intromesto nel

dominio di Capua; ma fuggendo all'arrivo del detto

Guglielmo fu arreſtato nel Garigiano per tradimento

del Conte Riccardo dell’Aquila fuo vaffàllo . Così

finì la vita di Roberto II., colui che nell’anno 1 132.,

coine riferifce Falcone a quest’anno , ebbe l'abilità

di opporfi al Re Ruggieri vicino al fiume Scafato

con tre mila cavalli, e quaranta mila fanti, vincerlo,

fpogliarlo di tutto il bagaglio , e fugarlo a Salerno.

Ġran diſgrazia di queſto Principe! Nell’anno 1o98. potè

Capua refiftere per quaranta giorni a tre formidabili

efèrciti, del Duca Ruggieri, del Conte Ruggieri, e di

Riccardo II. ; negli anni poi I i 37. , e i 15 j. non potè

er un giorno refiftere al Re Ruggieri, e Guglielmo

il Malo fuo figlio.
-

12 Or divenuto padrone di tanti Stati Ruggieri,

volle effer fatto Re di Sicilia, come fi è detto, prima

dall’Antipapa Anacleto II. nell’anno 1 1 3o. , poi legit

* timamente da Innocenzio II. nell'anno 1 1 39. E per

legittimare il fuo dominio del Principato_di_Capua ,

volle ottenerne ad ogni conto dallo fiefo Papa fuo

prigioniere l' Investitura . Non richiefe l'Investitura

, del Ducato di Napoli; perchè non_ancora l’avea con

quistato; ma poi anche di questo Ducato volle effère

padrone : appoggiando forfe le fue ragioni al diritto:

- che avea come Principe di Capua , e Succeföre di ,

Pandulfo Santagata. Queſto Principe per far cofa grata

, all'Imperadore Greco, fè arreftare nel Garigliano Datto

Cognato del famofo Melo, e lo mandò ſopra un afino

al Čatapano di Bari, che rinchiufo in un faeco lo fè

- buttare al mare. Sdegnato per questa indegn azione
- -- - -. - - -- -- .-- S. Ar-.

----
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:S. Αrtigo Imperadore venne in Capua nell'anno 1o23,

arreſtò il Principe Pandolfo; e lo mandò carcerato

nella Germania, ed inveſtì del Principato di Capua

Pandulfo Conte di Teano. Ma effendo ſtato ſcarcerato

il detto Pandulfo Santagata nell’ anno i oz 5. dall’Im

perador Corrado fucceſfore di S. Arrigo, ritornò in->

Capua, e coll’ ajuto di Guaimaro Principe di Salerno,

de' Greci , e de Normanni dopo l’affèdio d’otto mefi

la ricuperò; e Pandolfo Conte di Teano fu forzato

fuggire, e ricoverarfi in Napoli · Sdegnato Pandulfo

Santagata, contra Sergio Confule di Napoli , perchè

favoriva Pandulfo Conte di Teano., andò nell’annq

1o27. ad affediarlo , ed impadronitofi di Napoli la

mantenne fotto il fuo dominio vicino a tre anni .

E quantunque il Confule Sergio coll’ ajuto de Greci,

e de Normanni nell’ anno 1o3o, aveffe Napoli ricu

perato, pure i Principi di Capua fëmpre mantennero

la pretenſione fopra queſta Città . E quindi Riccar

do I., Principe di Capua nell’anno Ioz8. , giuſta la

Cronica di Lupo Protoſpata , ( to77. corregge Camillo

Pellegrino , che tardi fi avvidde di, aver principiato

Protofpata gli anni dal mefe di Settembre) andò ad

affèdiarla. E Riccardo II. nipote del mentovato Ric

cardo I. per aver l’ajuto del Duca Ruggieri, e del

Conte Ruggieri fuoi parenti , e ricuperare Capua,

offerì al primo di farfi fuo Ligio, cofa che non potè

mai Roberto Guifcardo otter ere dal Principe Giordano

quantunque fuo Nipotesed al ſecondo la Città di Napoli,

come riferiſce Malaterra lib. 4. cap. 26. E perchè per

l'ajuto principalmente del Conte Ruggieri fu Capua

ricuperata nell’anno ro98. dal Principe Riccardo II.,

volle il Re Ruggieri di Napoli impadrońirfi, e come

Padrone del Principato, di Capua, e come erede del

Conte Ruggieri fuo padre , - – 13 Si
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13 Si riderà il P. Troylo nel fèntire, che Capua

fu affediata nell’ anno 1o98. dal Duca Ruggieri, e dal

· Conte Ruggieri, quandoche pretenderà aver con chia

riffimi , monumenti palefato in quella ſua ainbollofa

Digreſſione inferita nel t. 4. par. 4. pag. 379. effère

stati due gli affèdj di Capua: il primo intorno all'anno

1o93. dal fölo Duca Ruggieri in ajuto di Riccardo II.,

ed in tempo di eſtà, giufta la Cronica di Pietro Diacono

lib. 4. cap. 1 o. Il fecondo d’inverno , e nel mefe di

Marzo dell’anno i o97., o I o98. dal folo Conte Rug

gieri; allora quando per alcune differenze col mento

vato Riccardo II. Principe di Capua andò ad affèdiare

quella Città , ed il Principe Riccardo fubornando le

guardie ufcì di notte da Capua per ucciderlo. Ed a

queſto effetto allega il privilegio del Conte Ruggieri

conceduto a S. Brunone , recato da Baronio ; nel quale

fi dice : Cum effem in obſidione Capae Kal. Martii,

& præfèciffèm , Sergiam natione Græcam. -

14 Ma egli fi inganna all’ingroffò; ed inquanto

all’ affėdio , che attribuiſce al folo Conte Ruggieri ,

ricorra a Camillo. Pellegrino nelle Castigazioni a Lupo

Protofpata all’anno 1og8., e rincontrerà, che fu fatto

di efià, e non d’ inverno ; e che nel privilegio del

Conte Ruggieri a S. Brunone non fi deve leggere : .

Cum effem Capua Kal. Martii, ma almeno Kal. Maii.

E ne affègna le ragioni, delle quali in buona parte

ci fiamo ferviti nella noftra Apologia cap. 13. m., i 6.,

dove fčriffimo in queſta forma: „ Prima che pafliamo

„ all’altro efêmpio non farà ingrato notare , che nella

mentovata Cronica di Lupo Ptotofpara malamente

„ fta fcritto efière ſtata preſà. Capua da Conte Rug

„ gieri nel meſe di Marzo; & hoc anno comprehen/a

, , oft Capaa a Rogerio Comite menfe Martii , colla

* • • • • ". qua

33
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„ vilegj, e foggiogarla mez/? Martii, come nella -

„ quale concordano i due riferiti privilegj: Cum effem

„ in obſidione Capua Kal. Martii : Hæc ſunt nomina

„ fervorum , G villanoram , qui inventi funt came

„ Sergio proditore in oh/idioze Civitatis Capaae Kal.

Martii . Perciocchè Goffredo Malaterra , il quale »

fu in quest’ affèdio in compagnia del Conte Ruggieri

riferiſce , come fopra abbiamo intefo, che il Conte

fi partì dalla Sicilia , e paſsò il Faro la prima fętti

mana di Aprile ; ed anziche arrivaffè a Capua,

celebrò la Pentecofte nel fiume Sabbato vicino Be

כל

לכ
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-queſtaCittà Kal. Martii ; come fi legge ne priיכל

z, Cronica di Lupo Protoſpata. Si comprova l’Istoria

„ di Malaterra in queſto fatto dalla Storia di Pietro

» Diacono , il quale lib. 4. cap. Io. riferifče , che

», queſto affèdio fortì in tempo di ſtate; e dalla Storia

» di Edamero , il quale fu anche preſente in questo

„ affedio in compagnia di S. Anfelmo , e, racconta,

» ( lib. 2. novor. p. 3. m. 28. ) che allora il caldo

» bruciava ogni cofa: cam calor canĉža torrerez . E

» perchè l’affèdio durò quaranta giorni, come fcrive

» Inveges negli Annali di Palermo all’anno 1897. z.

», 1 1., non può avverarfi , che principiò nel primo

» di Marzo, e finì in tempo di ftate.

I y x, Pensò dunque Baronio all’anno 1o97. m. 14.,

» che nel privilegio di S., Brunone debba leggerfi:

„ Cum effem Capua Kal. Maii , e Bollando : Affa

» Samůžoram 2o. Aprilis pag. 916 giudicò, che nella

» Cronica di Lupo Protoſpata fi debba leggere: Com

„ prebenfa efi Capaa a Rogerio Comite Mez/? Majo.

» Abbraccia l’ una , e l’altra correzione Camillo Þel

» legrino nelle Castigazioni a Lupo Protolpata, e con

-
S

s, ghiet

- :

*

nevento ; non potè dunque effère nell’ affèdio di
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» ghiettura » che la cagione di questi errori derivastē,

„ perchè a tempo de Normanni ſi ufåva fegnare i no

„ mi propij colle lettere capitali folamente; e perciò

» il mefè di Maggio fu interpretato per mefè di Marzo:

,, Idque ex ea förte occaſione nastâm, quod Nomina

», propria eam Jah Normannorum ætate capitalibas tan

„ Żammodo literis depifŽis compendiarentur. Resta ,

„ përò con qualche ſcrupolo : perciocchè fcrivendo

», Malaterra , che il Conte Ruggieri prima di giungere

», a Capua celebrò nel fiume Sabbato la Pentecoſte,

» che fempre accade dopo li diece di Maggio , non

,, potè effère nell’affědio di quella Città kalendis Maij.

16 ... » Appunto queſto fcrupolo ci rende più veri

„ fimile la correzione di Antonio Pagi, il quale nella.

» Critica del Baronio al fuddetto anno 1o97. nam. 8.

„ giudicò , che nella, Cronica di Lupo Protofpata fi

„ debba leggere Mez/?Janio. Ed è verifimile ſ’abba

glio , quando fi voglia ammettere effère ſtata fcritta

in lingua Greca la fuddetta Cronica, per la lettera »

capitale A comune al meſe di Marzo , e di Giugno :

Potrebbe perciò baftargli ił fèntimento di tanti celebri

Autori , per perfuaderfi che l’affèdio di Capua fatto

dal Conte Ruggieri fu di està, e non d’inverno.

17 Inquanto all’altro pretefð afëdio fåtto dal folo

Duca Ruggieri s'inganna ancora nella interpretazio- *

ne delle parole di Pietro Diacono . Questi , è vero »

non fa menzione del Conte Ruggieri; ma non perciò

fi deve eſcludere: effèndo ben noto, che gli Storici fi

devono confrontare fra di loro, e quello, che uno non

dice, fi deve fupplire coll’altro . Rincontri perciò il

P. Troylo la Storia di Goffredo Malaterra, e ritroverà
nel lib. 4. cap. 26. , che Riccardo II. per effer rimeffò

nel dominio, e poffestò di Capua richiefë I醬 del -

ԱCa.

A *
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Duca Ruggieri, e del Conte Ruggieri; e queſto ajuto

non fu implorato fubito che fu difċacciato da Capua

ni , ma molti anni dopo. Se brama l’autorità di qual

che altro Storico molto accreditato, ricorra a Camillo

Pellegrino nell’albero de’ Principi di Capua , ed ivi

leggerà : Riccardus II.#' Capua fèdit cum patre

ab anno Io81. , quo defamůžo in exita anni 1o9o. a

Campanis Langobardis Capaa ejestas Averfam.Jè rece

pit, ibique manfit donec ad intelligibilem ætatem per

venit , G ad annum 1o98. , qao fretas auxilio Ro

gerij Ducis Apažiæ, & Rogerij Gomizis Siciliæ Capaame

per 49. dies obfidens recaperavit eſtivo tempore, Pe

*ras Diaconas lib. 4. cap. Io. E dallo fieffò Camillo Pel

legrino nell’albero delli detti Principi Longobardi rin

|-G

contrerà, che quel Principe di Capua , il quale tentò |

di fare uccidere a tradimento il Conte Ruggieri , come

nel fuo Privilegio a S. Brunone fi dice, non fu Riccar

do II. , ma il Principe Landone Longobardo de' Conti

di Teano, acclamato da’ Capuani dopo çhe difcaccia

rono Riccardo II. Lando Pr. Cap4æ ex genere Comitam

Teani . . . ; fèdit ab anno 1o9 r. ejesto Principe Ri

chardo II. Nortmando ad annum 1998. Caffi dunque

il P. Troylo quanto ha fcritto per difenderfi da queſta

noſtra Critica, più largamente ſpiegata da D. Giuſeppe

Palmieri nella lettera al P. Gherardo de Angelis. -

17 Morì il Re Ruggieri , per ritornare al noftro

affunto, nel mefe di Febbrajo dell'anno 1 1 54., dopo

aver veduto morire nell’anno i 148. Ruggieri fuo pri

mogenito, che avea intitolato Duca di Puglia, ( Padre

illegitimo di Tancredi, che poi fu Re di Sicilia, e di

Guglielmo nati da una figlia del Conte di Lecce) ed

Anfufo fecondogenito, cui avea dato l’Inveſtitura del

-- Principato di Capua, e laſciò erede del fuo Regno, e
S 2 de

* * -

z.
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de fuoi Stati Guglielmo I. detto il Malo. Scristé la fua

vita Aleffảndro Abbate del Monattero di Telefe, detto

perciò Telefino ; ma perche allora il Re era vivente,

e molto lo favoriva , coprì per quanto potè le fue cru

delità col colore della ragion di Stato. Più fincero nei

riferire i fuoi fatti fu Falcone Beneventano », che effèn

do ancora il Re vivente terminò la fua Cronica, molto

commendata da Camillo Pellegrino . ' |

18 Lafciò il Re Ruggieri gravida la fua Moglie di

una figlia , che fu chiamata Coſtanza, la quale néll’an

no 1 186, fu da Guglielmo II. privo di figli maritata

con Arrigo VI. figlio dell’Imperadore Federico Barba

roffa , e dotata colla fucceſſione del Regno di Sicilia,

come riferiſce Goffredo di Viterbo nella fua Cronica =

Jib. VII. Anna ab Incarnatione domizimi i 186. Izdiſžioze

fexta, fexto Kalendas Februarii : Rex Henricas /ex

zas cam Regina Conſtantia filia Rogerii Kegir Sicilia

zuptias glori fas celebravit Mediolazi apad S.Ambro

Jiöm, anno etatis fue vigefimo primº , auzo aatem Regni

Jời decimo ſeptimo.E perche queſto Storico fu Segretario,

e Cappellano deł mëntovato Arrigo Sefto , da lui fi

fčoprifče chiaramente la favola, che Costanza era vec

chia quando fu maritata : mentre effendo nata nell'anno

1 I 54. , in cui morì il Re Ruggieri fuo Padre, nell’an

no 1 186., in cui fu maritata non avea più che anni 32.

E da Riccardo di S. Germano nel principio della fua

Cronica fi fa palefe l’altra favola , che la Regina Cofian

za era Monica : mentre dice, che pria di maritarfi era

nel Palazzo di Palermo: Er at iſ/ Regi amita quædam,

in Palazio Panormitano , qaam idem Rex de confilio

jam dibži Archiepiſcopi , Henrico Alemannorum Kegi,

filio Friderici Romanoram Imperatoris in conjugem
tradidit . * " .

Infe
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19 Infeliciſſimo fu queſto matrimonio all’uno , e l’a

tro Regno, e per ragione del marito , e per ragione

de fuoi diſcendenti Federico II., Corrado, e Manfre

di . Perocchè i Palermitani fdegnando il dominio de’ ”

Svevi coronarono Re di Sicilia Tancredi figlio illegit

timo di Ruggieri Duca di Puglia primogenito del

Re Ruggieri 5 ed effendo ftato ricevuto , ed affiftito

da principali Baroni del nostro Regno , fpecialmente

dal Conte dell’ Acerra fuo Cognato, difcacciò dal no

ftro Regno l’Imperadore Arrigo VI. , e dell’ uno , e

i l’altro Regno pacifico poffèſfore divenne . Poco però

durarono le fue felicità, perocchè eflèndogli morto il

*

figlio primogenito Ruggieri, che avea fatto coronare

Re , egli per queſta morte non molto dopo accorato --

morì, lafciando erede del Regno l’altro figlio, che a

fanciullo avea fatto coronare Re in Palermo col nome

di Guglielmo III.. Pagò questo mifèrabile figliuolo i

beccati dell’incontinenza , dell’ambizione, e della cru

deltà de fuoi Antenati : perchè tradito dal crudelistimo

Imperadore Arrigo VI. colla promeflå del Contado di

Lecce , accecato , e caftrato fu colla madre Sibilia , e

colle fue Sorelle mandato carcerato in Alemagna, do-,

ve infelicemente morì, e con lui restò estinta la linea

mafcolina de Re Normanħi. Peccato, che fu pagato

dalli difčendenti del đetto Imperadore Arrigo VI., colla

crudele morte dell’infelice Corradino . E tanto bafterà

aver detto della Storia Normanna, per far comparire

con maggior chiarezza molte cofè, che fi diranno , e

fono state dette in queſte Note. · *

** * - - - NOTA
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N O T A V I.

Poſt damnationem Montis Pilofani Epifcopi de

Simoniaca hærefi , & adulterio comprobati.

'Ꭰ A queſta Bolla fi conofce quanto fia fiata antica

la Chiefa Cattedrale di Montepilofò , quantun

que Ughelli la voglia per la prima volta fondata nel

l’anno 1463., e nello ſteffò tempo unita colla Chiefa

d’Andria , come nel t. 1. pag. I o7 r.. Perchè Luitpran

do nella fua Relazione non annovera queſta Chiefa a

tra le altre, che verſo l'anno 968. furono date da Po

lieuto Patriarca di Cottantinopoli per Suffraganee alla

Metropoli di Otranto, quantunque fiaffè nel mezzo di

effe , conghietturamo , che ella foffe stata fondata da

Greci ne’tempi fufſeguenti, e nello ftesto tempo fog

gettata alla medefima Metropoli; o pure immediata- -

mente alla Metropoli dell'Acèrenza, che dieci anni do

po fu eretta anche da Greci , e forrogata , inquanto

alle Chiefe fuffraganee, alla Metropoli di Otranto, co

me nella Nota ſeguente fi vedrà . E non farebbe te

merario a nostro giudizio, colui che pretendeffè di ef

fere ſtata fondata queſta Chiefà dopo l’anno 988.;

giacchè in quell’anno , nel qualè quafi tutta intera-»

Montepilofo fi-bruciò , viene chiamata dalla Cronica

della Cava non Città , ma Terra : A. 988. Oppidam

Montis Pelaffère totam ab igne incenfam ft : fed

e a Joanne Principe fatim fuit extraßžam melias qaam

antea finerat. I luoghi , ne’quali ftanno le Cattedre »

Vefčovili ſempre furono chiamati Città, nonmai Terre.

2 Lo fieffò Principe perciò Giovanni avrà ivi fon

data la Cattedra Veſcovile, ed avrà voluto, che foffè

* |-
- fog
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:

foggetta alla Metropoli di Acerenza, eretta dalli Greci

nell’anno 978. , come in altra Nota fi dirà. Certamen

te in queſto stato fi trovava quando il fuo Veſcovo fu

depofto ; come è chiariffimo dalle parole, che nella.-- ***

Bolla di Godano foffieguono : quoniam ĉd noftræ Ma

tris Eccle/ile Diæceſim Epifcopatas ipf pertinere no

Člef??áZ?” ..Jί 3 Due furono i delitti , per i quali il Vefčovo di

Montepilofo fu nel Concilio di Melfi depofto : qno di

Simonia, detta da Godano Ereſia: de Simoniaca hæref:

perchè queſto nome fi dà alla Simonia nel Can. rife

rito da Graziano caafa I. ga. r. cap. 21. : omnia Cri

mina ad Simoniacæ hære/is comparationem qaaf pro

nihilo fant repztanda . Anzi Tarafio Patriarca di Co

stantinopoli, riferito dal medeſimo Graziano, ſcriven

do ad Adriano I. diffe : che l’erefia di Macedonio era:

più tollerabile della Simonia : tolerabilior ºf Mace

donii, & eoram , qai circa ip/em/2ent , Spiritas Sanĉžë

impagnatoram impia hærefi : E ne affègna la ragione

Macri V. Simônia , perchè i Macedoniani delirando di

cevano, che lo Spirito Santo era fervo del Padre, e a :

del Figlio ; ma li Simoniaci fanno loro fervo lo Spirito

Santo : Simoniaci enim fant plas execrandi , qaam

Macedoniani ħaretici, qui impagnabant Spiritam San

stam , hi namque creataram , & fervum Dei Patris,

& Filii Spíritum Santžam delirando fatebantur: at

Simoniaci efficiant Spiritam Santiam non Dei , fed

eoram fervžm .

4 ln verità però la Simonia non è Erefia, quan

do colla prava volontà non vi è accompagnato il per

tinace errore dell’intelletto, che giudicaffè effère le

cito donam Dei pecania paffideri, come afferiſce Na

|- tale

|

|

***

*
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tale d'Aleffandrö (a): Simoniam quidem žere/fm oppeł.

larant , ac velat bære/im" damnarant Pontifices ; &

Concilia , (qaamqaam impropriè, G communiori qaa

* dam Jignificationė įſtad homen afarparint ) quid Si

moniacoram parens Simon Magas herefarchas fuit,

exiſtimans Donam Dei pecania poſſideri. Ed in queſto

fenfò improprio, a noſtro giudizio, fu detta ancora »

Simonia da Papa Adriano I, l’oftinata, e pertinace »

ufurpazione del Patriarca di Coſtantinopoli delle Pro

„vincie , che appartenevano al Patriarcato Romano, có

me dall’Apologia del detto Pontefice a Carlo Magno:

|

De Dirce/i Santža mostræ Romanæ Eccleſie, tam Ar-, . .

chiepiſcoporam , qaam Epiſcoporum, fez de patrimo- - - -

zašif iteram increpantes commonemas , at /i moluerit ea

Sanữæ moſtræ Romanæ Eccleſie refiitaere, hæreticam

eum pro hajz/modi erroris perfèverantia effè decerni

mas . Dopo de quali parole de Marca Concord. lib. I.

cap. 1. n. 5. foggiunfè : primo fortafje omniam in mentem

veniz Adriawo , at quæ a Canonibas excommºnicatio

ne tamtam plestitzer alienorum bonoram inje/ia reten

tio, in hærefèos cer/?m veniret ob defiinatam , & de

fixam iz errore illo propo/ičam . Comunque però fia.

ſtata la Simonia del Vefčovo di Montepiloſò , egli

giuſtamente per queſto delitto fu depoſto dal fuo Ve

fcovado nel Concilio di Melfi , per là difpofizione del

Can. 2. del Concilio di Calcedozia: Si quis Epifcopas.

- propter pecanias ordinationem fecerit , & fab pretio

redegerit gratiam , quæ vendi non pote/i , ordinave

ritqae per pecaniam Epiſtopam, Chorepiſcopam, Pre

sbyteram , vel Diaconam, vel aliquem coram , qui ia

Clero zamerantar . . . . qui hoc tentafſe conviċžas.

, * * fee

-.a)T. 15. pag. 189. edit. Neapolit(تسا.

|
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fuerit , de proprio gradu in pericadam veniat. -

# L'altro delitto del mentovato Veſcovo fu l'Adul

terio. Vero è, che ne tempi fufſeguenti, moderando

il rigore, fu da Romani Pontefici conceduto a Veſcovi

la facoltà di poter diſpenfare co Cherici ſopra queſto

delitto , ed abilitarli a ricevere gli Ordini , come è

ben chiaro dalla Decretale di Aleffandro III. At /?

Cſeriei, S. de Adulteriis de jødic. ; giufta però l’an

tica diſciplina , che era in offervanza in tempo del

* Concilio di Melfi, il Cherico adultero dovea effère-,

depoſto , e rinchiufò perpetuamente dentro qualche ,

Monaſtero , come appo Sperelli dec. I 16. nam. 38.,

dove ſcrive così: de Jure Pontificio Clericas Additer

non modo deponitar, Jed 3 alterias in Mongfieriam

detraditur , ex Decreto Concilii Aureliani Cap. 7. re

lato in cap. fi qais Clericas 1o. 81. diff. Si quis Clericus

::ff; , aut confeſſus, aut convistus fuerit, de

pofitas ab Qfficio, commanione conceſa in Mozaferio

toto vitæ fuæ tempore detradatar . Giuſtamente per

ciò fu depoſto nel Concilio di Melfi , e colla fua ‘de

pofizione fu ancora abbaffato nel Sinodo di Turfi

Ponore della fùa Cattedra, per effère stata ridotta a

Chieſa Collegiata, foggetta immediatamente al Veſco
vo di Tricarico .

6 Nè può altramente interpretarfi la Bolla di Go

dano fu queſto fatto , e dirfi che le Chiefe di Mon

tepilofò , e di Tricarico foffero ſtate fra di loro prin

cipalmente, ed egualmente unite , come pare ché vo

gliano indicare le fufſèguenti parole: quinimo pro loci

vicinitate at unas effet in atraqae Eccle/fa di/pen/å

tor. Perocchè allora , come noi crediamố, non era ,

principiato l'uſo de Romani Pontefici di fare queste ,

Unioni; e forfè fi ftimava Poligamia, che un Veſcovo
Т foſse
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foffè stato Spofo di due Chiefe. Sebbene e prima, e

dopo per la povertà , o diftruzione delle Chiefe, più vol

te foffe flato praticato da Romani Pontefici, ſpecial

mente da S. Gregorio Magno, dº incorporarle fra di

loro, di modo che formaffèro una Chiefa. Perciò quan

tunque foffè fato molto a propofito, che eretta da.--

Niccolò II. nell’anno I of 9. in Cattedrale la Chiefà di

Melfi, dopo avere in effa celebrato il Concilio, fi fost

unita æquè principaliter a quella di Rapolla , un mi

glio diftante, (come fu fatto nell’anno 1528. ) nondi

meno le fu dato il proprio Veſcovo . E quindi mag

giormente riluce la favola , che le Chieſe di Aceren

za , e Matera foſfèro ftate fra di loro principalmente,

ed egualmente unite da Papa Aleffandro II. nell’anno

1 o6r. Il primo Romano Pontefice, che volle introdur

re questº ufo, per quanto fi rincontra da Ughelli , fu

Callisto l I., il quale nell’anno 1 12 o, unì la Chieſa di

Porto con quehla di Selva Candida, o fia Santa Ruffina.

Fu dunque fupprefià la Cattedra di Montepiloſò

nel Sinodo di Turfi , e ridotta a Chiefa Collegiata »,

fottopofta immediatamente al Veſcovo di Tricarico,

come palefano le fufſeguenti parole della mentovata

Bolla : Tibique, ở Epifcopatai tao in Parrocchiam

perpetao poſſidendam concg/ſimus ; hæc videlicet omnia

loca, G Eččlefas, Tricaricam, Montempilofum, Hir

fam, Mozaferiam S. Angeli de Fenefira, & Mona

erium Santži Viti, Campam majorem CSc. Certamente

fè la Chiefa di Montepilofo foſfè reſtata Cattedrale ,

unita a quella di Tricarico, Irfi , e gli altri due Mo

nafteri della Diocefi di Montepilofo , dipoi distrutti,

non farebbono stati annoverati tra i Luoghi della Dio

cefi di Tricaricọ. Che nell’anno 1o97. foffero ſtati an

cora luoghi di queſta Diocefi, apparifče, dalla Bolla di

- Ar
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Arnaldo Arciveſcovo di Acerenza » rapportata nella

Nota II. |

*' : Ha dato occafione di parlarfi dell’antica Terra

di Irfi una Iſcrizione greca ritrovata pochi anni fo

no in un luogo , volgarmente detto S. Angelo , tra

Grafiano, e Montepiloſo, che fi darà alla luce dal dotto,

ed erudito Signor D. Giacomº Martorelli Prófeſſore di

lingua Greca in questa pubblica Univerſità di Napoli.

Nën fi capiva chi foſfè stato quel Popolo Irtino, co

me fi leggeva, che avea fatto a Giove quel voto nella

istrizionë ſpiegato; ma fi conobbe ſubito doverfi leg.
gere Irfino, dopo, che fu palefato » che Irfi era un.--

fuogo non molto diſtante da Montepilofò. -

; La difficoltà dunque fi riftringe nel palefare,quan

do 1a Chiefa di Montepilofo fu reintegrata nell’antica

Cattedra. Il P. Troylö, cui unicamente fu data quella

invidiata felicità , di ſcoprire con una occhiata quanto

1:antichità tiene naſcofio, mette in chiaro queſto fatto
nella fia lettera Apologetica » nella quale I 1. cri

ticando la Bolla đi Godano fu la füppreſſione della-s

Chieſa di Montepilofo, con ferie » e maestofe parole

ci feriffè in queſta forma : » voi a carte 3. della part.

* „ 3. rapportate una Bolla di Godano Arciveſcovo ſpe

, dita nel mefe di Giugno 1o6o. , in cui fi dice, che

-, in un Sinodo celebrato in Turfi coll’intervento di

; Arnulfo Arciveſcovo di Coſenza, la Chiefa di Mon

„ tepiloſò fu incorporata a quella di Tricarico : a cui

„ poi ftiede unita fino all'anno 1463., come foggiun

„ gete a cart.36;: · · Nè la Chiefa di Montepilofo fu

, , ùnita a quella di Tricarico dall’Arciveſcovo di Ace

, renza, fè non che intorno all’anno 1 22o. , e ftiede

, inquéka unioneper ಲೈಂ।ಳ್ಳಿರಿ , e non più,

* », come rapporta l'Abate D. Giulio Lucenti preſſò Ni

T 2 colò
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;, colò Coleti (in addit. t. t. pag. 998.) col dire : Mon

33# Civitas jam inde a primis temporibus Epi

„ ftopali fulgebat dignitate : ... dignitatem amifit Cal

„ liffo II. Jedente, cum Acherantinas Archiepiſcopas

33 "鰲 authoritate eam illi ademit , univeritque

„ Tricaricenf : Callixtas cam illac petran/iret, exo

„ ratas a Pelafiano popalo , at Pontificiam dignita

,, tem, perJummam injuriam /isblatam, eis refituere

, dignaretar, annait , reſtituitque cafo diplomate an

„ no 1223. Idibus Septembris, Leonardamque Abbatem

», ex ordine S. Benedisti Epifcopum adlegit , & ipſe

» confecravit ; atqae immediatè juris Sanĉže Roma

» næ Sedis effe volzit : ut ex hoc Calliſti documento,

», baca/hae in Bibliotheca Beneventana aſſervato.

1o , Prima di ſpiegare il nostro fentimento fu que

fta Critica, ſtimiamo conveniente palefare quanto fia

grande la docilità di queſto Storico nell’arrenderfi , ed

emendare i fuoi errori » quando gli fono amorevolmente

függeriti , fepure la varietà delle fue affèrtive non

derivi da quel genio che ha , di defcrivere diverſamente

le fue cofe , quando ne parla in varj luoghi. Perchè

D. Giuſeppe Palmieri nella riſpoſta a queſta Critica–2

gli cennò l’Anacronifino , nel quale, era incorfo , coi

far comparire vivo Callifto II. nell'anno 122o., quan

dochè, come a tutti è ben noto , morì nell’anno 1 124-,

egli prontamente l’ha corretto, e per far comparire »

questa correzione ha replicato la ſteffà Critica contra

la Bolla di Godano nel S. IV., dove nella fine fcriffè

così » : Il vero però fu di queſto fatto fi è , che un

» Arciveſcovo di Acerenza intorno all’anno 1 12o. ſotto

» di Papa Callifto II. (il quale cominciò a regnare nel
» I i 19.; e finì il governo nel 1 124.) fupprefè da fe

» il Veſcovado di Montepeloſo, ed uni quella Chiefa
al



Sopra la Bolla di Goduno. I 49.

al Veſcovado di Tricarico“. E perchè l'Amico in quel

la fua confidenziale lettera fra gli altri errori , l’av

vertì d’efferfi ancora ingannato nel credere, che a Rug

gieri allora Conte di Sicilia fu data da Onorio II, l’In

veſtitura del Ducato di Benevento : Che Innocenzio II.,

e Lotario II. crearono Re di Puglia il Conte Ranulfo:

Che il Re Corrado morendo laſciò Balio del figlio Cor

radino Papa Innocenzio IV.; Egli con fomma pron:

tezza, ed umiltà nel vol vi 1. ha corretto tutti queſti

errori. E perciò nella pag.1 3. dice, che Onorio II. die

de a Ruggieri l’Investitura del Ducato di Puglia, non

di Benevento : nella pag. 18. confeffà, che il Conte Ra

nulfo fu creato da Innocenzio II-, e Lotario II. Du

ca di Puglia, non Re; e nella pag. 62. fcriffè : » Morto

» dunque il Re Corrado a di 2 1: Maggio dell’ anno

», 1 i $4.. ( volea forfi dire 1254 ) nella Città di La

» vello in Puglia, laſciò per Balio del Regno, e del

» fuo piccolo Corradino Bertoldo Marchefe di Ofna

» bruch . Non fu dunque Innocenzio IV.

I 1 E paffåndo alla Critica (per adempire la pro

meffa nelle Note I. e II.) lo domandiamo prima, che

fpiegaffe, qual fine induffė Callifto II. nell’andare da

Roma a Benevento di paffäre per Montepilofo. Bifogna;

che fia fiata una cauſa molto urgente ; ed altrimenti

nel fare queſto giro avrebbe confumato ozioſamente

otto giorni di cammino. Di poi lo preghiamo, che ci

faccia leggere la Bolla del detto Papa ſopra la reinte

grazione della Chiefa di Montepiloſò, che fu ritrovata

nella Biblioteca Beneventana : mentre l'Abbate Lucenti

fi contentò di riferirne folamente il tenore. Finalmente

ci dica, quali furono li Veſcovi di Montepilofo fino

alla metà del fecolo XV. fucceffori dell’Abbate Lio

nardo, che fu creato, e confecrato Veſcovo ಕ್ಕಿqueſta
- hie

-:
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» renza ... ( Pretende , che il

Chiefa da Papa Callisto II.. Se egli su queste richiefe

non darà foddisfazione , bifogna dire che la reinte

grazione della Cattedra di Montepilofo attribuita a Pa

pa Callifto II. nell'anno 1 123. fia una favola. La quale

più chiara fi fcorge dal Privilegio ſpedito nell’ anno

i 162. da Filippo di Guffone gran Giuſtiziere di Gugliel

mo I.Re di Sicilia, recato nella noftra Scrittura Giurisdi

zionale, nel quale per comando del Re fu ordinato a Ba

roni di Montepilofo, e Stigliano, che pagaffèro le De

cime al Veſcovo di Tricarico : Monti/pēløff, Exfiliani

(& Stiliani ) Barones, Univerſitates Terraram Diæcefis

Tricaricer/is, qui prenominato Epiſcopo integras De

timas reddere contradicunt , fecundo quod in aliis

Terris moſtri Demanii obſèrvatur, eidem Epifcopo red

dere integras Decimas Regia authoritate compellas.

Se la Chiefà đi Montepilofo aveffe avuto allora il pro

prio Veſcovo, non vi era ragione alcuna, che obbligaffè

que Cittadini a pagare le Decime al Veſcovo di Tri

carico . * -

12 Minore oftacolo fa l’altra Critica fpiegata nel S.

IV. colle fèguenti parole : „ In queſta Bolla ( di Goda

,, no ) fi rammentano in primo luogo tutte quelle •

,, Terre, che il Conte Ruberto nel S. antecedente do

» nò al Veſcovo di Tricarico colle fue reſpettive Chie

,, fe , e Monafterj 3, con aggiungervi anche la Città

» di Montepelofo, che non fi mentovò nella concef.

», fione del Conte Ruberto : non oftante , che queſta

» Bồlla fi dica ſpedita nell’anno 1o6o. , e la concef

3, fione del Conte fi vuole nel 1 o7o.. Laonde il Conte

», non dovea lafciare di mentovarla - Rapportandola

», appreffò di lui Arnaldo pure, Arciveſcovo di Ace

#ိုႏိုင္ငံခ္ယိ del Conte fia

falfo: che falfa fia la Bolla di Arnaldo; e poi d’am

. bidue
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bidue fi ferve per provare , che fia falfà la Bolla di

Godano.) Perchè il Conte Roberto nel fuo Privilegio

non fece menzione di Montepiloſò, ed Irfi fu da noi

ſpiegato nella Nota IV. della prima Edizione i ( della

quale egli fi è fervito per proporre questa Critica )

ma perchè non avrà capito la riſposta, bifogna repli

carla con parole più chiare. Il Conte Roberto nel fuo

Privilegio ſpedito l'anno 1ozo. ſpiegando i luoghi della

Diocefi di Tricarico col verbo concedo , altro non con

ceffè al Veſcovo Arnaldo, fe non che di poter libe

ramente eſercitare la fua. Giurisdizione: Eccleſiaſtica

föpra i Luoghi, che erano fottopofti al di lui tempo

rale Dominio : come fi è palefato nella noſtra fcrittura

Giurisdizionale föpra Montemurro S. I 1. . Non fece

intanto menzione della Città di Montepiloſò nel fuo

privilegio, perchè fõpra queſta Città non fi potea ſten

dere il fuo braccio : effendo allora ſotto il dominio di

Roberto Guifčardo, che pocº anzi con inganno l’ave

va tolta a Goffedro Conte di Converfano, fratello di Ro

berto Conte di Montefcaglioſo, e fuo Nipote, come

apparifce da Malaterra lib. 2. cap. 39... Inde & Rober

tas Dax , qui præ cæteris banc morem fibi vindica

verat , ( di attrappare Terre-) Goffredam de Conver

Jana Nepotem videlicet faam (filias quippe fororis

fræ erat ), ut de Montepilofo Jibi fervitium præbere:

ador/as eſt CSc. E lo conteſta Lupo Protofpata nella

fua Cronica all'anno 1o68., quantunque Malaterra di

ca, che Roberto Guifcardo avefſè acquistato la Signo

ria di Montepilofo verfo l’anno 1065., e Protofpata

voglia, che ciò fia accaduto nell’anno 1o68.. Queſta.

* fu dunque la ragionę, perchè. Roberto Conte di Mon

tefcaglioſo non mentovò nel fuo. Privilegio la Città di

Montepilofo; non perchè nell’anno 1ozo, non ಹಿ!Ítata,
O« '

|
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luogo della Diocefi di Tricarico , come convince la

Bolla di Arnaldo Arciveſcovo d' Acerenza ſpedita »

nell’anno Io97.

13 Un’altra Critica potea aggiungere ritratta

dalle Bolle di Callifto II. ſpedita nell’anno 1 123., di

Lucio III: nell’anno 1 183., registrate nella fine della

noftrå Scrittura Giurisdizionale, e di Gregorio IX. »

nell'anno 1237., recata da Ughelli de ಟ್ವೇ? Trica

ricen., colle quali fu confermata la Dioceſi di Trica

rico , e tra i luoghi di effa non fi vedono annoverati.

Montepilofo , ed Iffi . Ma farebbe ſtata vana, come

le altrë : perocchè da queſto argomento negativo non

fi può fare fermo giudizio ſopra l’ intero ſtato della

detta Diocefi in quei tempi. Nella Bolla di Arnaldo

Arciveſcovo di Acerenza , colla quale fu la fteffa Dio

cefi confermata , non fi vedono annoverati Monteal

bano , e l' Andriace ; e pure non può negarfi , che

almeno dal ſecolo XI. non fiano fati luoghi di queſta

Diocefi , come dalle Bolle di Godano , delli mento

vati Romani Pontefici , e dall’ offervanza manifeſta

mente appariſce. Noi conghietturamo, che Callifto II:

( cui nella formola della Bolla fi uniformarono gli

altri due mentovati Romani Pontefici ) non volle an

noverare Montepilofo, ed Irfi tra i luoghi della Dio

cefi di Tricarico , perchè volea eflèr meglio infor

mato, per qual cagione, e con qual autorità era ſtata

fupprefà la Cattedra di Montepilofo; e feveramente

queſta füppreſſione era ſtata approvata da Niccolò II. -

La qual giustificazione per efferfi bruciato nell'anno

1o9o, l’Archivio di Acerenza, dove ſtava queſto Breve,

non potè prontamente farfi dal Veſcovo di Tricarico;

e trovandofi il Papa in Benevento non potè giuſtifi

carlo col Regiſtro Appoſtolico, quando fi voglia dire,

che
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che in efò fostero registrati tutti gli Atti di Papa

Niccolò II. O pure Callifto II., , perchè avea princi

piato l’ufo di, unire le Chiefe Cattedrali , penſava per

foddisfare il deſiderio del popolo di Montepilofo di

reintegrare quella Čattedra, ed unirla colla Chiefa di

Tricarico ; ma prevenuto dalla morte non potèqueſto

penfiere efeguire. Queſto fquittinio però nulla c im
porta; perchè altro impeg"? :º: abbiamo , fe non

che dí difendere dalle Critiche Troylane la Bolla di

Godano , Ípedita nell’annº 1060. e di Arnaldo nell’

anno 1o97. , nelle quali Montepiloſo compariſce luogo

della Diocefi di Tricarico 3 miente perciò ofta alla ve

rità di queſte Bolle , fe nell’anno i 123. a tempo di

Califo ÎI. la mentovata Città foſfè ſtata diſtaccata

dalla Diocefi di Tricarico ·

14 La verità però è , che anche in quel tempo

era juogo di queſta Dioceſi» come fi storge da quella
ripugnanza , che aveano : Cittadini di Montepilofo

nềilfanno 1162. di pagar le decime al Veſcovo di

Ticarico ſopra mentovata. Eftimiamo verifimile , che

questa difficoltà foffè inforta verſò l’anno 1 133. dopo

quella gran crudeltà.» che usò colla Città di Monte
piloſò il Re Ruggieri, defcritta da Falcone Beneven

tano nella ſua Cronica al detto anno con queſte parole:

»ec mora, Civitatem ipſam Montispelof, Ġ Mondfieria,

viros , G mulieres , omnes habitatores cam parvalis

eoram in ore ignis, G gladii tracidavit - Allora perchè

la detta Città era rimafla fènza Chiefe , e fenza Preti,

quando cominciò a rifarſi , avrà il Veſcovo di Tricarico

ricomandato a quei Monaci Benedettini di ammini

strare al popolo i Sacramenti , e fupplire tutte le

altre cofe , che fþettano all’ officio Parrocchiale :

E perchè queſti Religiofi Portavano tutto il peſo

* * . |- V della
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della Cura delle anime , il popolo che ne ſtava ben

foddisfatto » cominciò prima aಶ್ಗ » che loro,

e non al Vefčovo di Tricarico ſpettaffèro le Decime:

onde fu duopo, che questi ricorreffe per giuſtizia al

Rè Guglielmo I., come fopra fi è veduto . Di poi loi

fteffò popolo farà ricorfo al Papa, ed avrà ottenuto,

che in avvenire foffè ſtato ſempre nello Spirituale da

detti Monaci governato. E quantunque queſto Breve

Appoſtolico nell’ Archivio Veſtovile di Montepilofo

nön fi trova; come ci rifpofë il Vicario Generale del

moderno Veſcovo; pure non può dubitarfi , che que:

fti Monaci governato aveffero quella Città fino alli

tempi vicini a Sifto IV. , il quale colla fappreſſione del

Priorato d'Irfi riftabilì la Cattedrale di Montepilofò.

Perocchè ce ne afficura il dotto , ed erudito Monfigno

re D. Cefáre Roffi, oggi Vefčovo di Geraci, il quale

mentre era Veſcovo di Montepilofo , e fi trovava in

Napoli, coll occafione di aver letto, queſta Nota della

rima Edizione , fi compiacque in data II. Ottobre »

dell’anno 1749. fcriverci nella forma , che fiegue : „ Ho

„ letto con fòmmo piacere &c. fe avesti fàputo pri

„ ma , che dovea queſta . . . fatica darfi alle ſtam

„ pe, l'avrei fatto fapere , che intanto non fi trova

„ coſtì documento dopo l'anno 1997. di effere ftata

„ governata la Chiefa di Montepilofo dal Veſcovo di

„ Tricarico, in quanto che fu ella fottopofta da allo

„ ra fino all'anno circa 1463. al Priore de' Cluniacenſi

», del Monaſtero di Irfi, che era membro del celebre

„ Monafero Cafa Dei della Diocefi di Cleirmont in

„ Francia : di che ho mille fcritture in Archivio. Sisto

,, IV. poi nel Breve , che fpedì a 25. Giugno 1478.

», (di che ho eretta lapidaria nella Cattedrale) iefti

» tui la Cattedralità , e nel medefimo di con altro

- - Breve
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„ Breve fupprefſè il Priorato d' Irfi , e lo conferì al

„ novello Veſcovo , e Succeföri , e ambidue queſti

„ Brevi Originali gli ho in Archivio . E febbene s

„ dica Ughelli, che Sifto IV, avefë efentata la Chiefa

„ dalla Metropolitana függezione » tutta volta ciò nel

,, Breve non fi legge. Maio dico » che effendo il Ve

„ fcovo fòrrogato al Priore , il quale era foggetto im

„ mediatamente alla S. Sede con particolar Privile-

„ gio, venne ad acquiſtar le ragioni , e preminenze

,, di colui , in luogo di cui fu fòrrogato. E queſta ra

„ gione mi fèmbra la più föda da foſtenere il Privi

„ Îegio &c. Ed ecco tolta all’Abbate Lionardo la Mi

tra, che gli avean poſto in capo l’Abbate Troylo, e

l’Abbate Lucenti. |

15 Quanto però fieno opportune le notizie, che ci

dà queſto dotto Prelato º per eſcludere la reintegra

.zione della Cattedra di Montepiloſò dal tempo, e per

opera di Callifto II. , altrettanto ci pare inefficace la

a ragione, che allega per Pº! » che fin dall’ora, che

la Cura di queſta Chiefa fu commeſſa alli PP. Bene

dettini foffè fiata efente dalla Giuriſdizione Ordina

ria del Veſcovo di Tricarico , e della Metropolitana

dell’Arciveſcovo di Acerenza. Perocchè non coſtando,

che il Papa avestè difpofio di effère governata queſta .
Chiefa da detti Padri Benedettini colla totale indepen

denza del Vefčovo di Tricarico : quando veramente

ne aveffe dato loro la Cura, e li fagramenti fi foffero . . . .

amminiſtrati nella loro Chiefa , il Curato benche Re

golare, nelle cofè che riguardavano l'amminiſtrazione

de Sagramenti : ed il popolo furono foggetti al Ve

- fcovo di Tricarico; quantunque l'Abbate, e li Monaci

foffero ſtati efenti della fua giurisdizione , giufta il

cap. Per exemptionem II. Pು. in 6. Exempta Ec

2 cle* * · *
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elefa . . . ipſa quidem Eccleſia , & ipſas Monachi,

& Canonici, & Clerici etiam , 63 Conver/F, perpetuo

gue oblati, non autem Eccleſiæ ejaſdem Presbyter, qai

Parochianoram caram habet quoad ea, quæ ad carazz

eandem pertinent : nec ip/i Parochiami , etiam intelli

gantar exempti : E molto meno farebbe fata pregiu

dicata la Giuriſdizione del Veſcovo di Tricarico , fe

foffè ftato commeffo a Monaci di amminiſtrare la Cu

ra delle anime nella Chiefà Secolare , giufta le dot

trine allegate dalla Ruota Romana appo Scarfantonio

decif; 18. n. 57., S. f8. t. i., colle quali fi conchiude,

che conceduta una Chiefa Parrocchiale a qualche Ab

bate, o Vefčovo di altra Diocefi , la Parrocchia refta

foggetta al fuo Ordinario. Fintanto dunqueº, che la

Chiefà di Montepilofo non fu di nuovo eretta Cat

tedrale, fi dee dire, che foffe fiata foggetta al Veſcovo

di Tricarico • Che dopo l’ånno 1o97. di fatto foffè.

fata in queſta foggezione , appariſce dal mentovato

privilegio di Guglielmo I. , nel quale fu ordinato al

Barone di Montepilofo, che pagaffè le decime al Ve

fčovo di Tricarico. Non intendiamo però contraftare

con quei Cittadini , fè pretendono che dopo l’anno
I 162. ne foffè ſtata efente. ~ e . " -

16 La ragione poi perchè la Chiefa di Montepilofo

foffè efente dal Metropolitano di Acerenza più propria

ci pare, che non effendo fiata ſpiegata queſta foĝge

zione da Sifio IV. nel fuo Breve : ed effendo fiata

difineffa fin dall’anno 1 o6o. , quando nel Sinodo di

Turfi fu l'antica Cattedra fupprestà: i nuovi Veſcovi

di Montepilofo preteſero di non effèr ſottoposti a quel

Metropolitano, ma immediatamente foggetti alla Sede

· Apoſtolica . Ed in questa elènzione fi fono mantenuti,

forfi perchè l’ Arciveſcovo di Acerenza non fi curò

d’in
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d'intentare nel principio queſta lite ; o perchè gli

mancarono le pruove dell’antica foggezione .

17 , Resta l’ultima Critica Troylana , che nel S. IV.

ita diſposta in questa forma : » Si aggiunge di van

» taggio, che avendo Papa Aleſsandro II. eretta in »

» Metropoli la Chiefa di Acerenza l’anno Io68., tra

» gli altri Vefčovi , che li diede per fuffraganj uno

» fu di Montepelofò, come leggefi nella dilui Bolla »

» rapportata da Ughellio fol. 25. : poſtalaſtis a nobis

», quatenas concederemas, ở confirmàremas tibi Archie

# prædiĉže Acherantinæ Eccleſiae cam omni

bas Parochiis fais , Civitatibus qainqate, Ven4/io, Po

tentia , Tricarico, Montepilafb , Gravina , &c. Laonde

è falfa la fuppreſſione della Chiefa Veſcovile di Mon

tepilofo fatta da Godano Arciveſcovo di Acerenza nel

l’anno i o6o. (meglio avrebbe detto: è falfa la bolla dell’

Arciveſcovo Arnaldo ſpedita l’anno 1o97.)

18 Queſta Critica maggiormente palefà, che la me

moria dell’Autore fiafi molto indebolita : perchè non

fi ricorda delle cofe , che in altro luogo ha detto; ed

alcune volte quafi nello fteffò periodo. In quefio ffeffò

S. IV. poc’ anzi avea fcritto, che il primo Arciveſcovo

di Acerenza fu Gerardo : 3, Di più|ိ Ughel

» lio nel tom. 7. della fua Italia Sagra, föl. 7. mette

» Gerardo per primo Arciveſcovo di Acerenza : per

», trovarfi queſti fofcritto in una conceflione di Ru

» berto Guifcardo fin dall’anno i o63.. Ora dice che

la Chiefå di Acerenza fu eretta Metropolitana nell’ an

no 1o68.: Se Gerardo nell’anno ro63, era Arciveſcovo

di Acerenza, come queſto Arciveſcovado fu eretto nell'

anno 1o68. ? Altre contradizioni dice fiù l'erezione di

quefa Metropoli nel vol. y. pag. 375. , che non ci cu

ramo efaminarle , per non confumare vanamente it

tempo . I 9 Pa
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19 Palefa ancora, che abbia ottenuto la licenza di

correggere le Bolle Appoſtoliche : perocchè le vere pa

role della Bolla di Aleffảndro II., che nel §. I 1. chia

mò Decretale , fecondo che appo Ughelli fi legge, fono

del tenore feguente : igitar quia poſtulafii a nobis qua

tenas concederemas, confirmaremus tibi Archie 娜警

tam prædiža. Acheruntinæ Ecclefie cam omnibus Pa

rochiis fais , Civitatibus quinque, videlicet, Ven4/io,

Montemilone , Pontenza , Talba , Tricarico, Montepi

lofò , Gravima , Matera, Oblamo, Tarri , Tºg/io,苓ն

Avrà egli variato il tenore di queſte parole, per non

far comparire , che Matera (della quale in quëfti ulti

mi tempi fi degnò pigliarne il patrocinio) era allora

luogo della Diocefi di Acerenza ; e per dare a fentire

che Montepilofo foffè fata Chiefa fuffraganea della

fteffa Metropoli. E per mettere al coperto Matera, non

fi curò di feppellire la Cattedrale di Turfo. E pure »

Matera più che ogni altro luogo dovea egli ſpiegare:

perchè la fùppreſſione della fua Abbazia , o della fua

Cattedra Veſcovile già diftrutte per li tanti infortunj

mentovati nella Nota III., e l’unione di quella Città

alla Diocefi di Acerenza pare che Aleffandro II. abbia.

voluto almeno principalmente ſpiegare con quelle altre

parole ; ut venerabilia loca Sanöforam per mos fuerint

ad meliorem fatum perdaữa : giacchè, a nofiro cre

dere, questa miglior forma non fi farebbe data o con

affègnare per fuffraganee all’ Acerenza quelle Chiefe,

che prima erano efènti; o con diffaccare d’altre Dio

cefi , ed unirle i Luoghi nella Bolla ſpiegati ; ma fu

data con commettere la Cura della Città di Matcra , o

priva di Prelato , o che non potea più con decoro

mantenerlo, all'Arciveſcovo Arnaldo, ed alli fuoi fuc

ceffori. -

- : Per



Sopra la Bolla di Godano. 159

2o Per non perdere più il tempo nell’eſaminar

le fue Critiche, diciamo brevemente, che Montepilofo

fu annoverato nella Bolla di Aleffandro II. tra i luoghi

della Diocefi di Acerenza per errore dell’Abbreviatore,

il quale confufe le füppliche di Arnaldo Veſcovo di

Tricarico con quelle di Arnaldo Arciveſcovo di Ace

renza : ed invece di far comparire confermate al Ve

fcovo Arnaldo le Terre di Montemurro, ed Armento,

e la Chiefa di Montepiloſò , ch” era ſtata incorporata

alla fùa Diocefi nel Sinodo di Turfi nell’anno i o6o.»

fè comparire confermati tutti queſti tre luoghi all'Ar

civeſcovo Arnaldo , come nella mentovata Nota III.

fu avvertito.

N O T A VII.

Quoniam ad moſtrae Matris Ecclefe Diæceſim

Epifcopatus ipf pertinere nofcuntur .

I Aleſa con queſte parole Godano, che la Chiefa

di Acerenza non fölarnente era Arciveſcovile,

ma ancora Metropolitana, e che tra le altre era fua

fuffraganea la Chiefa di Montepilofo. Ma quando, e

da chiaveffè ottenuto queſta preminenza, ancora retta

ofcuro. Noi per ifcoprirne l’origine o chiara, o almenò

verifimile , ftimiamo eſpediente premettere qualche s

cofa dell'antica Giurisdizione Metropolitana del Papa

fopra le Regioni, che compongono il noſtro Regno,

e ripetere colla maggior brevità gli attentati di Lione

Iſaurico, di Fozio, e de fuoi fucceffori Patriarchi di

Coſtantinopoli fòpra le Regioni medefime :

2 Che il Papa ne primi fëcoli della Chiಗ್ಗ foffè.

tatO
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ſtato l’unico Metropolitano dell’Italia , e delle Iſole

vicine , comunemente da buoni Autori fi ammette ;

ma quando 3, e per qual cagione aveffè poi riftretta

queſta fua Giurisdizione alle Provincie Suburbicarie ,

niuno , per quanto abbiamo letto , lo palefa · Stimiamo

verifimile , che ciò foffè accaduto dopo che furono

da Coſtantino Imperadore, come vogliono gravi Au

tori , iſtituiti i due Vicarj del Prefetto al Pretorio di

Italia , l’uno per lo governo della Diocefi Romana,

l'altro per la Diocefi Italiana, di cui era capo Milano;

allora il Veſcovo Romano avrà ristretto la fua Giuris-:

dizione Metropolitana alle Provincie ſottopofte al Vi

cario della Diocefi Romana; e per lo governo Metro

politico delle altre Provincie d'Italia ſottopofte al Vi

cario della Diocefi Italiana, faranno ſtati iſtituiti li Me

tropolitani di Milano, di Aquilea, e di Ravenna.

3 Per far comparire più chiaro queſto fatto, è

duopo che ricorriamo a Pietro di Marca Concord.

lib. 6. cap. 16. ,, dove dice , che Coſtantino Magno

divifè l’Imperio in quattro Prefetti Pretorj, ed affegnò

loro l’amminiſtrazione di varie Provincie , ciaſcheduna

delle quali amminiſtrazioni fu nominata Dioceſi . Al

· Prefetto Pretorio d'Italia fu affegnata l’ amminiſtra

zione della Diocefi Africana, che costava di fei Pro

vincie : della Dioceſi Italiana , di fette Provincie; e.

della Diocefi Romana, di dieci Provincie. In ciaſche- .

duna poi di queste Diocefi fu affègnato il proprio Vi

cario, che dovea governare quelle Provincie in ajuto

del Prefetto al Pretorio: in amaqaaqae Diæce/i , fono

fue parole nel n. 2., aderat Vicarias Præfèċži Prætorio,

aut Procon/a/, /ive alias quifpiam Magistratas illa

Jiris , qai univerfaram haram . Provinciarum carata

gerebat , & jas apad eas dicebat . Di modo蟲 ił

ᎥᏋ•
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- cania, Samniam, Sardinia ( bancpºstmodum Africanæ
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Prefetto al Pretorio d'Italia avea fotto di fè tre Vicarj,

uno per la Diocefi Italiana , che dimorava in Milano;

l'altro per la Diocefi Romana , che dimorava in Roma;

il terzo per la Diocefi Africana , che dimorava in-,

Cartagine. Spiega poi quali erano quelle diece Provincie,

che componevano la Diocefi Romana ; e con effò con

cordano li Padri Benedettini di S. Mauro nelle Note

alla Lettera 46. lib. 1o. di S. Gregorio Magrio, dove

fcrivono in queſta forma : divifà a Confiantino Magvo“

in Diæcefes fas Italia , 4/fignatifae Japerioris Itālie

Vicario Provinciis feptem , que Italiæ momen exinde

Jibi vindicarant, fub Vicario IIrbis Romæ Provinciae

decem erant. Qaae Urbicariæ, & Suburbicarie vocate

Junt, feilicet , Campania 2. Tastia : & Umhria, Pi
zenum, Sicilia, Apúlia; G Calabria » Bratii, & La

Diæcęf attribuit Jag/tinianas » ed allora a noſtro giu

dizio farà fiato iſtituito il Metropolitano di Cagliari )

Corfra.: Valeria. Alias erat ab Urbis Vicario Pre.

föğas Urbi: hic Urbanus Magiſtratus ; illi vero man

data Provinciaram jara , at logaitar Simmacus lib.

9. epifi. I 19. Caffiodoras Var. lib. 6. in formala VG

čarji Urbis Romæ : habes inquit cam Prefeßžo aliyaane

portionem... intra quadrage/imam Sanfiſſime Urbisja

ra cuſtodis.

4 Colle quali, benchè ofcure parole, altri due Mi.

nistri fpiegano queſti PP. , diftinti dal Vicario , che

governảva la Diocefi Romana - Ulno era il Prefetto.

İrbis Rome, e queſto efercitava la fua Giurisdizione

in Roma, e per cento miglia attorno: come appariſce

dalla formoſa di Caffiodoro lib. 6. form. 4. : dition?

tzte non folam Roma commiſſa eff, veram etiam iztra

centefimam poteſtatem žeாஜா anềśqúa ೨೫ ു0

/AÇ
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zerene... za etiam ex defgnatis provinciis ab appeł

latiowe cogno/eis. L’altro era il Vicario IIrbis Rome;

e queſto in ajuto del Prefetto efèrcitava la fua giuris

dizione in Roma » e per quaranta miglia attorno, come

fi fcorge dalla Formola dello fteffò Caffiodoro allegata

da mentovati PP. di S. Mauro : habes czem #; |

aligzam portioneze ... üzera qaadrage/imam Samffiffime

Urbis jára egftodis. *

* 5 Della Giurisdizione di queſto Vicario Urbano,

fi confervano ancora le reliquie nel Cardinal Vicario,

nel Governadore, e nel Senatore di Roma , li quali

efercitano la loro giurisdizione anche nel Diſtretto ».

che fi distende per quaranta miglia attorno , come-2

palefa l’ offèrvanza , e l’afferiſce il Cardinal de Luca.

nella Relazione della Curia Romana difċ. 36. , dove

parlando del Governadore di Roma nel nam. 17. fcrive - ,

così: Ejafợate jar/distio intra IIrbis recintam , veề

agram refiriĉža zoz- ef , fed /e protezdit ad aniver

Jum Diſtriữam qaadraginta milliariam circam circa,

. eodem modo q40 illa Vicarii , & Senatoris , lInde

propterea ( 4t de Vicario fupra infinaatam eſt ) etiam

iz prima infantia concurriz czem quolibet Jadice Or

dinario Saccalari . Non è però queſta giurisdizione

del Cardinal Vicario nel Diſtretto cosi ampia , come

il P. Troylo la defcrive vol. v. pag. 259. n. 3. ; ma

fi riftringe, fecondò il più frequente ufo, alle caufe con

tenfiofè, come gli fu avvertito dal fuo Amico.

6. Che le Ordinazioni de Vefčovi di tutte queste

dieci Provincie Suburbicarie ne tempi antichi appar

tenevano al Veſcovo di Roma , anche autori erètici

l’ammettono ; e folamente fra Autori Cattolici fi con-,

trafta ; fè il Papa ayeffè avuto queſto diritto come

Patriarca , o come Metropolitano : di modo che fuffe

|- - -- íta
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: quin Siciliae adminiſtrationem Eccleſiafiicam obtineret

Onde fi fcorge aver voluto fignificare i detti Autori,

ſtato l’unico Metropolitano delle mentovate dieci Pro- ,

vincie. Perocchè Alberto Piccolo de antiquo jare Ec- -
e/e/ie Sicale pretende, che a tempo di S. Gregorio r

Magno il ý: di Meffina foſfè stato il Metropo- ·

litano di Sicilia . Altri vogliono che il Metropolitano . . .

di quell’Iſola foſfè ſtato il Veſcovo di Seragufå . Sar- -

nelli ż. 2. Žett. 37. fcrive che la Chiefa di Benevento . . . .

fin dal principio della fua fondazione foffè fiata la s

Metropóli di Abbruzzo; e Mario della Vipera giudica - |

che la detta Chiefa aveffè ottenuta queſta prerogativa ;

da Papa Vitaliano nell’ anno 668. Per ultimo Pietro |

de Márca Concor. Zib. 1. cap. 7. z. 4. è di parere che * · · -

* in tutte le diece Provincie Suburbicarie in efecuzione . . . . . . »

* del Canone V. del Concilio Niceno ( che cita nel mar- . . . . . . .

gine) vi foſfēro fati li Metropolitani: Metropozitani - )

Epistopi mentionem feci; quia viris eraditis affèmtiri , , -

non paljum, qui Provincias iftas Metropolitis deſtitutas

effè patant, cam vera ratið in contrariam Jententiam . . . . . . . . .

impeliere debeat . Etenim caique Provinciæ fuar præaffe -, -

debet Metropolitanas , at decrevit Nicena Synodas . . . . . . ·

Metropolita Syracaſaram, dabitare non finit Epistola

Confiantini Imperatoris ad Chreftam apad Ea/ềbiam, -

zeqae de Calaritano Epifcopo Sardiniæ Metropolita

Theodoretas : Capaam vero Campaniæ Metropolim feiffè

s difèrtis -verbis Žefarar Athanafius ( cita nel margine ...

la lettera ad Solitarios . ) Urbem aatem Rhegizm, *

quæ in Bratia Jika efi, Metropolios dignitate ormatame:

fiffè distimas ex Notitia Eccleſiæ Confiantinopolitanæ.

· che il Papa ordinava i Veſcovi delle Provincie Subur-

*bicarie non come Metropolitano, ma come Patriarca

- dell'Occidente is ficcone con chiare parole lo diffè il .

~ | ° |- X 2 men--. - - |
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mentovato Pietro de Marca nel cit. cap. 7. m. 3., e

nella fine del núm. 6. : quare prudenter R4ffinas non

in omnibus articulis, ſed in jare Patriarchico, quod

obtinebat in Diæcef Urbicaria , Romanum Pontificem

cum Alexandrino Epifcopo confèrrë admotavit . |

4 - 7 E quindi giudica chiarifiſmo il fènſo del famofo

. Canone Sefto del Concilio Niceno , nel quale fu para

- gonato il Veſcovo di Aleffàndria col Veſcovo di Roma:

» Antiqzza con/setado fervetar per Ægyptam, Lybiam,

» G Pentapolim, ita at Alexandrinas Epifcopas horame

omnizm habeat potestatem, quia G (Irbis Roma. Epi

ſcopo parilis mos est. Similiter autem, & apud Antio

chiam, cæterafhve Provincias fuis Privilegia fèrventar

· · · Eccle/iis. Illād aatem generaliter claram eſt , qaod

f quis præter fententiam Metropolitani f&erit fäßžas

Epifcopus, banc magra Synodws definivit Epistopame

: non oportere . Dice egli , come dal fuo difčorfo

fi ritrae , che furono paragonati inquanto al diritto ·

di corifecrare i Veſcovi delle loro Provincie, quantun-

, que foggetti ad altri Metropolitani inferiori :

8 Queſte ragioni però, che i detti Autori allegano

per provare P efiftenza de’ Metropolitani Suburbicarj »

ad altri pajono deboliffime. E principiando dalla Sicilia,

che il Vefčovo di Mestina, o Seraguſà non foffè ftato

, il Metropolitano di quell’Iſola a tempo di S. Grego

rio Magno, appariſce chiaramente dalla fua lettera a

Maffimiano Veſcovo di Seraguſà lib. z. epist. z Man

data cæleſtia efficacias gerimas, /i mofira cum fratribas

overa partiamar. Proinde /&per cantžas Sicilie Eccle

Jias Reverendiſſimam te viram Maximianum fratrem,

éž Coepistopam nostram vices Sedis Apostolicæ mini

ffraie decernimas; et qai/quis illic Religionis habita

cenfetar , Fraternitati tae ex ng/fra Authoritate fab

- - - . ريه
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jaceat: qaatenus eis non ft neceſſàriam pºst hæc pro

parvalis ad nos catfis tanta maris fpatia tran/meando

pervenire . . . qaas videlicet vices non loco , ſed per

Jòmæ tribuimas &c. Certamente fè il Veſcovo di Mef

fina era in quel tempo il Metropolitano della Sicilia:

* non farebbe ſtato destinato Maffimiano Veſcovo di

Seragufa Legato della Santa Sede pro parvalis caa

Jis . E fè il Veſcovo Seragufano era il Metropolita

no di quell' Ifòla , Mallimiano non avea bifogno di

queſta Delegazione ; e per effere fiata parfonale , fa

rebbe stata pregiudiziale alla fia, Chiefa , come in »

parte confiderano li Padri di S. Mauro nelle Note

alla lettera 1. di S. Gregorio Papa . 1 quali fpiegano

ancora il tenore della lettera di Cottantino Imperadore

a Creſto, allegata da Pietro de Marca, col foggiungere:

Nonnallis ferapalam iniicit epiſtola Confiantini ad

Chreftam Syracz/anaem , qata mandat, ut duos fecum

fecande Sedis, fecandi Throni viros adf?ịfeat Comites.

At Presbyteros hic intelligi , filicet /ècandi Ordinis .

Sacerdotes, fere confentiunt craditi . -- :

9 , Capua è vero , da Sant’ Atanafio nella lettera

Ad fòlitarios fu nominata Metropoli della Campagna:

miffs itaque a Santio Concilio in legationem Epifcopir,

Vincentio Capuæ, qae Metropolis est tampaniæ ; ma

il Santo nominò questa Città Metropoli in quanto al ,
• • - - - |- |- « … |

Governo Civile , perchè ivi dimorava il Proconfule :

della Campagna ; non già in quanto alla Polizia Ec

clefiastica ; come notano gli Eruditi , e fpecialmente

Cantello de Eccle/iis Metropolitaris Orbis p. 3. diffère.2.,

i quali ancora vogliono , che questa Chiefa fu eretta

Arciveſcovile, e Metropolitana da Papa Giovanni XIII.

nell’anno 968. a preghiere di Pandolfo Principe di

Capua: guidandofi colla Cronica di Lione Ostienfë lib.2.

. . . - «նք 9
|
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cap. 9., che dice: bajas Abbatis Algeri videlicet anno

* 19. Joannes Papa på//&s exilio , Capaam venit , ć3 .

a memorato Principe Panda/pho rogatas, tanc primam

eandem Civitatem in Archiepistopatam confitait , con

Jecrato Fratre ipſius Principis Joanne in Archiepiſco

pam . Così ancora conchiude Llghelli de Archiepife.

Capaano t. 6. pag. 349. , e pag. 39o, dove registra-s

Giovanni primo Arciveſcovo di Capua .

, * 1o La Chiefa di Benevento non prima dell’ anno

- -
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-- " * - - -
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|-

|- ,
|-

-- * *
-

|-

|-

*
|-

|- *

|- |
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-

|

969. fu eretta dallo ſteffò Papa Giovanni XIII. Arci-

vefcovile, e Metropolitana, come atteſta Llghelli de

Archiep. Bezevent. t. 8. pag. 91.. E quantunque poco

prima aveffè detto : baca/hae Beneventi Antifiites

zomize Epifcopali notatos invenio , at bene motat

Marias de Vipera ; licet revera potestate veloti Me

- “;

* »

* - .

- ಶ್ಗ” famƐži /&zz in Eccle/iis eorum jarisdiffiozë . . .

Ꮠ1zz jestis ab anno 668., ut videre est ex privilegiis

- , datis a Vitaliano priznam , deinde a Marino, &ð taz- -3

dem a Joanne XII. Jºo loco relatis ; egli non però

nell’ interpretazione delle Bolle de mentovati Pontefici

Vitaliano , Marino, e Giovanni XII. col Vipera s’in

pannò. Poicchè queſti Pontefici col dire nelle loro Bolle:

· Concedentes tibi , tuæque prafatæ Reverendſhme Be

neventamen/? Eccleſiæ , ide/? Bibinam , Afalam : Laº

rimam . . . cum omnibus qaidem pertinentiis, & om- .

mibas prædiis &c. diedero alli Veſcovi di Benevento

l’ amministrazione delle Chiefè di Bovino, Afcoli , Laº.

rino &c. allora diſtrutte ; non già refêro fuffraganee

queſte Chiefe a quella di Benevento, come apertamente

palefano quelle parole: cam omnibus qaidem pertinem

?iis, & omnibas prædiis . Si comprova questa inter:

pretazione col rifletterfi , che con queſte Conceſſioni .

non fu data da’ mentovati Romani Pontefici । Ve

|- |- |- * - - - < , O•

- * - -
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-
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fcovi di Benevento la facoltà di confècrare i Vefčovi

Spra zBY # Godno.· 167 *
*,

di Bovino, Afcoli , e Larino, come efprefſamente fu.

data da Papa Giovanni XIII. a Landulfo Primo Ar- · · -

civeſcovo di Benevento: Tribaeztes tibi in/?per came
-

eo poteſtatem , & honorem Archiepistopatas , ita at . . . .

Fratermitas taa , G facceföres tai infra /&am Diæ-. . . . .

ce/im iz locis , qaibas olim ferant Jèmper in perpe-, - -*

zaam Epifcopos confècret ( fu a noſtro giudizio con que

fte parole data la facoltà all’ Arciveſcovo Landulfo di :

reintegrare quelle Chiefe Cattedrali , delle quali era - -

. ftata data a fuoi Predeceſſori l’ amministrazione ) qai v

veftræ /&bjaceant ditioni , /čilicet S. Agazóø . . . A/čaſi,

Bibini, l’altarariæ, Larini Ĝe. E chỉ potea trattenere .

Giovanni XIII., che nella Bolla dell’erezione di que

fto Arciveſcovado regiſtrata da Ughelli, dell’antica > ·

Metropoli di Benevento non faceïfè menzione ? . . . ' ’ .

* I I La Metropoli di Reggio fu eretta da Greći ver-

fo l’ anno 887. , come fi fcorge dalla Novella di Lione: ,

Filofofo in quell’anno pubblicata, recata da Noi nella

Nota IV.; e perciò non può dirfì Metropoli prima del ": -

fècolo IX. , nel quale appo tutti è certifſirno, che las -

Giuriſdizione Metropolitana del Papa fopra le Provincie.
Suburbicarie cominciò a diminuirii.

|

12 Più vera è dunque l’altra opinione, , che il

--

|

Romano. Pontefice fino al ſecolo IX. fia stato l’unico , }

Metropolitano delle mentovate Provincie Suburbicarie, "- - .

foftenuta fra gli altri da Pirro nella Notizia della— , - - .

Chiefa di Seragufa, da Criſtianọ Lupo nelle Note al ; .

fettimo Concilio Generale cap. 8. , e da Tommafini s ·

p. I. lib. 1 cap. ; 3. n. 5. , colli quali fi uniformano -

i Padri Benedettini di S. Mauro in varj luoghi delle - - -

Note alle Lettere di S. Gregorio Papa ; e fpecialmente :

-

nella pag. 1318., dove fcrivono in queſta forina : In : . . .

Pro- |- - تسا.
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· Provinciis illis decem, f Sardiniam excipias , qaam,

. Jaftinianas Imperator pofi ereptam Vandalis , & re
• • • ftitatam Imperio Afričam, jam non (Irbis Romæ Vi

• cario, /ºd Africæ Prefèsto attribuerat , Gregorii Ma

~ - . gni aevo , imo ante Saccalam nonam , nal/as præter

- · · Romanam Epistopam erat Metropolitanas , cum jam
、食 - Japra triginta númerentar.

* · 13 Nè perciò incontra difficoltà il paragone del

. . . . Veſcovo di Aleffåndria col Veſcovo di Roma , allegato

- - - - dal Concilio Niceno nel mentovato Canone VI., feb

: · bene fi riftringeffè alle Ordinazioni de' Vefčovi Pro

vinciali , come Marca pretende : 1 iflettendofi che il

Concilio Niceno non aferive privativamente al Veſcovo

- . di Aleffandria, o a quello di Antiochia le Ordinazioni

- - di tutti i Veſcovi delle loro Provincie ; ma prefcrive,

. . . . . . che nefuno postà ordinarfi Vefčovo in dette Provincie

· |- ſenza il loro confenſo , ed approvazione: illed autem

: . generaliter claram efi, fi qais præter fententiam Me

| - gropolitani ferit fastus Epifcopas, hanc magwa Sy:

. * modas defixivit Epifcopam efjè non oportere . E così

|- . . fu prefcritto da Innocenzio I, ad Aleffảndro Veſcovo

|- - - di Antiochia epifi. 18. Itaque arbitramur Frater ca

- - . riſhme , ut feat Metropalitazos azthoritate ordinas

- Jingalari; fe G cæteros non fine permiffe, confientia

* gaze taa Jimas Epiſcopos procreari . In qaibas hane

- - |- 168 - - |- . .«

|

*

* , modum restè fervabis , at longè positos literis datis

· erdinari cen/eas ab his , qui nunc eos fiso tamtam,

- ordinant arbitrata; vicinos aatem fi affimas, ad manus
impoſitionem tale gratiæ fadeas pervenire . sti

· 1 y Or queſto diritto appunto in quanto all’Ordi--

|- nazione de’ Metropolitani aveva anche in quei tempi

|- - il Veſcovo Romano nelle Provincie foggette al fuo

|- Patriarcato : e ſe in tưtte per l'ampiezza della Giu
- T1S
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risdizione, e lontananza da Roma, di effò non fi fer-,

viva , bafta che alcuni fuffèro ftati immediatamente

confècrati da lui; altri non fi poteffèro confecrare fënza

il fuo confenfo: come chiaramente appariſce dalle »

Lettere di S. Gregorio . Dal Papa dovea confecrarfi

il Metropolitano di Ravenna » come dal lib. 3. Epiff.

57., e lib. f. Epiff. 23.. Senza il fuo confenfò non ,

potea confecrarfi il Metropolitano di Milano , come

dal lib. 3. Epift. 3o a Giovanni Suddiacono : tanc

eum a propriis Epifcopis feat antiquitatis mos exi

git, cam mðfire authoritatis affenfe, fölatiante Domino,
Jacias confecrare . Senza il fuo confenſo dIlCOT3. IlOIì

poteano confecrarfi i Metropolitani della Scavonia ,

Occidentale, come dalla Lettera x. lib. 4. Ad 4niver/os

Epiſcopos Dalmatie, a quali, giusta il Sommario, fu

ordinato: ne abfque con/en/a , & permiffa fuo wilaza

Salone Epiſcopum ordinent . Queſta Metropoli, per

efferfi diſtrutta la Città di Salona , fu poi trasferita

a Spalatro , come dicono i Padri di S. Mauro nelle

Note alla Lettera 2. di S. Gregorio lib. 1. Neppure

i Metropolitani della Scavonia Orientale, come dalla

Lettera 12. lib. 2. Ad zniver/os Epiſcopos Illyrici,

nella quale , giufta il Sommario : Joanzis Epi/kopi or

dizationem confi; mat. E dalla lettera fèguente diretta

allo fiefſò Giovanni Veſcovo di Giustiniana Prima,

nella quale , come nel Sommario fi legge , gratula

tar, qảo2_anarimi omnium con/en/2 elefës fi: Ipſam

ex more Palho donat , & Vicariata Apostolice fais.
Ebbe tạli onori queſta Città per lo favore di Giusti

niano Imperadore » che in effa nacque, come afferi

feono i detti Padri a questa lettera : Jafiziana prima,

alias Acridas , name vero Locrina in Albania II, b;

cŽim Macedoniae , abi ೫. Jºgfimianas Imperator,

. ' qzzi
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qui eam non modo ಸ್ತ್ರೀ: , veram etiam multis

ornavit privilegiis, & jare præfertim Metropolitico

Prævalitanæ Provinciæ , imo & Primitiali dignitate,

& Vicaria Romanæ Sedis , quod obtinait a Vigilio

Papa , prout habetar Novella 13 1. Onde reſtò molto

pregiudicata la Chiefa di Teffalonica, che prima fola

godeva questa Vicaria Appoſtolica nella Scavonia,

號" dicono i detti Autori nelle Note alla lettera f.

lib. 8. -

- 1 ; Ed in quanto alle Ordinazioni de Veſcovi fuf.

fraganei di altri Metropolitani inferiori, pure potè il

Concilio Niceno paragonare il Veſcovo di Aleffandria

col Vefčovo di Roma. Perocchè alcuni fi confecravano

immediațamente dal Papa ; altri non poteano confe

crarfi fènza l’ approvazione , e il confenſo de fuoi

Miniſtri. Si confècrava dał Papa il Veſcovo di Rimini,

quantunque fuffraganeo del Metropolitano di Ravenna;

come apparifce dalla lettera yo. (nel regiſtro de’ Padri

di San Mauro epiſt. 19. ) lib. 7. di San Gregorio :

Mariniano Archiepiſcopo Ravennæ : Deprecante omas

Epiſcopale ob infirmitātem Caforio, parole del Som

mario, alizm Ariminen/ibus ordinandam Epistopam .

Hanc q Clero, G plebe eligi, a Ravennate Epiſcopo

examinari, atque ut confecretar Romam mitti jabet .

Fa menzione di queſta Lettera Tommảfini part. 2:

lib. 2. cap. 18. n. 8: ; e dopo averne riferito il tenore

foggiunge : ubi perfpicis alibi elestam, alibi a Metro

politano ſao confirmatam Epiſcopum , Romæ ordinari

a Papa, fea Patriarcha dehaiffe , quod ex Canone

Nicæno ea effet Patriarcharam prærogativa , ea Ro

mani Pontificis , at in Saburbicariis Regionibas Jin

gulos etiam Epifcopos, aliis obnoxios Metropolitanis

ordinarent. Queſta Ordinazione però a nostro '
|- 1 I2
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fi facea del Papa , non perchè come Patriarca ordi

nava i Veſcovi Suburbicaj foggetti ad altri Metropo

litani: perocchè queſti Metropolitani a tempo di S.Gre

gorio nelle Provincie Suburbicarie non vi erano; nia

perchè come Metropolitano ordinava tutti i Veſcovi

delle dette Provincie , una delle quali era la Marca,

dove è fituata la Chiefa di Rimini. Se come Patriarca

confècrava i Suffraganei di Ravenna, ayrebbe confègrato

ancora il Veſcovo d'Imola ; e nulla dimanco queſto Ve

fcovo , perchè nell’Emilia 3 e fuori del Diſtretto del

le dieci Provincie , fi confègrava non dal Papa, ma

dal fuo Metropolitano , come apparifče dalla Lettera

42. lib. 7. di S. Gregorio Magno · Onde il Veſcovo

di Rimini era fottopoſto a due Metropolitani: al Ro

mano inquanto all'Ordinazione: a quello di Ravenna

inquanto agli altri atti giurisdizionali. - - -

16 Quei Vefčovi Suffraganei di altri Metropolitani,

che non poteano confègrarfi fënza il confenſo de’Mi

niftri del Papa , erano ſpecialmente i Vefčovi, della

Scavonia 2 come apparifce dalla lettera 44. cap. 6. di

S. Lione Papa ad Anaftagio Metropolitano di Teffàlo

nica , e Vicario della S. Sede in quelle Provincie : de

perfoma autem cog/?crandi Epifcopi, G de Cleri, ple

hi/hae con/en/a Metropolitanas Epifcopas ad fater

ziza/eme zaam referat , quodque in Provincia benepla

cait, fire te faciat, at Ordinationem rità celebrandam

#44942446 firmet azzhoritas. Certamente questi efempj

battano per palefarfi aver giuſtamente il Čoncilio Ni

ceno legittimata la confuetudine del Patriarca di Alef

fandria, di confegrare li Metropolitani delle fue Provin

vincie ; e non poterfi fènza il fuo confenfò confegrare

alcun Veſcovo nell’Egitto, nella Libia, e Pentapoli:

çaia & Urbis Romæ Epifcopo parilis mos 6f . . . .

· · - Y 2 17 Que
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17 Questa prerogativa del Romano Pontefice di

effer l’unico Metropolitano delle Provincie Suburbi

carie durò fino al fecolo IX. ; ma poi cominciò a-s

diminuirfi , e per cagione de Greci , e per cagione

degli fteffi Romani Pontefici · Lione Iſaurico , come

fu detto nella Nota IV., diſtraffè dalla giurisdizione

immediata del Papa la Sicilia, e la unì al Patriarcato

di Coſtantinopoli . Or mentre flava quell’Iſola fotto

l’ ubbidienza del detto Patriarca , volke Fozio nell’anno

858. intruderfi per la prima volta nel Trono di Co

ftantinopoli ; con diſcacciarne violentemente S. Ignazio:

e perchè gli altri Vefčovi ricuſavano confegrarlo , fi

trovò folamente pronto ad ordinarlo l’iniquo Grego

rio Asbeſtas Veſcovo di Seragufa , che da S. Ignazio

poc’ anzi in un Sinodo era ſtato depofto dal fuo Ve

fcovado . Per questo beneficio ftimò atto di fua do

vuta gratitudine lo fcelerato Fozio reintegrarlo al fuo

Vefcovado, ed onorarlo col titolo di Arcivefčovo, co

me atteſta Carufo Sarac.rer. epit.t.t.pag.9o. : omitto Za

ehariam Copbawa Taaromenii Epistopam apud Nicolaam

I. pro Photio Legatam, quem etiam at Asbeſtam, ac

Meſſance/ëm Archiepistopali nomine decoravit , quo an

tea vacao titulo dumtaxat Archiepifcopi Sicilie Cata

menſis Epifčopas decorabatar. His enim artibus græco

ram ambitiofe vanitati affentiebatar Photias , at fa

Gionis /&æ contra Romanam Pontificem incrementa

promereretar . Una differenza , però noi confideramo

tra gli onori conceduti da Fozio a queſti tré Vefčovi,

di Taormina, Meſſina, e Seragufa , che l’onore de’due

primi fu perſonale ; quello di Seragufa fu conceduto

anche alla Sede , a fomiglianza dell’ Arciveſcovo di

Otranto. Perciò Niccolò I."nella fua Lettera all’Impe

radore Michele richiefe folamente la Conſecrazione dell’

Arci
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Arciveſcovo Seragufano : volumas at CB conſecratio

Syracafani Archiepifcopi moſtra a Sede impendatør.

Dalla quale richiefta fi comprova ancora , che il grado

di queſto Arciveſcovo foſfè ſtato di puro titolo ; per

chè non è da crederfi , che Papa Niccolò I., aveffè

approvata in pregiudizio delle fùa Sede l’erezione di

queſto nuovo Metropolitano in una delle Provincie a

Suburbicarie , come avrebbe fatto con richiederne la

Confecrazione . E fe recaffe difficoltà, come Niccolò I.

potè approvare quest'onore dato all’Arcivefčovo di

Seragufã da un Patriarca intrufò , fi potrebbe riſpon

dere, che forfè Fozio implorò l’ autorità". Inperiale ,

cui dal Concilio di Calcedonia nel caz. 12. fu rifer

vata queſta facoltà, come fu detto, nesta Nota III.

18 Queste furono le prime innovazioni di Fozio

nella Sicilia ; ma molto più negli attentati fi avanzò

dopo efferfi intrufo per la feconda volta nel Trono

di Coſtantinopoli , ed effere ftato Fl: anno 881. fco

municato da Papa Giovanni VIII. "Allora avrà inal--

zato al grado di vero Metropolitano l’Arciveſcovo di

Šeragufa; e coll’industria di promovere a fimili gradi

aleuni Veſcovi delle noftre Regioni, molti induffe alla

fua ubbidienza, come fi fcorge dalla Novella di Lione .

Filofòfo pubblicata nell’anno 887. , nella quale oltre

il Metropolitano di Seraguía, fi vedono distaccati dalla

Diocefi Romana, ed uniti al Trono di Coſtantinopoli

, li Metropolitani di Reggio , e di S. Severina co loro

Suffraganei, e l’Arciveſcovo d’Otranto,

19 Altre Metropoli poi nella Calabria, e nella Pu

glia ereffero li fucceſföri di Fozio, fpecialmente quando

tutti i Veſcovi di queſte Provincie erano divenuti

fudditi del Patriarca di Coſtantinopoli, ed erano cre

stiute le gelofie degl’Imperadori Greci con gl’Impe

- radori
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. radori di Occidente Ottoni ſopra il dominio delle dette

Provincie . Nėl’, anno 968. fu dal Patriarca Polieuto

per comando di Niceforo Foca innalzato al grado di

vero Metropolitano l’ Arciveſcovo di Otranto ; e gli

furono affègnati per fuffraganei li Vefčovi di Acerenza,

(che prima era füffraganeo di S. Severina ) di Gravi

na , Turfo 2. Matera, e Tricarico, come appariſce dalla

Relazione di Luitprando Veſcovo di Cremona riferita

nella Nota IV.. Nell’anno 1o28. per opera ancora de'

Greci fu creato Arciveſcovo Metropolitano il Veſcovo

di Bari, come fi fcorge dalla Cronica di Lupo Proto

fpata : 1q28. defendit Orefi Chetoniti Menfe Aprili,

tane obiit Barenſis Epifëopus Joannes, G fastus eft

Bi/ancias Archiepistopas : ·

zo . Li Rơmani Pontefici ancora nelle Città fottopo

fte alli Principi Longobardi molte altre Chiefe Metro

politane-ereffero. La prima fu Capua nell’anno 968.:

La feconda Benevento nell’anno 969. , come fopra fi è

veduto : La terza fu Salerno, eretta nell’anno 986. giu

fta la Cronica della Cava ; o come vuole Ughelli de

Archiep. Saler. t. 6. da Benedetto VII. ( malamente då

Giannone (a) nominato Benedetto V, ) nell’anno 984. .

. A queſta Chiefa molti privilegj furono conceduti da’

Romani Pontefici, ſpecialmente da S. Lione IX. nell’an

no for I., il quale fra l'altre cofë le confermò la Di

gnità Metropolitana colle Chiefe füffraganee, e fra effè

vi annoverò Conza, Acerenza, e Cofenza, come dalla .

fua Bolla recata da ughelli pag.; 32. : confirmamas etiam

zibi ipſam ex integro Archipistopatam Sadernitanum cam

Jibi adjacentibas Parochiis Juif. Et infºper licentiam,

G potefiatem damas ordinandi, G confecrandi in his

|- .feb
- amma humi

(a) t. 1. lib. 2. cap, alt. *
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fabjestis vobis locis, hoc eſt Epifcopatum Conzanam,

& Cafentinam , atque Epifčapatam Acerentinam, &c.

E quindi gli Avvocati del Capitolo di Matera costante

mente diffèro, come nella Nota III. fi è veduto , che

dieci anni avanti del Pontificațo di Aleſſàndro II., prin

cipiato nell’anno Io6I: , la Chiefa di Acerenza era fuf

fraganea di Salerno : Un’altro privilegio ottenne Alfa-
no 1. Arciveſcovo di Salerno da Stefano IX. nell’anno

1 o57. , nel quale, come atteſta Mofca nel Catalogo de’

Vefčovi, ed Arciveſcovi di Salerno pag. 29., a fomi

glianza del Privilegio conceduto da San Lione IX.:

quibus diebas atiஆ debeat ad Miſſaram fodemzia,

celebranda præfèribitar » facakasqae mamizandi , eli- -

gendi , G confècrandi andecim Epistopos feos Saffiaga

meos , videlicet Peſtanam, Compfanam, Acherantinum,

Nolanam , Coſentinam . . . iiſdem literis conceditar.

z 1 Queſti privilegj , dalli quali appariſce , come:

fi è veduto , che le Chiefe di Conza , Acerenza, e

Cofenza erano negli anni i oj I. » e 1 of7, ſuffragagee

di Salerno , diedero gran moleſtia ad Ughelli , per- -

chè avea concíciuto che da molti anni avanti erano.

Chiefe Metropolitane. Quindi ftimò doverfi dire, che

Stefano IX. foggettò all’Arciveſcovo di Salerno conhe

Primate, non come Metropolitano le dette Chiefe di

Conza, Cofènza, ed_Acerenza : quod verò dicitar in

ei/dem Cz/entinam, Compfanam, Acherantinamqae Ec

clefas faiffè tane temporis Saffraganeas Salernitâni

Archiepistopi º pato eas ſubježas faiffè Primitiali jare,

cg: Eccleſie iže tame Archiepistopali honore fwiſſent

inſignita , at fuis in locis dicemas . Ma fu un penſiero,

che non merita applaufò : perocchè da niuna Bolla

Appoſtolica apparifče, che la Chiefa di Cofènza foffè

- ſtata foggetta all’Arciveſcovo di Salerno come ಶ್ಗ
, -

- Que
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Equesta Preminenza, riftretta alle Metropoli di Conza,

e di Acerenza , fu data per la prima volta ad Alfa

no II. Arciveſcovo di Salerno da Papa urbano II.

nell’anno 1o99. , giufta la data dell'anno dell’Incar-.

nazione» ( più vero nell' anno 1o98. , giufla la data

dell’anno del Pontificato) come appariſce dalla Bolla

di queſto Pontefice recata dallofteffò Ughelli pag 55 f.;

tibi deinceps , taifae Sacceſſòribas് Conzanam,

Ġ Acherantinam Eccleſias , G earum Saffragameos

Primatam gerere ex Apostolicæ Sedis liberalitate con

cedimas . Le Chiefè dunque di Coſenza , Conza, ed

Acerenza a tenore delle Bolle Appoſtoliche negli anni

Hos I. , e 1 o 57, erano foggette all’Arciveſcovo di Sa

lerno non come Primate , ma come Metropolitano .

Qựindi fi fcorge quanto fia inſuffistente l’opinione di

coloro , i quali vogliono , che la Chiefa di Açerenza

fia fiata eretta Metropolitana da S. Lione 1X. dopo

l’annQ tos 1.; poicchè fè foffè vera queſta erezione,

Stefano IX, nell’anno i of 7. non l’avrebbe annoverata

fra le ſuffiaganee di Salerno. Dificoltà, non minore-s.

incontra l’affèrtiva di altri Autori , fra quali il mo

derno Padre Troylo vol. 5.繆 35 F.- , che la men

tovata Chiefa di Acerenza foffé ſtata eretta Metropo

litana da Papa Niccolò II. intorno all’ anno Io6o..:

perocchè Godano Arciveſcovo di Acerenza intervenne

al Concilio di Melfi celebrato nell’anno 1 of 9. , che fu

il primo anno del Pontificato di Niccolò II, , e nella

fua Bolla dichiara , che in quel Concilio, furono de

pofti li Veſcovi di Tricarico , e Montepilofð蠶
Suffraganei della fùa Chieſa : quoniam að nofira Ma

tris Eccleſiæ Dierç;/im Epiſcopatas iffi pertinere wo

.fcantur. |- |

... * bono

22 A noſtro giudizio i mentovati Autori fi fareb
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bono da tante anguſtie efentati , fe avrebbono confi

derato, che nell’anno 1o 51. , nel quale le Chiefe di

Conza, e di Acerenza ( di Cofenza : parleremo nella

Nota feguente) comparifcono nelle Bolle Appoſtoliche

Suffraganee dell’Arciveſcovo di Salerno, la Puglia era

fottopofta alla Giurisdizione del Patriarca di Coſtan

tinopoli, il quale in altro modo delle Chiefe di queſte

Provincie diſponeva , che il Romano Pontefice le re

golava . Ed infatti , che nell’anno 1os 1. l’Acerenza fta

va ancora ſotto il dominio de Greci , fi fcorge chia

ramente da Guglielmo Pugliefe » , il quale nel lib. z.

riferiſce, che dopo disfatto l’ intiero efèrcito Papale

da’ Normanni , fi refe tributaria fra l’ altre al Cồnte

, Unfredo la Città di Acerenza :

Solvere Trojami Comiti cæpere tribatum,

Hunc & Barini, Tranen/es, & Veng/ini,

Cives Hidranti famulantar, & IIrbis Aceronri.

Or queſta vittoria de Normanni contra l’Eſercito

Papale accadde nell’anno i or3. , come appariſce dalla

Cronica di Lupo Protoſpata : an. I of 3. in Jèr. 6. Menfè

Jamii, Normanni fecerant bellam cam Alemannir, qaos

Papa Leo adduxerat , & vicerant ; dunque nell'anno

1o; 1. l' Acerenza era ancora forto il dominio de’ Greci,

è ſotto la Giurisdizione del Patriarca di Coſtantinopoli.

Ecco intanto fcoperta la cagione , perchè negli anni

1 os I. , e ſo:7: la Chiefa di Acerenza compariſce fuf.

fra ranea di Salerno ; e nel Concilio di Melfi celebrato

nell’anno los g. Godano comparve antico Metropoli

tano dellä fteffà Chiefa. Li Romani Pontefici S.Lione

IX., e Stefano IX. l’avean fatta fuffraganea di Salerno;

e l Patriarchi di Coſtantinopoli, gli attentati de ပီးဒီး’

li , come appreffo fi dirà, furono da fucceſſori Pon

tefici tolerati , molti anni avanti l’aveano eretta Me

tropolitana. Z 23 Que
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23 Queſti Patriarchi ciecamente efeguivano cioc

chè veniva loro ordinato dagl'Imperadori Greci : i qua

li per mantenere fotto il loro dominio la Puglia , e la

Calabria, e difenderle dagli affälti dę Principi Longo

bardi, dagl’Imperadori di Occidente Ottoni, e forfe

da Normanni , fecero innalzare da mentovati Pa

triarchi al grado di Metropolitane le Chiefe di quel

le Città, che erano, le più forti : acciocchè li nuovi

Arciveſcovi, che da’ Greci conoſcevano il loro vantag

gio, fi foffèro intereffati a difendere il Greco Impero,

come notò Tommafini par. 1. lib. 1.% 43. Ž. I 2-3

Obiter hic advertas ingħtatam illam Metropoleon, G

Epifcopatuam multitudinem in Regno nunc Neapoli

tano magna ex parte: effě ab illa Grecoram

aemulatione, qua certabant totidem quafi vincalis opa

lentas bas, forentiffima/que tam Civitates, tum Pro- -

vincias Eccle/ie /wæ, Imperioque arĉžius adfiringere.

E perchè Otranto, Santa Severina, Conza, ed Ace

renza erano Città fortistime, come il fito lo dimostra,

per la detta politica furono in varj tempi da Greci

innalzate al grado di Metropolitane . Speranza gran

de mi diede il P.Troylo di ſcoprire da chi 2 ed in »

quale anno la Chiefa di Acerenża fu eretta Metropo

litana , quando m’ incontrai con lui nel t. 4. p. 4

pag. 144. n. 8. , dove parlando di Lupo Protofpata

fcrive così : Effendovi fiata eziandio la Cronica di

Lapo Proto/pata, creduto Cittadino di Bari, dall'anno

862. alſ anno io6r. , ( voleva dire , fe mai fuffě. »

paffata fotto i fuoi occhi queſta Cronica, 1 i oz. ) in

cai anche le cafe de Greci fatte appo moi con eſattezza

Ji destrivano : e ciocchè fèce il Patriarca di Costanti- ,

nopoli colle Chiefe dellä magna Grecia, e di Paglia;

rivoltando perciò con grande anfia questa Cronica, ri

- tTO«
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trovai, che pochiffime cofe dice de fatti de Greci appo

Noi; e nonmai fece menzione o della magna Grecia,

o del Patriarca di Costantinopoli i allora sì che infa

ftidito diffi : Va compra libri alla fede del Padre-,

Troylo.

24 Somma obbligazione avrà queſto Padre al Patriarca

di Coſtantinopoli, perchè oltre di mendicar l’occafione

dimentovarlo, fi avanzò nella fua Storia a dire, che dal

Concilio Fiorentino fu a Giuſeppe Patriarca di Costan

tinopoli accordata l'independezza della faa Sovranità

dal Kamano Pontefice, come notò , e cenfurò D. Giu

feppe Palmieri nella fua lettera al P. Gherardo de An

gelis pag. 33: E nella fila Digreſſione contra di noi,

e contra il detto Signor Palmieri, colla quale ha cre

duto d’incontrare un grande applauſo , per le tante

fàtire, e fentenze mordaci in effà affarcinate, in quei

fatti ſpecialmente , ne? quali fono più chiari li ſuoi

falli, vuol foftenere pag. 392. , che non folamente al

detto Patriarca, ma anche agli altri tre Patriarchi Greci

fu dal Concilio Fiorentino accordata l’ independenza
della loro Sovranità dal Romano Pontefice in quanto

al diritto delle Appellazioni. Perocchè i Greci , come

egli dice , flavano oftinati , che dalle loro Chiefè Pa

triarcali non fi poteffè appellare al Romano Ponte

fice; e per togliere queſta briga fu accordato dalCon.

cilio Fiorentino tanto al detto Patriarca, quanto agli

altri tre il privilegio , che dalle loro Chiefe non ſi

appellaffè alla Sede Appoſtolica ; col quale veziva di

chiara ‘o , che per diritto di ragione non conveziva

Joro tal efenzione.
-

25 Comprova questa bella idea colle teſtimonianze

di Natale di Aleffåndro , e Battaglini ; ed oltre a ,

queſti , ſenza ferd indicare il luogo, di Lorenzo Su

Z z rio,
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rio, di Severino Binio, di Filippo Labbè, di Giacomo

Sirmondo, di Criſtiano Lupo, di Giovanni Cabafuzio,

e del Cardinal Torrecremata. Ma perchè così riftretto

fu queſte allegazioni? I fuoi malevoli potrebbero föſ:

pettare , che queſti Autori , che allega , fieno fimili

a Lupo Protoſpata poc’ anzi da lui allegato. E tanto

iù fi confermeranno in queſto foſpetto, in quanto

che il Cabafuzio in trattando del Concilio Fiorentino,

di queſta briga tra i Greci, e Latini fu ’l punto delle

appellazioni non ne fa motto alcuno : Criſtiano Lupo

nel Canone 3. del Concilio di Calcedonia dice , che

questo articolo di appellarſi dalle Chiefe Greche al Ro

mano Pontefice fu fèmpre in primo luogo richiefto

da” noſtri, quando fi è trattato dell’unione della Chiefa

Greca colla Latina. Natale di Aleffảndro neppure dice

cofa a fuo favore : mentre nel luogo da lui allegato

tom. 2o pag. 454. riportandofi agli Atti del Concilio

Fiorentino dice , che le pretenſioni de' Greci fi riftrin

fèro a due : admiferant privilegia Papæ præterquam

dao... alteram eſt, at fi qais patet,# ab aliqao Pa

triarcharam pati izjariam, & veniat qui interpofait

appellazionem, me Patriarchae ip/i/e/e/i/tant jadicándos:

Sed Papa mittat in Provinciam quamqae Inquiſitores.

Et ibi prafentibas negotiis injariam paffijas fam ob

timeant . Ma forfe dal pretendere , che le Caufe delle

appellazioni alla Sede Appoſtolica fi terminaffero nelle

Provincie Patriarcali greche per mezzo de Delegati

Appostolici, potrà dedurfi, che i Patriarchi greci preten

devano effere efenti dalla fuprema giurisdizione del

Papa; o che al Papa non fi poteffè appellare? Anche

nelle noſtre Regioni Occidentali alcuni Principi pre

tendono , che ne’ loro Regni debban terminarfi le Caufe

delle appellazioni alla S. Sede ; non perciò alcuno di

que’
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que Prelati pretende effère efente dalla Giurisdizione

del Papa ; o che dalle loro Curie non fi poteffe alla

Sede Appoſtolica appellare. - -

26 Si riftringe dunque la fua prova al Battaglini,

il quale dice, che il contrafto de’ Greci co’Latini fu que

fto punto delle appellazioni fa così acerbo , che più

d’ana volta la Concordia /i ebbe per diſperata : Ma

entrandovi come compoſitore il B:ſſarione, propofè tali

ripieghi, e difpofè le parole si aggigfiate ; che l'Arti

cólo non faomava all’orecchie pregiudiziale alla Chiefa

Romana : lafiando anche infatti i privilegj della Gre

ca. Ma che può ricavarne da queſte parole del Batta

glini ? Ci dica in cortefia : il privilegio della mento

vata efènzione fu allora conceduto a Patriarchi greci

dal Concilio Fiorentino ; o fu approvato, e conferma

to. Se conceduto, come cenna con quelle fue parole:

e nel Concilio Fiorentino . . ... fa a ../ai queſto accor

dato per via di privilegio, gli fembrā forfè verifimile,

che il Concilio Fiorentino aveffè conceduto queſto pri

vilegio, e l’aveffe ſpiegato con quelle parole : falvis

videlicet omnibus privilegiis, & jaribas eoram ? Que

fte fono parole generali, e fi riferiſcono a’privilegj an

tichi, che mai aveffero ottenuto i quattro Patriarchi

greci o da Romani Pontefici, o da Concilj generali; e

ło ſpiegò chiaramente il Battaglini col dire laſciando

anche intatti i privilegj della greca .

27 Se il privilegio della pretefa efenzione fu ap

provato; e confermato dal Concilio Fiorentino, bifo

gna confeffare , che la briga era nata perchè i Gre

ci allegavano questo privilegio, ed i Latini o lo ne

gavano , o lo volevano rivocare . Se lo negavano,

dunque il Beffarione non entrò per Compoſitore , e

propofè tali ripieghi , e difpofe le parole sì aggiufta

tC 3
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te » che l'articolo non fuonava all’orecchie in fenfo

Pregiudiziale della Chiefa Romana ; ma farebbe en

trato come Avvocato della fua Nazione , ed avrebbe

propoſto tali ragioni, che i Latini reſtarono perfuaſi

dell’ efiftenza del privilegio da Greci pretefo. Se i La

tini conofcevano, che il Privilegio era vero, gli pare

verifimile, che aveffèro tentato di rivocarfi ! Sarebbono

fati eglino la cagione di ſcioglierfi il Concilio , per

che volevano promovere una novità tanto alle Chie

fe greche pregiudiziale . E che giovava aver ufato

tanto onore al Patriarcha di Coſtantinopoli, con far

lo entrare in Città cavalcando in mezzo di due Car

dinali : con farlo federe in una Sedia eguale in al

tezza , e lavoro a quella del Papa : con tollerare-a

quel titolo di Patriarca Ecomenico » che fi attri

buiva; fe poi gli volevano togliere un Privilegio an

tico , e di fomma importanza ? L’induſtria dunque

del Beffàrione nềl diſpórre le parole del Decreto dell’

Unione fu di far comparire , che non fi toglieva a’

Greci il pretefo privilegio; e di acchetarfi i Latini, per

che con quelle parole : falvis omnibus privilegiis non

fi potea intendere approvato, e confermato un privi

legio , che non mai era ſtato a’ Patriarchi Greci con

ceduto . E. come mai dal Concilio Fiorentino potea

concederfi queſta efenzione ? Papa Niccolò I. appo il

Baronio all’anno 1o97. dichiarò, che il diritto di ri-

cevere l'appellazioni è così anneffò alla Sede Appoſto

lica , che il Papa non può rinunciarlo: jas recipien

di appellationes fie Sedi Apoſtolicæ in bærere , ut ei

fammas Pontifex renanciare non poſht. E ne affègna

la ragione S. Bernardo lib. 3. de confid. col dire ; che

egli è il distintivo del Primato del Papa : appellatar

de toto mundo ad te , G quidem in testimoniam Jin
|- pala
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galaris Primatas twi . Quindi molti - Autori fono

di fèntimento, che fè mai fi trovaffèro privilegi con

ceduti da Romani Pontefici di non appellarfi alla-->

Sede Apoſtolica , questi fi debbano intendere purche

il Papa non voglia ricevere le Appellazioni , come

largamente il Cardinale Albici de Inconfiant. in fide

cap. 1 o. nam. 15. E de Inconfiant. in Judic. q. 42. Ed

altri Autori foggiungono, che il Pontefice ſucceffore

non è obbligato offervare queſti privilegj, come appo

Del Bene de Immanit. tom. 1. cap. 18. dab. 48. fest, z.

28 Ma quando fi voleffè ammettere, che dal Con

cilio Fiorentino fuffè stato conceduto il Privilegio aº

Greci di non appellarfi dalle loro Sedi Patriarcali al

Romano Pontefice , non perciò può il P. Troylo fot

trarfi dalla cenfura del Signor Palmieri , della quale

ha pretefo vendicarfi in quèfta fua Digreſſione. Peroc

che la fua propofizione non fi riftringe alle Appella

zioni, ma è generale : e nel Concilio Fiorentino ce

Žebrato º anno 1438. per togliere la contefa ivi infor

za di volere#### Patriarca l'indipendenza della

Jha fovranità dal Romano Pontefice , fa a lai -queſto

eccordato per via di privilegio, e non per diritto di

ragione. Or quanto fia falſo che Papa Eugenio IV.

fi foffe ſpogliato della fua Giurisdizione fopra il Pa

triarcato di Coffantinopoli , oltre le altre ragioni ad

dotte dal mentovato Signor Palmieri, che riguardano

il difetto della poteſtà; in quanto alla volontà, fi fcor

ge dagli fteffi atti del Concilio Fiorentino, nelli qua

li , come riferifce Natale di Alefſāndro t. 2o. pag. 457.,

fta regiſtrato, che fra le altre cofe , le quali il detto

Papa propofè alli Vefčovi greci, la terza fu , che avef

fero eletto in Firenze il nuovo Patriarca, perchè egli

avrebbe confermato l’ elezione : tertio quoniam

հ#ifի
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ffiſſimas Patriarcha Confiantinopolitanas in eterna

receptas , ef tabernacula , opas efi Eccleſiæ Patriar

cha , qui hic fifficiatar , abi difum ego , non at

corporezm qaid lacrifàciam ; argentam , & auram non

quæro, imo vero fºppeditabo , ở /fiðžam confirma.

bo . Ogn' uno fa, che la conferma dell’ elezione è di

ritto giurisdizionale .

29 E quale fu l’ ultimo attentato di Fozio , per

lo quale fu da Papa Giovanni VIII. ſcomunicato ?

Non altro, fe non che per aver decretato , che gli Sco

municati da lui non fi poteffero affolvere dal Papa .

Vogliamo dunque credere , che queſta , e maggior

independenza dal Romano Pontefice foffè fiata conce

dura dal Concilio Fiorentino al Patriarca Giuſeppe ?

Non oftantino dunque le tante Satire , e parole morda

ci , colle quali il P. Troylo ha voluto adornare que

fta fua Digrefſione, ci appigliamo al fèntimento del

Signor Palmieri, quantunque verfato folamente, come

dice, nel Monacelli, e Cervellini, che la riferita fua

propofizione fia nuova : falfa, temeraria, e che dà co

Îore allo Scisma del Patriarca di Conſtantinopoli.

3o Fin’ora il nostro Apologetico fi è palefato mol

to intereffato per lo Patriarcato di Coſtantinopoli; ma

poi nel vol. 5. pag 228., dove parla della fondazione

della Religione de' Cavalieri di Malta molto lo pre

giudicò, togliendogli il Patriarca S. Giovanni Elemo

finiere , ed attribuendolo al Patriarcato di Aleffan

dria . Ma perchè non è queſto l’unico, o principale fuo

abbaglio fu la fondazione di questa Religione , non

farà vano riferirla come egli la deſcrive. Dice nel

luogo mentovato, che alcuni mercadanti Amalfitani

ottennero il permeffò da Califà di Egitto di fonda e

in Gerufalemme la Chieſa di S. Maria Latiza , e .

- - - die
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diedero la cura di effa ad alcuni Monaci Benedettini

della Trinità della Cava. Che non contenti di ciò,

vi fabbricarono ancora un’ Oſpedale » ed in quello eref:

fero un’ Altare in onore di S. Giovambattiſta . Che

la cura di queſto Ofpedale fu data dall’Abbate di

S. Maria Latina, ad un tale Gerardo di santiſſimi co

fiumi , coll’obbligo di prendere l’abito monaſtico, e far

voto di dovere colà perpetuamente fervire , come pu

re fu fatto con Raimondo del Poggio, che gli fiicce

dè nell’anno 1 1 18.. Che a Gerardo fu data dall' Ab

bate la dívifa di portare fu 'l petto una Croce bian

ca , che poi Gelafio II. riduftë in forma ottangolare.

Che tratto tratto creſciuto l’ Oſpedale di rendite , e

di Miniſtri, fu duopo dividere queſti in due Claffi,

una di militari , e l'altra di Sacerdoti Cappellani.

E finalmente che queſto Iſtituto fu approvato primie

- ramente da Giovanni Limofinario Patriarca di Alef.

fandria ſotto l’invocazione di S. Giambattista, e poi

confermato da Anaftagio Papa, IV, nell'anno 1 134.

nella fua bolla, che comincia Christianæ fidei. -

3o – Queſto ragionamento a noſtro giudizio merita

di effer caffato colla Croce di S. Andrea, per effer

dal principio fino all'ultimo intrecciato con gravi, e

ridicoli errori. Perocchè l’Oſpedale non fu fondato da

mercadanti Amalfitani, ma dalli Monaci di S.Maria La

tina : nè l’ Ordine di queſti Qſpedalạrj fu confermato

da Giovanni Elemofiniere Patriarca di Aleffandria; ma

l' Altare dell’Oſpedale fu eretto in onore di queſto

Santo Patriarca di Cofiantinopoli; come dopo il Car

dinal di Vetruvio Hiſtor. Hiero/olym. cap. 64. atteſta

Natale di Aleffandro žom. I 4- pag. 381. n. 9. demane

peregrinoram ad loca, Jawiła, o flaentiam creſente
zamero, Abbas , & MM Sanĉže Mariæ de Lati. -

* 丁视 み 2
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: »

as izstrmis , G ºgenis Hypital , & captum in
bonorem S.Joannis Eleemg/imarii condidere , ( che fwa

rione ! :) Qual giurisdizione aveano in Geruſalemme

li Patriarchi di Aleffandria, o di Conſtantinopoli per

confermare queſto pio Iſtituto? -

31 Confonde ; ed è un’ errore più grave , l’Or

dine de Cavalieri Gerofòlimitani co Cavalieri Oſpi

dalarj di S. Lazzaro, uniti poi a quelli di S. Maurizio.

Perciò per averfi di queſti due Ordini la notizia, di

rebbe egli , bifögna fàpere, che acquiſtata da Criſtia

ni la Città di Geruſalemme nell’anno 1o99. , l’Oſpe

dale, di cui avea la cura, ed amminiſtrazione il B. Ge

rardo, fu molto accreſciuto di rendite, per munificen

za , e pietà del Re Goffredo Buglione ; ed effèndofi

colle rendite accreſciuti i miniſtri, alcuni di esti vo

lendo vivere con vita più regolata , nell’anno 1 1 12.

fondarono un’altro Ofpedale nel Monte Calvario fot

to il titolo di S. Giovambattiſta; ed avendo eletto per

loro maeſtro , e direttore Raimondo del Poggio, fi

obbligarono, fra le altre pie offèrvanze , al voto della

caſtită . Per diftinguerfi poi da ministri del primo

Oſpedale, laſciarono a quelli il nome di Oſpidalarj dị

S. Lazzaro, ed eglino dopo aver prefà l’infegna della

Croce Ottangolare , in petto. , vollero effèr chiamati

foldati, o Cavalieri di S. Giovanni. Gerofolimitano,

come coll' autorità di molti ; e gravi Autori ſpiega il

Cardinal Petra nella Coſtituzione di Papa Anafta

gio IV. Cristianæ fidei f. 2. pag. 391. il quale dopo

aver fatta menzione del primo Ofpedale : dicato

S.Joanni Eleemg/imario Patriarche Confiantinopolita -

mo , e delli tre ordini , ne quali dopo prefa da Cri

ftiani Geruſalemme furono divifi i fuoi miniſtri, nel

nam. 3. così foggiunge : Porrò hic Hoſpitalarioram
-- ordo

* *
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ordo non minas decore ac pietate , qaam vistoriis ca.

ra/cans, magno virorum nobiliam numero ad illam

. confluentiam fuit außžas. Sicqae Jab magiſterio B. Ge

rardi ex Proventia oriundi , qui aderat tempore libe

ratæ Hierafalem , fuit extrastam aliud Hoſpitale an

mo 1 1 12. dicatum Divo Johanni Baptiſtae prope tem

plum Christi Domini cum methodo vitæ regalaris in

Calvarii monte cum approbatione Pafchalis II.... In

quo novo Hoſpitali ingens numeras Tyronum eqaitam

igfiruebatur majori fervore feveriorem vitam agen

tiam , qui fub aaſteriori regala vivere capientes, fe

diviferunt ab Hoſpitalariis , 63 elesto magistro reli

giomis Raymando de Podio nobili Delphinatas (non fu

dunque Raimondo del Poggio fucceffore del B. Ge

rardo, ma fu il primo maeſtro di queſto nuovo Oſpe

dale ) ab eo plures conſtitutiones receperant, ac præ

fertim emittendi votum caſtitatis . . . jảm verô ab.

eo tempore , hi milites , aliis reliĺža denominatione

Hoſpitalarioram , nomen fibi indiderunt D.Joannis

Hierofblymitani , affumpta pro infigniis crace ostanga

lari alba Japer habita migro, prout afyae modo fies

obtinet ; (non ebbero dunque queſta infëgna dal B. Ge

rardo ) antiqui vero Hoſpitalarii mancupati milites

S. Lazari momen , Cổ leges veteres obſervabant , qui

deinde in Galliam, ac Italiam pervenerant, at in

fra dicam. Quanto farebbe ſtato più a propofito, che

queſto Critico aveffè impiegato nel correggere la fua

ſtoria, quel tempo, che vanamente confùmò nel cri

ticare li privilegj , e le Bolle della Chiefa di Tri

carico. -

, 32 E ritornando al noſtro affunto ». quantunque

dalla Cronica di Lupo Protofpata chiaramente non »

appariſca da chi , e ಇಸ್ಲ! la Chieſa di Ace ةلاعف
- - 3 2 Ա
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fu eretta Metropolitana , pure fë vogliamo averia->

per guida , non farà difficile di ſcoprirlo, almeno

verifimile . In effà fi dice , in conformità dell’ altra.

Cronica di Bari: anno 978. mortaas eff Joannes Epi

feopas , & farrexit Pao Archiepistopas : Anno 993.

defanĝas efi Pao Archiepiſcopas , 63 Chryffiomas ele

vātas eſt . Contra il fuo coſtume non iſpiega di qua

le Chiefà fu Vefčovo Giovanni, ed il fuo fucceſföre

l' Arciveſcovo Pao. ( nome abbreviato di Paolo, ficco

me nella Sabina un luogo dedicato a S. Paolo fi chia- .

ma S. Polo ) Non farà perciò temerario il giudizio »

ch’ egli volle ſignificare Giovanni Veſcovo di Ace

renza . Ma perchè era Cittadino di Matera, e Dioce

fano di quella Metropoli, non volle con chiare paro

le ſpiegare , che la fua madre Chiefa avea ottenuto

queſta prerogativa da un Patriarca Scifinatico. Si com

prova questa conghiettura col Catalogo de Veſcovi di

Acerenza , estratto dalle antiche Diptiche di quella

Chiefa, e regiſtrato da Ughelli de Archiep. Acherunt.

towe. 7 pag. 34. Nel zam. 19. di detto Catalogo fi re

gistra Lione i fl. fiucceduto á Rodulfo circa annam fa

Jatis 8:9:... Praefuit Leo annis 3o. Di poi Andrea ; fë

dit post Leonem ann. 29. In terzo luogo Giovanni I

Jedit arm. 3 ſ. men/ 4. dies 22. Ed in quarto luogo è

ripoſto Giovanni II. floraiffè legitar in hac Sede an. 3.

Se all’anno 88.o. , in cui Lione fucceſfè a Rodulfo, fi

- |- |- * • •

aggiungeranno gli anni 3o. di Lione: li 29. di Andrea: ,

- gli anni 3 ſ. 3. mefi quattro, e 22. giorni di Giovanni L;

gli anni 3. di Giovanni II. fi arriva all? anno 978. Que

fto Giovanni II dunque Veſcovo di Acerenza fårà fato

quello » di Gui parlò Lupo Protoſpata : 978. mortaaf
ft Joann · Epiſcopus, 凯 ferrexi? Pao Archiepiſcopas

Ed ecco fcoverto fufficientemente, e l’anno dell’ ere
· · · · * "ZlQ*
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zione dell'Arciveſcovado di Acerenza , e il nome-s

del primo Arciveſcovo, celato nelle Diptiche , e te

nuto , nafcofto da Protofpata con tanta gelolia , che

avendo fatto menzione nell’ anno 1o24. di Stefano

Veſcovo della steffa Chiefå , per non chiamarlo Arci

vefčovo in tempo, che queſto Arciveſcovado non era

stato ancora approvato dalla S. Sede , ma ſtava fòtto

la giurisdizione del Patriarca di Costantinopoli , non

lo chiamò nè Veľčovo , nè Arcivefčovo , ma Prela

to : anno 1o24. fäßžam efi Jigzam magnam in Epi

fcopio Acherantino fab Præfele II. Stephano Mathe

rienfi . Nè facea oftacolo a queſta fua induſtria il

nome di Epifcopio , che diede alla Cattedrale di Ace

renza: perocchè egli fece comune queſto nome al Ve

fčovado, ed Arcivefčovado, come fi vede nell’ anno

1o8o. dove parlando dell’ Arciveſcovo Arnaldo dice :

inventam eſt corpas Beati Canionis ab Arnaldo Ar

chiepiſcopo , & idem Archiepistopas conſtruere fecit

novam Epifcopiam » ide/? Eccleſiam Sanöfæ Dei Ma

tris Mariæ : Queſto Arnaldo fu il primo, cui Lupo

Protoſpata diede liberamente il titolo di Arciveſcovo,

perchè queſt Arcivefčovado era già ſtato approvato

da Romani Pontefici, e ſpecialmente da Niccolò II.,

e d’Aleffảndro II.

33 Perchè nell’anno 968. per cọrnando dell’Impe

rador Niceforo Foca era ſtato inalzato da Polieuto

Patriarca di Coſtantinopoli al grado di Metropolitano

l'Arciveſcovo d’Otranto : ed a grado finnile nello ſteffơ

anno da Papa Giovanni XIII. era stato promoffo il

-Vefčovo di Capua, venne la voglia dopo dieci anni

a Pao d’effer ancora egli Arciveſcovo d’ Acerenza .

E perchè all’Imperadore Greco, che per la pace fit

ta tra Zemifche fuo Predeceſsore , e gli Imperadori
- - - - f
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Ottoni, fi trovava in poffeffo di que luoghi di Pu-,

glia , e di Calabria, che negli anni 969., e 97o avea

Ottone I. conquiſtato, molto premeva che questa for

tiffima Città, la quale potè refiftere alle forze dell’Im

peradore Coſtanzo, ſtaffè coflante fotto la fua ubbi

dienza , concorfe volentieri al defiderio di Pao. Si di

fpofe perciò in altra forma la Metropoli d’Otranto :

le furono tolti li primi Suffraganei, e le furono dati

li fuffraganei, che oggi postede. Alla nuova Metropoli

i dell’ Acerenza , förrogata a quella di Otranto fu-

rono dati Turfo , Gravina, Tricarico, e per farfi un

competente numero di Suffraganei furono aggiunti Mon

tepilofo » Potenza , e Venofa. Ed ecco Acerenza per

le stravaganze de Greci da Suffraganea, pria di S. Se

verina, poi di Otranto, divenuta nell'anno 978. Me:

tropoli, della Lucania . Vero è , che tante erezioni

di Arciveſcovadi, e Veſcovadi fatte dal Patriarca gre.

co nelle noſtre Provincie tutte furono attentati con

tra la Giurisdizione Metropolitana del Papa ; e per

ciò Luitprando parlando della facoltà data dal Patriar

ca Polieuto al Metropolitano di Otranto, di confe

grare li Vefčovi di Acerenza, Turfo, Gravina ; Ma

tera, e Tricarico diffè: qui ad confecrationem Apoſto

lici pertinere videntur. Ma perchè i Popoli della Ca

1abria, e della Puglia da lungo tempo erano avezzi

ad effère governati da Vefčovi, e da Arcivefčovi da

gli Greci introdotti: perchè li Romani Pontefici an

cora molte Metropolitane aveano eretto nelle Città

fottopofte a Principi Longobardi; quando le Chiefe
delle dette Provincie ritornarono alla loro ubbidien

za , per non mettere il Mondo foſfopra le lafciarono

in quello stato ; nel quale fi trovavano. Anzi perchè

nel tempo del Dominio Greco i Vefčovi Suffraganei fi

COTlº
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confègravano dalli loro Metropolitani , come fi fcGr

ge dalla mentovata facoltà data da Polieuto al Metro:

litano di Otranto, e fi contentava il Patriarca di

ម្យ៉ាគ់ di confegrare i foli Metropolitani : e

li Vefčovi efenti, che chiamavano Arciveſcovi ; i Ro

mani Pontefici per qualche tempo tollerarono anco

ra, che i Suffraganei delle dette Provincie fi confègraf

fero dalli proprj Metropolitani : ficcome per li Veſco

vi della Puglia è palefe dal cap. cum olim de cler, con

jag. , nel quale Innocenzio IIÍ. permette , che l’Ar

civeſcovo di Acerenza confègraffè il Vefčovo di An

glona ; e per li Vefcovi di Calabria è chiaro dalla

lettera di S. Gregorio VII. al Conte Ruggieri lib. r.

Epist. 24. de eo autem qaod faper elesto Militenfi po

falaffi ; noverit nobilitas tua nobis effe intimatata

ad jas Ecclfe Rhegitana pertinere. Unde non ali

ter annaendam poſtalationi tae perpendimas , mist di

ligenter examināta ja/titia, Militénfem Eccleſiam ad

præfatae Rhegitanæ Parrochiae confecrationem non atti

mere confiterit . Quindi fi fcorge f' abbaglio del P.

Troylo vol. 5. pag. 376, che la Chiefa di Reggio foffè

fiata inalzata al grado di Metropolitana da S. Grego

rio VII. nell’anno i o8 r.: Se questo Santo Pontefice

aveffè eretta queſta Metropoli , avrebbe faputo fe ::

la Chiefa di Mileto era , o non era Suffraganea di

Reggio. * - - |- ·

34. Non potendo perciò i Romani Pontefici efèr

citáre la loro giurisdizione Metropolitana fopra le Pro-

vincie Suburbicarie fécondo i limiti della giurisdizio

ne temporale del Vicario della Diocefi Romana , fi

contentarono di regolarla per cento miglia attorno Ro

ma , giufta la giurisdizione del Prefetto Urbano : e

perciò riftrinfero la loro Provincia MrPolia। TTA

-* - 3•
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D

Capua, e Pifa ; giuſta la Decretale d’Innocenzio III.

cap /a nobis de Q# Vic. -

N o T A VIII.

Placuit prænotato Summo Pontifici, & univerſe

Samstæ Synodo mihi licet indigno, & Domino

Arnulpho Confentinæ Fccle/ile Archi----

praefuli Reverendo Sanstæ Romanæ

Eccleſiæ Visario pracipere .

I Er queſte parole della Bolla đi Godano fċa

.glia contro di effà il P. Troylo una delle

più vive, e penetranti critiche. Sentiamolo parlare

per nostro ammaeſtramento nel S. 4. della fua Anoni

ma fcrittura , dove difcorre in queſta forma : » Quellº

„ però che è degno quì di offèrvarfi, è, ciocchè di

» ce il P. Abbate Troyli nella füa riſpoſta Apologe

„ tica, cioè, che Arnulfo Arciveſcovo di Coſenza

,, un’affieme col medeſimo Godano fu deftinato a

», tal impiego fin dall’anno i or9. nel Concilio di Mel

„ fi, e poi intervenne con effồ lui nel Sinodo di Tur

,, fi, quando queſti nell’anno 1 127. era ancora Arci

„ vefcovo di Cofenza, fecondo Pietro Diacono iih. 4.

„ cap. 49. Nell’anno 1 1 13“ in un Concilio di Ceppa

„ rano fu reſtituito nella fua Chiefa di Cofenza don

» de l’avea cacciato Ruggiero allora Conte di Cala

*a, bria, e poi Re . E folo intorno all’ anno 1o9o. ( non

» già prima del 1959., come fi fuppone nella Bolla

» di Godano) pôtè effer creato Arciveſcovo di quel

» la Città » fecondo Ferdinando lighellio t. 9. föl. 19I.

- • Col
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», col dire. Arnulfas , qui & Rada fºs dicitar, Nor

» mandorum Sanguinis peril/fire germen , ante annum

», 1o92. Archiepiſcopus Coſentinas creatas , fummam

„ aliquando gratiam Rogerii Calabriae, G Siciliæ Da

», cis collegit ... Arnaffes ille Ca/entinas , qui poſt ali

», quot annos, ut Petras Diaconas lib. 4. cap. 49. mar

», rat, cum ejusdem Rogerii indignationem incurrif:

,, fet , Sede fa ab ipſo turbatas, coatžas faerat Mo.

,, nachas fieri Caffinen/is Cænobii . . . Arma fºs dein:

,, de 1 127. obtulit Beato Benediċžo Eccleſiæ Caffinen/.

,, tefie Petro eodem cap. 88. Eccleſiam in Prana cum

», fºis Prædiis , G anno 1 129 Cal. Feb. Panormi cum

„ aliis Regni Prelatis interfait coronationi Regis Ro

,, gerii apud Rocham Pyrram • Laonde fi lafcia alla

„ dotta confiderazione di Monfignor Zavarrone il ri

», flettere, fè fia mai poſſibile , che queſto Arcive

», ſcovo , il quale viveva nell’anno 1 129. fuffè stato

», nel Concilio di Melfi nell’anno 1o59., e nel 1 o6o.

», nel Sinodo di Turfi , di cui niuna memoria nella

» Storia de' Concilii Generali, e Provinciali fi fa, e

», fi ritrova.

2 Critica veramente degniſſima , fe non l’aveffè

macchiata con quell’errore , di.confondere Ruggieri

Duca di Calabria , e Sicilia , figlio di Roberto Gui

fcardo, con Ruggieri che poi fu Re, figlio del Con

te Ruggieri; Che in questi due Ruggieri fi fiano molti -

ingannati , fono degni di compaſſione, perchè fi rin

contrano quaſi nello ſtefo tempo cinque Ruggieri col

li fteffi titoli di Conti , e di Duchi di Puglia, e di

Calabria, come fu detto nella Nota V. part. 3. Ma che

ancora il P.Troylo, la di cui Storia martellata, come dice,

è ſtata tanto applaudita dalla Republica Letteraria,

cí abbia dato di mufò, è un fallo, che molto lo di

- * - |- B b ** - fcre- -

- -
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*

fčredira. Arnulfo incontrò prima dell’anno 1 1 13. co

me dice lighelli la diſgrazia di Ruggieri Calabriae »

& Siciliæ Dacis ; dunque non fu Ruggieri Re : men

tre queſti non prima dell'anno 1 127. ottenne il Du

cato di Puglia, e di Calabria per la morte del Duca

Guglielmo, figlio del Duca Ruggieri, e nipote di Ro

berto Guifcardo, come fu detto nella mentovata No

ta V. part. 3., e più largamente nella noffra Scrittura.

giurisdizionale S. II, pag. 27. della feconda edizione.

3. E qual dominio potea avere prima dell’anno 1113:

Ruggieri Re in Cofënza ? Queſta Città colla riviera di

dietro fino alla Puglia, e colla riviera d'avanti fino

a Squillace fu del Duca, Roberto_Guiſcardo, e de"

fuoi fucceſföri Ruggieri figlio, e Guglielmo nipote ,

come abbiamo palefato nella noſtra Apologia cap. 1 o. ;

quantunque il noſtro Critico , perchè poco fi curò di

leggere. Îa Storia di Goffredo Malaterra , voglia nel

vol. 2. pag. 434. , che la Calabria Citra foſfè ſtata con

ceduta da Roberto Guifčardo, al Conte Ruggieri fuo,

fratello. Specialmente, che la Città di Cofènza fuffè.

fiata del detto Duca Ruggieri , apparifce della men

tovata. Storia di Goffredo Malaterra lib. 4. cap. 17. ;

dove fcrive così : anno ergo mille/imo monage/Eno pri

mo Rogerias Dux contra Confentinos diù rebelles in

dignatas, exercita ab omni Apulia coadamato fratre

Boemundo fècum accepto iffs menfe Majo ob/ºffam

ire difponens, Avancalam Comitem a Sicilia, at Ji

bi auxiliam ferendo illuc occurrere non diffèrat , in

vitae... Ille vero eorum verba, at femper pias, G

pacis amator ffiņiems , ita pradenter rem ordinavit,

ut & Dax pro libita fuo Urbe potiretur : G Confen

timi Dacis gratia reconciliari non fraudarentar : Che ·

questo Dominio foffè continuato nel Duca Guglielmo

-" -арра<
|
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.*

appariſce dal filo privilegi? conceduto air Arcivesto

vöArnulfo, ſpeditó nel meſe di Febraro dell’anno I I I 3.

recato da úgħelli de Archiep. Caßntia. A 9 #:238.
4 Sorte non varia » che col Patriarca di Coſtanti-

' nopoli, incontrò il nostro Criticº col Re Ruggieri. Quì,

come fi è veduto, lo fa comparire verfo l’anno 1 1 13.

Čonte di Calabria, poi Re. Ma nella ſua Storia vol.2.

lando della Città di Bitonto lo fece comparire Re

Heiranno io8o., ed è lo fiefſò che dire 18 anni Pri

ma di naſcere, giuſta il ſentimento di Inveses, e

Giannone, che vogliono effère ſtato conceputº nell'anno.
rooz. in tempo, che il Cont: Ruggieri fuo Padre affe

diava Capua. Mentre dice, he il cePP? di una di quelle

mobili famiglie fu portato a Bitonto nell'anno ro8o del
Re Ruggieri. La Critica fu questa fua erudizione ſpie

gata nella noſtra Scrittura Giurisdizionale fopra Monte

murro gli diede una moleſtia grandiffima ; ed ancora

non lafcia d' inquietario : perocchè nella lettera Apolo
getica diffè, che fu errore dello Stampatore aver fatto

- comparire il Re Ruggieri » in ve: del Duca Ruggie

ri. Nella Digreſſionē poi ha raffinato l’intelletto , e
dice, non effère stato improprio il titolo di Re , che

diedė ai Duca Ruggieri, (non fu erroredunque del- |

lo Stampatore ) perchè queſto titolo di Re dà il Car

dimai dė Luca aſli Duchi di Puglia . Ma bifogna che

col titolo di Re concordi ancora l'anno, e faccia comº

parire , che nell'anno i o8o; era Duca di Puglia Rug

gieri figlio di Roberto Guiſcardo. Quì però incontra

fino all'anno i o85. fu Duca di Puglia Roberto Gui

- - :ardo. Che giova dunque, che il Cardinal de luca

- dia il titolo di Re alli Duchi di Puglia , fè nell an- :

no roso, non vi fu Duca di Puglia nominato R:g
• - B b 2 gieri?

:

-

-
*

infofrö , che non può fältarlo; mentre dall'anno 1959. -

.*
|

*

|
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' gieri? Queſto Critico ci fà ricordare di quel Padre;

• . * che piangeva il figlio , non perchè avea perduto nel

giuoco delle carte , ma perchè volea rifcattarfi .
. . 5 Dirà , come diffè nella fua lettera Apologetica,

e ripete nella prefazione di queſta anonima Scrittu

ra, che noi non vogliamo lafciar l’ufo d’imitare Po

|- ftumo Avvocato di Marziałe, col criticare le fue pa

|- - , role in cofe eſtranee ; quando il noftro affunto deve

|- º effere di riſpondere alla fua Critica fopra Arnulfo ;

- _ - che dalla Bolla di Godano comparifce Arciveſcovo di

|- |- - Coſenza nell’ anno 1o6o. , e da Ughelli comparifče.

· · vivo nell’anno 1 129. cofa affatto inverifimile . Ma–s.

-- *- forfè a queſta Critica non ha riſpoſto D. Giuſeppe Pal-, ,

- - - mieri nella fua lettera al P. Gherardo de Angelis

• , pag. 28. ? A che dunque ripeterla con tanto faſto, fen

za farfi carico della rifpofta già data ! Se non è reſta

* to foddisfatto , fpiegheremo le fteffe cofe con parole

. . . , più chiare. fl Coleti nella giunta all' Italia Sagra do

. . . po il mentovato Arciveſcovo Arnulfo vivo nell’ an

- * * no io92. regiſtra immediatamente un’altro Arciveſco

|- vo nominaro ancora Arnulfo , di cui Ughelli non .

. . ebbe notizia. Or queſto altro Arnulfo bafferebbe per ·

- render vana la fùa Critica: perocchè fi potrebbe dire »

che Arnulfo vivo nell’anno 1 129. fu quello regiſtrato

dal Coleti; e l’altro Arnulfo mentovato da Ughelli

nell’anno 1o92. fia ło ſteffò , del quale fa menzione

|- la Bolla di Godano. Sarà forfe impoſſibile , che un -

Arcivefčovo vivo nell’anno i o6o. füffe stato ancora vivo

nell’ anno I o92. ? La verità però è, che non folamen

te Arnulfo vivo nell’anno 1 12g., ma ancora Arnulfo

vivo nell’anno 1o92. furono diverfi da Arnulfo men

tovato da Godano, come chiaramente fi conofce col*

\, rifletterfi al privilegio conceduto dal Duca Rಣ್ಣ

-

|-

-

|
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ad Arnulfo Arciveſcovo di Cofenza nell'anno I o93. z

recato dal mentovato Ughelli de Archiep. Cafemt. f. 9.

pag. 2 56. Perocchè ivi il Duca Ruggieri dice : dom?

tibi Domino Arna/pho Archiepiſcopo , tai/qae face"/>

foribas in perpetaum quid quid Pater meas tais prio

ribas Archiepiſcopis Eccleſiam Samstæ Dei Genitricis

Mariæ Cafèntiæ gubernantibus dedit. Or ci dica il no

ftro Critico, quali furono quell'Arciveſcovi, almeno due» .

predeceffori di queſto Arnulfò, a quali fu fatta la dona: .

- zione da Roberto Guiſcardo padre del Duca Ruggieri? *

Non furon certamente Pietro , ( queſto è quell’unico ,

Arcivefčovo, che Ughelli registra prima dell’Arciveſco-

vo Arnulfo vivo nell’anno i o92.) nè qualche altro pre- ſº

-

deceffore di Pietro , del quale Ughelii non ebbe la

notizia: perocchè Pietro morì nell’ anno 1or6. : come

per rapporto a Lupo Protofpata lo steffò Ughelli afë-.*

riſce ; e Roberto Guiſcardo s’impadronì di Coſenza -

non prima dell’anno 1o6o., come appreffò fi vedrà •

Se dùnque gli Arcivefčovi donatarj non furono nè Pie

tro, nè qualche altro fuo predecefföre , ( non effendo - . -* - .
- -

verifimile, che Roberto Guifcardo aveffè dotato la

Chiefa di Coſenza allora quando ſa Città era domi

nata da Greci ) bifogna dire che la donazione fu fatta

a gli Arciveſcovi di Coſènza, che framezzarono trà il

detto Pietro, ed Arnulfo, cui fu conceduto il fuddetto · ·

privilegio. E quefti furono Arnulfo eletto nell’anno 1956,

dopo la morte di Pietro, mentovato nella Tabella della

fagreſtia di quella Metropolitana , come fi vedrà, e

nella Bolla di Godano; ed il fucceſſore di effò , no

- -

----

- -

* - -

*

- - .

... *

minato ancora Arnulfo, vivo nell’ anno 1o92. , che ~

Ughelli confufè coll’altro Arnulfo vivo nell’anno 1o93.

6 Infatti che tre Arnulfi un dopo l'altro avefèro

- governato in que tempi la Chieſa di Cofenza appa

riſce

|- |
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riſce dalla detta Tabella, e da una Lapide ſepolcrale della

fteffà Chiefa , fcoverta nel proffimo paſsato meſe di

Marzo , e comunicataci dal dotto , ed erudito D.Pie

tro Greco primario Avvocato Cofentino. Poichè nella

Tabella fi trova regiſtrato nell’anno 1o56. Arnulfo con

queſte parole : Arnulfus ex Regam Normannorum fa

milia Archiepistopas , Confentinas. Nella Lapide poi fi.

legge in qucita forma. * ,

. . HIC REQyřESCIT.

· TERCIVS ARNVLFVS

VIVS ECCLE ARCHIEPS.

<

Se dunque qüesto Arciveſcovo di Coſenza fu il ter

zo Arnulfo , bifogna dire che gli foffero preceduti

due altri Arcivefčovi, nominati ancora Arnulfo; e che

egli fu quello vivo nell’ anno 1993., e forfè 1129. »

cui il Duca Ruggieri conceffè il riferito privilegio »

o piuttoſto confermò quelle donazioni , che Roberto

Guifcardo avea fatto alli fuoi predeceffori .

7 Si riderà forfe il P. Troylo della noftra paren

tefi , nella quale ft detto non effer verifimile, che Ro

berto Guiſcardo aveffè dotato la Chiefa di Coſenza »

in tempo che la Città era dominata da’ Greci: per

che egli nel voŽ 6. della fua Storia pag- 66. fa com

parire fondato dallo fteffò Duca Roberto l’ Archiman

dritato di Meſſina nell’anno I o 57. , allora quando quell’

Iſola era pacificamente poffeduta da Saracini, come è

chiaro dajla Storia di Malaterra lib. I. cap. 35. Ma lafČe

, rebbe di ridere, o di allegare i fuoi foliti errori della ·

ſtampa, fe s’incontraffè col Cardinal Petra nel Com---

... mentario alla Costituzione di Aleſſàndro III. Apºfioli.
cae

-" -
- - -
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eæ Sedis t. 2. pag. I z r. n. 7., dal quale apprenderebbe;

che il mentovato monastero dell’Archimandrita di Mef>

fina non fu fondato da Roberto Guifčardo , ma fu

principiato dal Conte Ruggieri, e ridotto in forma

magnifica , ed arricchito da Ruggieri Re : Exigua bas

jas Mong/terii primordia Rageriam I. Calabria , GË

Siciliæ Comitem agnoſcunt aastorem, qui ex voto S. Sa4.

vatori dicavit EccÀfam , fèd quod Pater brevi , &

Žamili mole confècerat fère afpermans filias Ragerius I.

Sicilie Rex funditas demolitám, altiori, et aagaffiori

förma refiitait, G innameris opibas, prædiis , Tem

plis, & Abbatiis monasteriam ditavit. Ge. . .

8. Ulna Critica sì, non poco moleſta poteva il no

stro Anonimo proporre contra Arnulfo Arciveſcovo di

Cofënza mentovato nella Bolla di Godano, fe fi foffè.

ricordato di Ughelli ; quantunque fpietatamente da lui

Jinimazzato, come dice nella prefazione della fua Sto

ria. Queſto Autore in parlando dell’Arcivefčovado di

~ Salerno reca una Bolla di S. Lione IX: in data dell’ anno

1o51., ed allega Mofca, che fa menzione di un’altra

Bolla di Stefano IX. fpedita nell’anno 1oy7., dalle quali

apparifče , che da’ detti Pontefici non folamente la

Chiefa di Acerenza, ma anco di Conza, e di Cofënza

fürono annoverate fra le Suffraganee della Metropoli di

Salerno , come fi è veduto nella Nota precedente; è

falfo dunque, che nell’anno 1o6o. Arnulfo foffe ſtato

- Arciveſcovo di Cofënza; e colla ftestä dignità foffè com

parfo nell’anno antecedente nel Concilio di Melfi :

giacchè non fi prefënta monumento, dal quale appa

rifca, che fra gli anni 1oy7: , e toj 9 la Chiefa di Co

fënza foffe ftata eretta Arciveſcovile . :

9 Queſta Critica, della quale per vendicare da ogni

meo la Bolla di Godano vogliamo farci carico, fe fofië

- - COIls
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convincente , maggior forza avrebbe per convincere

falfà la Cronica di Lupo Protofpata, nella quale fi dice:

ann0 I of6. ஆ regnare Regina prædiữa Theodora

Aagafia ... : Ğ obiit Petrus Archiepistopas Cafemtie;

come mai Pietro nell’ anno 1oy 6. potè effère Arcive

fcovo di Cofènza, fe nell’anno 1o 57. fu queſta Chiefa

annoverata da Stefano IX. fra le Suffraganee di Saler-

no ? Convincerebbe ancora falfa la riferita Tabella

della fagreſtia della Metropolitana di Cofenza , nella

quale fi dice, che Arnulfo fu eletto Arciveſcovo di

Cofenza nell’anno 1o 56. Colle fteffè avvertenze però

da noi recate nella Nota precedente per ifcoprire l’ori

gine della Metropoli di Acerenza, fi fcorge ancora

l’origine della Metropoli di Cofenza, e reſtano vin

dicate dalla falfità e la Bolla di Godano , e la Cro

nica di Lupo Protoſpata, e la Tabella poc anzi men

[OVata , - . . . . . *.. - -

1o Che Bafilio II. Imperadore greco (lafciamo i tempi

precedenti ) vinto, e fugato Ottone II. Imperadore di

Occidente, fi foffè impadronito della Calabria, e della .

Puglia, come cofa certiflima l’atteſtano gli Storici al

legati da Natale di Aleffảndro tom. I 3. pag. 392 m. 2: ?

dove ſcrive così: Ottomi magno in Imperiam faccellit

Otto filias ... Contra græcos Saracezorzem auxilio Ca

labriam , Apaliamque repetentes infèliciſſimè pralia

tas gf , exercita /&o profligato. Ipfè zarando inter

ceptas , et clam dilah/as vix eva/it. Colle quali ulti-.

me parole fembra , che avefſè ſpiegato la fuga di Otto

ne meglio di Ughelli, il quale in parlando della Città

di Cofenza z. 9. pag. 299. vuole, che fi foffè fèrvito della

, stafa del fiume di Baſènto: apud eumdem amnem Otho

Cafar a Bafilio Græco fuperatas, Scapham confcendens

Jazzfem.Jibi fºga qag/fvit ; giacchè il fiume af per

- · · -- . . - elic r '
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eſser picciolo, e fafsofo non è capace di foftenere fcafè.

llghelli forfe apprefe , che il fiume Crate , il quale

řn Cofenza fi unifce con Bafënto , foſse lo ſteffo, che

il fiume Crotolo , vicino al quale fortì la rotta e la fuga

di Ottone II. giuſta la Cronica della Cava all’anno 982..

Ma il fiume Crotolo , che Barrio nella fine del lib. 3.

dice effer navigabile, è vicino Squillace, come dalla

fleſsa Cronica fi difcerne. Altri Storici poi aggiungono,

che queſta vittoria di Baſilio II. fia fortita nell’anno 981.;

e pare che queſt’anno aveſse voluto fignificare Lione

Ostienfè nella fua Cronica Zib. 2.pag-33., dove parlando

del famofo Melo, che verfo l’anno 1oi o fi ribellò daº

Greci, fcriſse così : Hic itaqae Melas , at retrò ali

quantalam redeam ; - Baren/iana Civium , imo totius

Apulieprimas; G clarior erat, ac pradentiſſimus vir;

Jëd cum fperbiam , et infölentiam , atque nequitiam

græcoram , qai non maltà ante tempore feilicet primi

Otthonis ( avrà forfe ſcritto II. Otthonis ) Apuliam

Jibi , Calabriamque fòciatis in auxiliam /?&am Danis,

Raffis, et Gaalamis vindicaverant : Appuli fèrre more

poſſènt, cum eodem Melo , et cam Dattò qaodam æque

mobiliffimo ipſius Medi cognato, tandem rebellant.

1 1 Che fino all'anno Io6o- i Greci aveffero con

tinuato il dominio della Calabria, anche è certiſſimo;

e chiaramente apparifce dalla Storia di Guglielmo Pu

gliefe, il quale dopo aver mentovato nel lib. 2. l'in

veſtitura della Puglia, e della Calabria data col titolo

di Duca a Roberto Guifcardo da Papa Niccolò II. in

Melfi nell’anno 1959. riferiſce poi le conquiste fatte

da queſto Duca di Cariati, di Roffảno, di Cofenza,

di Gerace, e di tutta la Calabria .

Gens Cariatenfis perturbata Dace reverfo

Non obfiare valens illi fè dedit » G Urbem...
CC Tanc
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Tanc Raffana potens, Coffentia fortis in armis,

Tam quoque dives opazz Geracia /&bditar illi,

Et ſubjeffa illi fit pene Calabria tota.

12 Che nell’ anno 887. il Veſcovo di Coſenza af.

fieme con altri Veſcovi di Calabria foffe stato fogget

to al Patriarca di Costantinopoli è chiarillimo dalla

Novella di Lione Filofofo in quell’anno pubblicata,

recata in parte dal P. Troylo vol. y. pag. 346. nella quale

fi dice : Ava fi a Diæcę/i Romana jamqae Throno Con

fantinopolitano/aljesti Metropolitani, G qai/al/unt

eis Epif pi/ant : Thefjà/onicenſis , Syracg/anas, Corin

thias, Rhegie/is, Nicopolitanas, Athenien/is, Patrenſis ...

Trigefimo fècaz do Throno Rhegienf five Calabrie : Bi

boner/is ... Com/tar/ſenf , Nicoterien/is etc. A tenore

della qual Novella Nilo Dofopatrio nel fuo trattato de

qainque Thronis Patriarchalibas lib. I. cap. 24. fcrif

fè : Sicilia præterea, et Calabria fè Confiantinopoli

ሯØጸ/0'#/j , et Sanĉža Severima , quæ Nicopo.

lis dicitar. Sicilia autem univerfa umum Metropoli

tanum habebat Syracafanum : reliqui vero Siciliæ Ec

elefie Syracafani erant Epifcopatas etiam ipfa Panor

mas , et Cephalzdiam, et reliquae . Calabria qaoqae

anum Metropolitanum Rhegiam, reliqaas verò Eccle

Jĩas Epifcopágas Rheginas Jibi vindicabaz , _Taaria

nam, in qảa Sansti Fantini monaſteriam ºf ; Bibomam,

cuias locum occupavit Miletam; Confiantiam , qae Cof:

fentia nan c dicitar, et reliqaas omnes Calabriae fab

jestas. Erat Samsta Severina Metropolis habens et

ipfa fab Jè varios Epistopatas , Callipolim , Afila »

Žeberontiam, et reliquas . .

13 Non capifce quì il P. Troylo, come a S. Seve

rina furono affègnati Suffraganei molto distanti da quel

la Metropoli; onde stima doverfi correggere queſta No

- vella,
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vella, e nel luogo citato a 79: fcrive così: Io però ſuppon:

„ go degli errori in queſta Topografica delcrizione de:
, Veſcovi Noſtrali : ed in vece di deſcriverfi la Chiefå

„ di S. Severina ſènza Suffraganj, fi rapporta Per tale

;, la Chieſa di Otranto. Peraçchè i Veicovi di Olia ;

„ di Acerenza , di Gallipoii , di Alefano, e di Cattro,

3, che fi fottomettono alla Metropoli di S. Severina , ti

„ dovrebbero affignare a quella di Otranto, a cui fo

„ no più vicini, e contermini ; e "" a S. Severina »

; dalla dicui Dioceſi fono molto lontani:Ma non avreb

Šefatto questo finitro giudizio a º avefſè confiderato,

che quando foffè ſcorſo l' errore nella detta Novella »

farebbe stato almeno corretto dal Patriarca Polieuto

nell'anno 968., quandº per comando dell’imperado
re Niceforo inalzò la Chieſa di Otranto al grado di Me

tropolitana. E pure vediamo » che a riſerva dell'Agº

renza, non le fủrono affegnati per Suffraganei que Ve

fčovi, che nella Novella furono affègnati al MetroPo

litano di S. Severina. E che bifogno vi era d’inalzar

re al grado di Metropolitana nell'anno 968. la Chiefa

di Otranto, fè già dall'anno 887. Perano, fati affe

gnati per Suffragánei, que Veſcovi, che il P. Troyo

črede estère stati affegnati per errore al Metropolita

no di S. Severina ? Dovea ancora confiderare », che
nell’anno 887. non tutti li Vefčovi di Calabria erano

Sciſmatici, e foggetti al Patriarca di Coſtantinopoli,
perocchè nella detta Novella non vediamo mentova

ti i Vefčovi di Bova , Catanzaro , Taverna , Belca

firo, Iſòla , San Lione , ( unito a Santa Severina ) Ce

renzia, Ubriatico, Strongoli, Cariati, Martorano, S. Mar
co , Malveto (unito poi a S. Marco), Castano; furono.

dati dunque as Sevėrina per Veſcovi Suffraganei icinº

que mentovati nella Novella , quantui que lontani ,
C c 2 per
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perchè i Calabrefi vicini, e che oggi fono fuoi Suffra

ganei, erano Cattolici. Maraviglia che non abbia fup-

fto anche degli errori nella Metropoli di Reggio ;

giacchè Cotrone è distante cento; e più miglia da Reg

gio, ed all’incontro a S. Severina è viciniijima.

14 E ritornando al noſtro affunto , che la fogge

zione della Chieſa di Cofenza al Patriarca di Coſtan

tinopoli foffè continuata fino alla venuta de Norman

ni , fi fcorge chiaramente da quelle parole » che il men

tovato Dofopatrio foggiunge : nihilominas Pontifex

viles qza/dam Eccleſias in Calabria-, et Sicilia ha

bere ( habuiffè) deprehenditar; Metropoles autem ; et

Eccleſias illefiriores , et digniores Confiantinopolita

mas paffidebat afhve ad Francoram adventum . Che

la Chiefå di Coſenza , e per ragion della Città, e per

ragione della fua vafta Dioceſi fia fëmpre ſtata delle

più riguardevoli del noſtro Regno , niuno potrà met

terlo in dubbio ; fu dunque ella foggetta al mentova

to Patriarca di Coſtantinopoli fino a tanto, che non

furono dalla Calabria difcacciati i Greci da Normanni.

I 5 Ed ecco fcoverta l’origine della Metropoli di

Cofënza , che non potè Ughelli indagare, perche non

mai gli venne in mente la foggezione della Calabria »

e della Puglia al Patriarca di Costantinopoli. Perchè

la Città era forte, come attesta Guglielmo Pugliefe :

Cºffentia fortis in armis; e fufficientemente Malaterra

lo ſpiegò col dire , come fopra fi è veduto, che per

foggiogarła fu duopo al Duca Ruggieri di radunare

tutto il fuo efercito , ed implorare l’ajuto del Con

te Ruggieri fuo zio : ed i Greci per la politica ſpie

gata nella Nota precedente inalzarono al grado di Arci

vefčovi, e Metropolitani i Veſcovi delle Città più forti

nella Puglia , e nella Calabria ; in quello flestò tem

po»
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po » che promoſfèro al grado di Metropolitani li Ve

fcovi di Otranto, di Conza, e di Acerenza , inalza

rono ancora al grado medelimo il Vefčovo di Cofènza.

E ftimiamo ancora verilimile , che ne medelimi tem

pi onorarono ancora col titolo di Arciveſcovo il Ve

fčovo di Roffano : giacchė Llghelli dell’ erezione di que

fto Arciveſcovado non potè rintracciarne l’Autore. Ma

perchè i Romani Pontefici aveano per nulle , ed inva

lide queſte nuove erezioni; perciò S. Lione IX, nell’an

no I of I., e Stefano IX. nell’anno i o 57. annoverarono

la Chiefà di Cofenza tra le Suffraganee dell’Arcive

fcóvo di Salerno , nello fteffo tempo , che per gli at

tentati del Patriarca di Cottantinopoli godeva la pre

minenza di Metropolitana, come è chiaristimo dalla

riferita Cronica di Lupo Protofpata, che nell’anno

I o56. fa menzione della morte di Pietro Arcivefco

vo di Cofenza : mortaas efi Petrus Archiepiſcopas Co

Jentiae , e della mentovata Tabella ; nella quale fi vede

regiſtrato nello ſteffò anno i o 56. Arnulfo Arciveſcovo

di Cofenza. -

16 Reſta un’altra difficoltà nello ſpiegare, com e Ar

nulfo Arciveſcovo di Cofenza nell’anno 1o 59. potè in:

tervenire nel Concilio di Melfi , fè allora la Città di

Cofenza ftava fottopofta e nel temporale, e nello ſpiri

tualë a' Greci.. Ma confiderandofi, che in quell’anno

già li Normanni fi erano impadroniti di tntta la Puglia,

e Roberto Guifcardo fi era incaminato, e felicemente

per la conquiſta della Calabria, non dee recare mara

viglia, che l'Arciveſcovo Arnulfo conoſcendo vacillante

il greco Impero nella Calabria, nulla più curandofi de’

greci Miniſtri foffè andato a profeffäre la fua ubbidien

za a Papa Niccolò II. nel Concilio di Melfi. Anzi con

fideranĉofi, che queſto Concilio fu Nazionale, di Ve
. fČovi
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fčovi perciò Pugliefi, Lucani, e Calabrefi , ( come fu

l'altro celebrato ancora in Melfi da Urbano II. nell’anno

no89. mentovato da Lupo Protoſpata ) ed intervennero

in effò cento Prelati , come atteſta Guglielmo Pugliefè:

faventibus illi Praefalibas centam jus ad Synodale voca

'tis , fi dee far giudizio , che tutti i Vefčovi della Cala

bria pria che li Greci fufsero ſtati difcacciati dalle loro

Città da Normanni, fi foſsero dati al partito del Papa.

Il ritorno dunque de' noftri Vefčovi all’ ubbidienza »

del Patriarca Romano fi deve attribuire non tanto alla

politica deNormanni, per troncare, come pensò Gian

none, la corriſpondenza delle noftre Regioni coll' Im

perio di Coſtantinopoli, quanto all’amore denoſtri Ve

ſcovi, di liberarfi dalla tirannia de' greci , e di ritornare

all'ubbidienza del loro legittimo, ed amorofo Padre.

N O T A IX.

Quinimo pro loci vicinitate ut unus effet in

utraque Eccleſia Di/penfator.

I N on folamente le Chiefè di Tricarico, e Mon

tepilofo fono fra loro vicine, ma queſta fief:

fa vicinanza, e forfè maggiore , fi effèrva nelle Chiefe

della Puglia, e delia Coſta di Amalfi; e generalmente

tutte le Chiefe del noſtro Regno non fono molto fra

di loro lontane. Se ne ammirano perciò molti, e fon

curiofi di fåpere onde tanto numero di Vefčovi, ed Ar

civefčovi fia nel noſtro Regno provenuto.

2 Cristiano Lupo nel cam. 6. del Concilio Sardicefe

dice, che queſto gran numero di Chiefe Cattedrali fia

flata opera , ed industria di Lione líaurico, che fecon

do la
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do la fua idea diftaccò dalla Metropoli Romana le Pro

vincie del nostro Regno a lui foggette, e le unì al Pa

triarcato di Coſtantinopoli, acciò per mezzo de Veſcovi

Eretici fuoi aderenti aveſse introdotto , e propagato

nel noſtro Regno la ſua Erélia contro le Sagre Îmmagini.

Poco ſi difcofta Tommafini p. 1. lib. 1. cap. 43. nam. 12.

dove dice , che fia fiata induſtria de Greci per tenere le

noſtre Provincie ubbidienti , e firettamente legate al

greco Imperio : Obiter hic advertas in4/itatam illaze

Metropolion , G Epifcopataam maltitudinem in Regno

name Neapolitano, magna ex parte profèůřam effe ab illa

Græcoram emalatione , quả certabane totidem qaq/f

vinca/is opzzlemtas bas, florentif/ima/hue tam Civitates,

tam Provincias Eccleſie fuæ, Imperioque arĉžias ad

Jiriz gere. -

3 Ma in quanto a’ Metropolítani ambidue s’ingan

nano , fe vogliono riferire queſte erezioni agli attentati

di Lione Ifaurico. I primi Metropolitani, che compar

vero nel noſtro Regno furono gl'Arciveſcovi di Reggio,

e di Santa Severina, mentovati nella Novella di Lione

Filofofo pubblicata l’anno 887. ; ma questi non furono

蠶° dell’anno 88 r., perocchè prima di quell'

anno Fozio non era divenuto Scifmatico, come fi diffe

nella Nota IV.. Almeno fi debbono dire eretti dopo

I’anno 86o., mentre Niccolò I. nella lettera, che fČrif

fe a Michele Imperadore Greco in quell'anno : (come

dimostra Pagi nel Breviario della vita di queſto Pon

tefice nam. 9.) fra le altre cofè richiefë la restituzio

ne del patrimonio Calabreſë ; e Siciliano, e la Con

fecrazione dell’ Arciveſcovo di Seragufa : præterea Ca

labritanam patrimoniam, & Sicalam : quæque nºstrae

Ecclefie contef/h ferant, & ea obtinuit , Cổ di/pozew
do per faos fämiliares regere stadait , vg/irisº fio

- ←4byáᏃᏕ
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mibus reddantar . . . Volumus , at C$ con/écratio Sy

racafani Archiepiſcopi moſtra a Sede impendatar , at

traditio ab Apºſtolis inſtituta mallatenas veſtris tem

poribas violetar . Senza dubbio fe in quel tempo era

no Arciveſcovi Metropolitani i Veſcovi di Reggio, e

di Santa Severina , Niccolò I. avrebbe richiefto ancora

la confecrazione di queſti Arciveſcovi : perocchè tanto

queſti, quanto quello di Seragufa erano nelle Provincie

Suburbicarie . Gli altri veri Metropolitani del noftro

Regno, come fi è pałefato nella Nota VII. , furono

eretti negli anni füffèguenti; e niuno di loro è , che »

prima della metà del Secolo X. pofà vantare la ſua fon

dazione ; quantunque verſo l’anno 744. Sergio Veſcovo

di Napoli, perchè la Città era fotto la devozione del

l’Imperio greco , aveffè impetrato il grado di Arcive

fcovo , forfe di puro titolo, dal Patriarca di Coſtanti

nopoli , come dalla Cronaca de Vefčovi di Napoli di

Giovanni Diacono : Hic cum a Græcorum Pontifice

Archiepiſcopatam manciferetar , ab Antiftite Romano

eorreptas veniam impetravit. Non poffono dunque--

le fondazioni delle Chiefè Metropolitane del nostro Re

gno attribuirfi a Lione Ifaurico, che morì a 18. Giu

gno 74I

4 Certamente maggior dominio aveva il mentovato

Imperadore nella Sicilia , perchè questa Provincia per

fuo attentato fu diſtratta dal Patriarcato Romano , ed

unita al Patriarcato di Costantinopoli; niente di meno

il primo Metropolitano, che comparve in quell’lfola fu

Gregorio Asbeſta Veſcovo di Seraĝufà. Queſto uomo ini

quo » perchè era ſtato depoſto da Sant’Ignazio Patriarca

di Cofiantinopoli , fi trovò pronto a confècrare Fozio

nell'anno 858. , quando difcacciatone per violepza S.

Ignazio , s’intrufè per la prima volta in quel Trono
Pa
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Patriarcale . Perciò Papa Niccolò I. fcrivendo alli Ved

ftovi della Diocefi di Coſtantinopoli diffe : Ke Gregº

rio Syracuſano, per quem in Eccleſia Chriſti toe fun

dala venerant, quique glim : Jiráſ ip/i /citis » a Fra

Fre, & Comminiſtro noſtro Ignatiº ..G3 º ſede º que

./ab iffo ββ , depºſitas est . E perchè l'ambizioſo Fozio,

ºnde ebbe forigine l'oftinato ſcifina della Chieſa greca,

fi riconoſceva beneficato dal mentovato Gregorio Asbe

fia, stimò atto difua gratitudine reintegrarlo alla fua

Chiefa, ed inalzarlo prima al titolo di Arciveſcovo,

poi verfo l'anno 881 al grado di Metropolitano, e a.

đargli per fuffraganei tutti i Veſcovi di quell’Iſola, an

che di ိုါခါး , e Meſſina, come fi vede nella Novella

di Lione Filofofo, e lo conteſta Nilo Dofòpatrio lib.

І. cap. 24. , а riferva di quello di Catanea, che godeva il

titoló di Arciveſcovo della Sicilia , ma ſenza fuffraganei,

come notò Carufo nelle fue memorie Storiche, inferite

nella fua Bibliotheca Sicala tome. I. pag.93.. Ma non

fu permeffò al mentovato Asbeſta di ritornare alla ».

fua Padria; e la Chieſa di Seragufa non potè. godere

le preminenze datele da Fozio: perºcchè i Saracini, che
daipanno 821. erano entrati in Sicilia , giusta la Cronica

di Lione Ostienfe lib. 1. cap. 21: , nell'anno 88o. simpa

dronirono di Seragula, come dimoſtra Ottavio Cajetano

nelle Note alla lettera di Teodofio Monaco tom. 2. San

storam Siculorum , ed a poco a poco diftruffèro la »

Chiefa Cattedrale i dimodocchè avendo il Conte Rug

gieri ritrovata quella Città fenza Veſcovo, vi fondò

egli la Chieſa Veſcovile : |

5 Gli altri Metropolitani di quell'Iſola furono eretti

ne tempi ſuffèguenti; e non è vero º come dice Criſtia
no Lupo, che i Normanni trasferirono l’Arcivefčovado

di Seragufa a Palermo: perchè Roberto Guiſcardo, el
D d Conte

*
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Conte Ruggieri ; quando nell’anno 1071. foggiogatii

Saracini conquiſtarono Palermo, vi trovarono l'Arcive

fcovo Greco, come riferiſce Malaterra lib. 2. cap. 45,

Archiepistopam, qui ab impiis dejestas in paapere Ec

elfia S. Cyriaci, quamvis timidas natione græcas » cal

tam Christianæ Religionis pro poffè exeqaebatur, revo

cantar reffiċzant. Onde chiaramente fi conofce, che »

l’Arcivefčovado di Palermo fu fondato dalli Greci nel

tempo, che quell’Iſola era dominata da Saracini, e dopo

l’anno 887., giacchè questa Chiefà non fi vede annove

rata fia le Metropoli nella Novella di Lione Filofofo,

ma più tofto come fuffraganea fu affegnata all’Arcive

fcovo di Seragufa . L'Arciveſcovado di Meſſina fu fon

dato dal Re Ruggieri, quantunque firepiti Alberto Pic

colo, che lo vuole Metropolitano fin dal tempo di S.

Gregorio Magno ; e quel di Monreale fu fondato dal

Re Guglielmo II. detto il Buono. Tutte dunque le Chiefë

Metropolitane e del noſtro Regno, e della Sicilia fu

rono fondate dopo Lione Ifaurico .

6 E paffảndo alle Chiefè Veſcovili del noſtro Regno,

noi non negamo, che alcune di effè fieno ſtate fondate,

o riftabilite dalli Greci; ma diciamo non effère vero ,

che per la maggior parte riconofcono la loro fondazione

da Lione Iſaurico, e dalli fuoi fucceſföri. Ed in vero

fè fi rincontra ughelli nella fila Italia Sagra, fi vedrà,

che le fondazioni delle Chiefe Vefčovili , ora efiften

ti, fono più antiche , o più moderne di Lione Ifàu

rico. E fè fi rivoltano le lettere di San Gregorio Ma

gno, che morì un fecolo, e più prima del detto Impe

radore, e gli Atti de Concilj celebrati da Romani Pon

tefici prima dell’anno 7oo., fi vedrà, che in que'tem

pi vi erano tante altre Chiefe Veſcovili , delle quali .

appena oggi fe ne conferva la memoria. Per rifpar
- |- In1aIC:



Sopra la Bolla di Godana. 2 1 1

miare tanta fatica, bafta riflettere alle Chiefè Vefco

vili, le quali erano vicine alla ſpiaggia del Mar Ter

reno, principiando da Reggio fino a Gaeta . Nel Faro

di MeHina vi era la Chieſa di Carina, (malamente

da Ughelli interpretata Cariati ) che diftrutta dag!"

infedeli fu per la vicinanza unita a Reggio da San

Gregorio, cofne dalla ſua lettera 19. lib. i. ; che giu
dichiamo effere stata nel luogo oggi detto la Catona,

otto miglia diſtante da Reggio, ove l’Arciveſcovo pof:

fiede un ampio Terreno , che forfi era fondo della

menfa di Carina. Veniva apprefſò la Chiefa di Bivo.

na; poi quella di Tauriana » della quale fa ancora

menzione San Gregorio lib. 2. epifi. 16. , e 17., le quali

Diocefi poi unite, compongono oggi il Veſcovado di

Mileto, fondato dal Conte Ruggieri nell’anno Io87.

Seguiva appreſſò l’Amantea , come appariſče dalla

Novella di Lione Filofofo, recata nella Nota IV., unita

alla Chieſa di Tropea - Indi la Chiefa di Tempfà;

che alcuni vogliono efière ſtato quel luogo oggi detto

Santo Lucido , come dalla föfcrizione del fuo Vefco

vo : Abandantius Epifcopas Tempfanus nella lettera

Sinodale di Agatone Papa fcritta l’anno 68o. , della

quale fi farà menzione nelle Note fèguenti. ".

7 Ma perchè di questa Cattedra Veſcovile di S. Lu

cido non vi è in quella Terra ne pure ombra di ve-':

fligio, giudichiamo noi più verifimile, che Tempfa,

o Tepfana fia stata una Città distrutta, dalle di cui fovi

ne riſültò la Città di Montalto noſtra padria , otto ·

miglia diſtante da S. Lucido : fituata in quel luogo,

che fi nomina il Tempone. In verità questo luogo »

oltre le tante reliquie delle antiche fabbriche, è con

tiguo alla Chiefa madre di Montalto, detta Santa Maria

della Seira , fèparata affatto dalla Città . E perchè
- D d z - IlOIl
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non è đa crederfi , che gli antichi Cittadini di Montal

to avefſèro voluto fabbricare la loro unica Parrocchiale

iontana dalle loro abitazioni, è verifimile che nel luogo

uominato il Tempone foffė ſtata un altra Città colla

fua contigua Parrocchia di Santa Maria della Serra, del

Îa quale volle poi fèrvirfi la nuova Città di Montalto.

8 In fåtti , che la Chiefa di Montakto foſfè ſtata

Veſcovile, e unita poi a quella di Cofènza, lo dan

no a fentire que fondi , che nel Territorio di Mon

talto la Menfà Arciveſcovile di Cofenza poſliede. Viep

più le quattro Dignità Curate co titoli di Decano,

Arcidiacono, Cantore, e Teforiere; e coll'infegna delle

mozzette di armofino di color paonazzo. Il titolo di

Reverendiffimo Capitolo, col Suggello Capitolare, che

quel Clero fempre ha goduto fino al tempo dell’Ar

civefčovo Andrea Brancaccio. La riferva del Decanato

prima Dignità alla Santa Sede Appoſtolica in qualun

que mefe foffè fòrtita la vacanza , fecondo l'ufo prati

- cato anche a noſtri tempi: La precedenza fopra tutti

gli altri luoghi della Diocefi ; ed il camminare ſe quattro

mentovate Dignità , affieme col Capitolo di Çofenza

nella Proceſſione, che fi fa nel primo ingreſſò del nuovo

Arciveſcovo. La cura dell’anime immediata , che l'Arci

vefcovo ha di alcune famiglie di Montalto, dove deſtina

il fuo Vicario Curato : reliquie della difciplina de primi

fècoli della Chiefa , ne quali i Veſcovi erano i Parro

chi delle foro Città, come ancora è per tutta la Città

di Meſſina quell’ Arciveſcovo . L’antichiffima tradi

zione finalmente del Popolo di Mont'alto. Certamente

fè queſti monumenti non convincono, che Mont’alto

fia fiata l’ antica_Tempfa, palefano almeno che la fua

Chiefa fia stata Vefčovile. Onde ebbe giuſta ragione

ughelli nel deſcrivere gli antichi Veſcovadi di﹚ － la,
|- * |- ria

\
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bria nel t. 9. part. 2. pag. 24.o. di dire : Qaartas anti

q4us Epifcopatas Montalti . Monealtam mediterranea

ff Civitas Bratiorum , Iſfagam olim diÈžam, quod

Jimal cam aliis multis ad Romanos rediiffè Livius

.feribit ... Epistopalem hic Sedem faiffè Barrias aator ·

eff, fèd ea poſtea Cafentinæ juntža fi :

9 Veniva dipoi Cirella, il di cui Veſcovo fi fofcriffé

nel Concilio Romano, celebrato da Martino Papa nell’

anno 649. : Romanus Cyrillitanus Epifcopas , unita-s

a S. Marco . Seguivano appreſſo Agropoli, ed altre-s

Chiefe vicine , delle quali è ofçura la memoria, come

dalla lettera 43. lib. 2. di San Gregorio : Gregorias Fe

lici Epifcopo de Aeropoli. Quoniam Velina, Baxanti

za , G Blandana ( Blanda dice Barrio lib. 2, effèr quel

luogo, che oggi fi chiama Belvedere) Eccleſiæ, quæ,

tibi in vicino fant conſtitate, Dipoi Mifèno, e Cự

ma unite da San Gregorio lib. 2. Epifi. 45. Finalmente

Formia, e Minturno , che furono unite a Gaeta . . .,

1 o Vediamo l’altre Chiefe d’Italia fuori del noftro

Regno. Nel tempo di Lione ifàurico il Dominio de'

Greci era riftretto alla Città di Roma; e tutti gli al:

tri luoghi convicini erano dominati dalli Longobardi

di Benevento, e di Spoleto, come in altra Nota fu

detto. Non può dunque dirfi, che le Chiefè Vefco

vili de luoghi efiftenti queſta , e quella parte Roma

foffèro ſtate fondate da Lione kfaurico, o da fuoi fuc

ceffori nelle competenze , e gare con gl’ Imperadori

di Occidente, come volle fignificare Tommafini. Nien

te di meno quelle Chiefe Vefčovili furono, e fono

frequenti : come furono, e fono quelle del noſtro Re:

gno. E fenza allontanarci dal Diſtretto di Roma, vi

erano le Chiefe Veſcovili di Piperno, e Sezza unite

a Terracina : di Ostia » unita con quella di Velletri:
-- , di
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di Selva Candida , o fia Santa Ruffina unita con quella

di Porto: di Civita Vecchia, e Toſcanella unite con

Viterbo : di Otricoli a Narni ; di Gallefe (il di cui

Veſcovo fi fofcriffe nella Bolla di Giovanni XIII. fò

pra l'erezione dell'Arciveſcovado di Benevento) unita

a Civita Caſtellana : di Numento , oggi detto La

mentana : di Curi , oggi detto Curreſë : di S.Antimo ,

prima unito a Lamentana da S. Gregorio lib. 3. epiff,

2e , poi con Numento, e Curi unite a Vefčovio, og

gi detto la Sabina. Avevano ancora i loro diſtinti Ve;

fčovi Orte, e Civita Castellana unite : Sutri , e Nepi

parimente unite : |- -

1 1 .. Li tanti Veſcovadi dunque del nostro Regno di

Napoli, e degli altri luoghi d’Italia, ed all’Italia con

- vicini non riconofcono l’ origine dall’ emulazione degl'

Imperadori di Oriente, e di Occidente; ficcome non

la riconoſcono li tanti antichi Veſcovadi dell’Africa,

e dell'Armenia , il di cui Metropolitano avea fotto di fè,

come dicono, mille Veſcovi Suffraganei ; ma da quella

º fanta emulazione de Romani Pontefici coll' Appoſtolo

S. Paolo, che comandò a Tito filo diſcepolo di ordi

nare i Veſcovi per tutte le Città dell’Iſola di Creta :

Hujas rei gratia reliqui te Cretæ, ut ea quæ defunt

torrigas, G confitzar per Civitates Presbyteros , Ji

eat ë ego diffiti ribí. Che in questa Epistola I Äp

postolo fotto il nome di Preti abbia intefò i Veſcovi,

è comune fèntimento; de’ PP, così Greci , che Latini ;

e che ciò foſfè stato ordinato a Tito, perchè era molto

eſpediente al governo de Popoli, che ogni Città aveffè

avuto il proprio Veſcovo, lo notò ſpecialmente Teo

filato in questo luogo : Nolait enim univerfam In/2- .

Aame ºni fommi/jam effe , fd qaamlibet Urbem pro

priam stabere Paſtorem ,Jič Gižabar levior (//?z , G
ᏝᏜᏃᎮ'Ꮗ
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sura exaĉžior. E quindi effendo i Vefčovi molto nex ·

ceffarj , e non potendofi fempre trovare uomini di

eccellente pietà , fi contentò l’Appoſtolo » che aveſ:

fero una bontà mediocre, giufta l’interpretazione di

S. Giovancrifofomo nell’Omelia I o. ſopra l’Epiſtola

a Timoteo : Car igitar haec in - Epiſcopo requirem

da non dixit ? Q&ia per paucos ejufmodi inveniri

fãs erat , ಚ್ಟೆ! autem plarimis tanc opas fait ,

Çzi perfingulas Civitates magiſtri conſtitaerentur. Ne

igitur Eccleſiæ negotia, fratž4/que perirent , idcirco

moderatam virtatem propofait imqairendam , non fu-.

premam illam , atque cæloftem . Gli antichi dunque

Romani Pontefici imitando l’ Appoſtolo S. Paolo, per--

che queſti deſtinò Tito per la converfione di tutta

l’lfola di Creta , deftinarono eglino ancora i loro ze

lanti Difčepoli per la converfione d’intere Provincie :

ordinastamfar, fcrifiè Tommafini p. 1. lib. I, cap. 54. n. 3.

zon Civitati ami ejafmodi#;
tiozi . I quali fe in qualche Città aveano convertito

alla Fede di Criſto un compitente mnmero di Gentili,

vi lafčiavano il proprio Veſcovo, quando qualcuno de'

convertiti foffè ſtato idoneo. Se il numero poi de con

vertiti era picciolo , e niuno di loro idongo al Ve

fčovado, vi laſciavano un Sacerdote , ed un Diacono , .

come atteſta S. Epifanio Heref. 74. : Presbyteris , 63 .

Diaconibas in primis opus erat : a quibas videlicet am- -

bobus Eccleſiaſtica negotia adminiſtrari poſſunt. Qaa

re abi mondam Epifopata dignas aliqais occarrebat, .

mallas eo loco pofitas eſt Epifcopws, at abi neceſſitas

poſtalabat ; nec eorum, qui Epifcopatu digni erant,

» fed aniveſ/e na- -

|

copia degjët ibi Epifcopi constitati. Questi nuovi Ve- -

fčovi poi aveano la cura di ridurre alla fede Criſtiana

non folamente le loro intere Città, ma ancora li luo

- ghi
* --
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ghi convicini; e quindi fi cominciaronº a dilatare le

Íſiocefi, come ci dà a fentire Tommafini p: lib. I.

cap. r;. n. 13. : Q40d/þettat ad havas Chriſtianoram

Cólonias, novoſque Epifcopatas, fiataerunt 4frif444

Concilia, ut is effet Eccle/ile , plebiſha? cujaslibe: Epi
Jropus, qui eam anitati lacratas effet Gatholic:: (த்#:

. triennium pacificè obtinaiſſet. Chceferant etiam, Epi

jopis quibhsiihet ea Eccleste fuæ recolligere, &###:
fotiare loca, quæ a propriis Epifcopis ºne fex menfes

monitis, negligerentar. Con questa diſciplina intanto

iſtituita dag!’ Appoſtoli di costituirfi nelle Città il pro

prio Veſcovo, fi regolarono i PP. del Concilio di Sar

-dica; perciò nel Can. VI. prefcrifiëro in quella forma :

Provincie Epistopi debent in iis [Irbibus E瀏 Ĉ077

fituere, ubi etiam prias Epistopi faeran : i atsteź79

inveniatur ürbs alihaa tam 'popáloja, at ipſi {P/*:
pata digna jadieetar , accipiat. E colla medefima fi

regolava S. Ġregorio nelle füppreſſioni, ed unioni delle

Chiefe , come fi raccoglie dalle fue... lettere : ſpecial

mente dalla 45. lib. 2. , nella quale il Santo Pontefice

unifte e Chiefe di Cúma, e Miſeno : e ne afle;"

quella ragione : Qaoniam non longº 4 /* itineris 纥

iio fjar:#e fant , nec peccatis feienti### ##º :
paň zozitiražo efi, at fingalas; feat ºhm fait, ha

bere debeant Sacerdotes . . . -

|- iz Da queña offèrvanza perciò è derivato º chº

ciaſcheduna delle Città Populate del nostro Regnº º $

der italia, le quali furono le prime dell'Occide: ad .

abbracciare la fède Criſtiana , per la vigilanza de' Ro

mani Pontefici ; aveffero avuto il proprio Vefcovo 5

quantunque moltiflime, perchè distrutte dalle genti

straniere, ſpecialmente da Goti; Longobardi: Sara

cini, fi foffèro poi ridotte a Chiefë Parrocchiali; ºd
- - |- al

* -
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alcune così di loro fi è perduta la memoria ; che non

fi sa neppure dove fiano ſtate. Le Chiefè Oltramon

tane abbracciarono la fede Criſtiana in que tempi,

ne quali fi era molto allargata l’antica difciplina, colla

introduzione de Coreveſcovi », e de’ Parrochi; perciò

furono dotate di ampiffime Diocefi. Ma fè fia eſpe

diente, che li Veſcovi abbiano vaste Dioceſi ; e ric

che rendité ; I Popoli poi non vedano mai la faccia,

e fentano la voce del Paflore , ne facciano altri il giu

dizio: Noi altro non fappiamo , che S. Carlo Borromeo

per dare a fuoi Diocefani queſte confolazioni, faceva

a piedi afpristimi viaggi. Certamente del fasto de Ve

fcovi Oltramontani non fi moſtra appagato il Signor

Pratillo, perchè vorrebbe , che i Vefčovi camminaffèro

fopra i forharelli, come fi ſpiegò nelle Note all’Ano

nimo Salernitano cap. 1o., dove facendoſi menzione di

que Veſcovi, che furono mandati da Arechi Principe

di Benevento a Carlo Magno: ciliciis indati, bumi- ···

liba/que vehicalis, G Afellis funt Japerpafiti, ſopra, .

la parola Afellis fa queſta Nota : atinam & etiame

zunc incederent Epiſcopi ad gregis /ai ædificationem.

Maraviglia, che non dà egli queſto buono efempio: tan--

to più che la firada, che ordinariamente fa da Capua

a Napoli è comodiffima per li fòmarelli : - , .

= 13 -E’calunnia perciò la pubblica diceria , che i Som

mi Pontcfici abbiano fondate tante Chiefè Veſcovili ,

e le íoftengano, per aver la maggioranza de' voti ne’

Concilj generali: mentre quando o per la ſcarfezza del

popolo , o per la diminuzione delle rendite , le Cat

tedre non fono ſtate proporzionate al decoro della Di

gnità Veſcovile, fèmpre fi fono adoprati, o di fop-

primerde affàtto, o di unirle fra di lolo, come per

quello , che fopra fi è detto , e fi vede, manifeſta

mente apparifte . E e . . . . NO

- **
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In Turfitana Sede Synodun celebravimus.

--M Erchè queſto Sinodo foffè fato celebrato in

- * Turfo, ben fi comprende col rifletterfi alle

calamità di Anglona, alle qualifoggiacque per le vio

lenze de’ Goti, come riferiſce Ughelli in parlando di

queſta Chiefa tom. 9. pag. I o8. Ma è molto ofcuro ,

come a Turfo fu dato da Godano il titolo di Sede

Veſcovile : in Taz/itama Sede » quandocchè la Catte

dra Veſcovile di Anglona fu trasferita a Turfo da Pao

lo III. nell’anno 1 546 giufta il decreto Conciſtoriale ,

che lo ftestò ughelli regiſtra del tenore fegüente: An

no 1 546. die 8, Aagafii in Conciſtorio apud Sanĉžam

Petram referente Reverendiſſimo Parifio S. D. N. ex

tinxit in Eccleſia Anglonen/ titalam Cathedralis Ec

cle/ile... & Oppidam Tar/iam Anglonen Diæcefir tita

do Civitatis inſignivit, illud in Civitatem Turfinen

fèm mancapandam cum juribus, C3 Privilegiis alia

røm Civitatum partium illaram ;, neenom Parochia- .

lem Eccleſiam S. Michaelis in medio fere disti Oppidi

con/fientem in Cathedralem cum in/igniis, G juri/di

Ežionibas Epistopalibas ad infiar circum vicinaram alia

zum Eccleſiaram Cathedraliam erexit . . . & volait ,

quod distas Bernardinas elestas , & fui facceſ/bres Ec

clefie prædiĝže Præføles Anglonen. , & Tarfinen., vež

elesti denominari paffint, Eccleſiæque, Anglozen præ

diže zomen tantâm Cathedralis Ecclefie refervavit,

G cam derogationibus opportanis : Dovea perciò Go

dano dire nella faa Bolla, che il Sinodo era ftato ce

lebrato in Turfo, non Sede Vefčovile , ma luogo della

Diocefi di Anglona. · · · 2 Nè

- *

.*
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2- Nè può dirfi, che anticamente la Cattedra Ve
fcovile era in Turfo, e foffè fiata trasferita ad An

glona dopo il fecolo XII., come danno a fentire le

Éolie di Aleffandro II., di Pafquale II. » di Eugenio

III., di Aleffandro III. · e di Innocenzio III. recat

da Ughelli de Archiep. Aeberant. tom. 7. , nelle quali

tra le°Chiefe Suffraganee di Acerenza non mai fu men
tovata Anglona, ma ſempre Turfo . Perocchè effendo

stata Anglona nei fecolo XIII. ». e da molti ſecoli avanti
una Città quafi diſtrutta : è inverifimile , che ivi da

Turfo foffe stata la Cattedra Vefčovile trasferita · Ap

parirebbono poi l’Autore : e il tempo di queſta trans

Îazione; e Påolo III. nel riferito decreto Conciſtoriale

fi farebbe ſervito de termini di reintegrazione , non

di nuova erezione della Parrocchiale di Turfo in Cat

tedrale. -

3 Questa difficoltà, la quale è fiata una delle mag

giori, che abbiamo in queſte Note incontrato, a no
firo giudizio può dileguarfi col riflettere alla relazione

di Luitprando Veſcovo di Cremona riferita nella No

ta IV., nella quale fi dice » che Polieuto Patriarca di :

Cofiantinopoli verſo l’anno 968. Per, comando di Ni

ceforo Foća Imperadore Greco inalzò al grado di ve

ro Metropolitanò l'Arciveſcovo di Ottranto, colla fa
coltà di confecrare i Vefčovi in Acerenza», in Tur

fo, Gravina, Matera, e Tricarico : Jerip/iž itaqae Po

liegtas Confiantinopolitanas Patriarcha privilegiam

Hydrantino Epiſcopº , qaattaa: Jika authoritate ha

běat licentiam confecrandi து: in Acirentila ,

Tuffico, Gravima , Mathera , Tricarico , qui ad

costerationem Domini Apostolici pertinere videntar.

Perchè il Privilegio del Patriarca Polieuto non faceva

menzione del Veſcovo di Anglona, ma di Turfo ,

- Ее 2. dove

*.
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dove forfè in quel tempo il Veſcovo dimorava, e fu da

Polieuto giudicata la propria Sede Vefčovile, il Me

tropolitano di Ottranto non volle dalle parole del fuo

Privilegio appartarfi ; ed avrà anche ordinato a’ Ve

fcovi di Anglona , che non già di Anglona , ma di

Turfo s’intitolaffero, come fi fcorge dalla foſcrizione

di Simeone nell’anno i o77. registrata da Ughelli de

Epifcop. Anglomen. t. 7. Simeon Dei gratia Tørfitanas

Sedis Epifopas interfui . Alla qual cofa fè aveffè->

llghelli badato, forfe non fi farebbe maravigliato, per

chè così s’intitolò ; e non avrebbe attribuita queſta

foſcrizione alla dimora di Simeone in Turfo : Simeon

illuxit primas ex iis, fono fue parole, qui ad mostrama

venere notitiam Anglonen/is纷 ακη0 Ιο77. . . -

zamest non Anglonen/is , fed Tai/itanæ Sedis Epi

Jeopam fe falferifferit ; car autem /ie /e denomina

verit we/eio , mist divinare velimas, tunc temporis

Anglomen/ jam dia dirata Civitate a Gothis , apud

Harfem Epifcopos man/iffè. Perocchè la dimora in Tur

fò non era giusta cagione d’intitolarfi Simeone Ve

fcovo di Turfo , ma fempre dovea dirfi Vefčovo di

Anglona : come fu ſpiegato in quello ſtromento di

concordia tra il Veſcovo , e Capitolo di Anglona coll’

Abbate di Carbone, ſtipolato nell’anno I 32o. , e regi

ftrato da Uchelli fol. 133. del tenore feguente : Men

fe Maii ' die primo ejcz/dem tertie Indiĉžionis apad

Tufføm zor Scipio de LaaerentioJazdex Turfi , Ugo

lottas de Thomasto publicas eja/dem Terræ Tarſii ke

gia authorizate Notarias, et tefies /sh/cripti ad hoe

ſpecialiter voca'; , et rogati præfemti publico fcripto

fatemar, caod Venerabilis in Christo Pater Domhas

Marcar Dei grafia Epifcopas Angionenf; ; et Capi

tolam Ang/Szen/e intas in Choro Šazsti Michaelis de

-- - Turfio|
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Tarfio Anglonem Diæcefis &c. Si dee dunque dire, che

i Vefčovi di Anglona incominciarono ad intitolar fi Ve

fčovi di Turfo per la novità introdotta da Polieuto

Patriarca di Coſtantinopoli verſo l’ anno 968. Ed ef.

fendo ſtata in offervanza queſta novità vicino a cento

anni , ebbe ragione Godano di dire nella fua Bolla

fpedita l’ anno 1o6o. In Turfitana Sede Synodam ce

lebravimus. A questo ufò volle ancora uniformarfi

Aleffandro II. , perciò nella fua Bolla ſpedita l’anno

Io68., colla quale fu confermata ad Arnaldo la Me

tropoli di Acerenza , fra le file Suffraganee non fù

mentovata Anglona », ma Turfö ; e dal fuo efèmpio

non vollero appartarfi li fucceſsori Romani Pontefici

Eugenio III., Alefsandro III., ed Innocenzio III, -

4 Giungerà nuovo forfe ad alcuni aver noi detto,

che Aleffandro II. nella Bolla diretta ad Arnulfo Arcive

fcovo d’Acerenza, fpedita l’anno 1 c6 8. diede il titolo di

Turfo alla Chiefa d’Anglona : mentre il P.Troylo , che

di queſta Bolla fa fpeffè volte menzione, e la chi m \ ,

Decretale , nel S. IV. delle fue Critiche ne regiſtra le »

arole , ed in effe non fi vede mentovata nè Anglona,

nė Turfo : postalaſtis a nobis, così egli traſcrive , qaa

tenas concederemus , G confirmaremas tibi Archiepi/čo

patam prædiĉže Acherantinæ Eccleſiæ cam omnibus Pa

rochiis fuis , Civitatibas gainque, Ven4/io, Potentia,

Tricarico, Montepilafò, Gravima . Ma ceffèrà la ma

raviglia col rifletterfi, che queſto Critico fi piglia anche

la libertà di ftorpiare le vere Decretali; ed il peggio è,

che dà loro interpretrazioni pregiudiziali alla coſcienza.

Nel vol. 6. pag. 32o. regiſtra nel margine il Cap. Sacro

de Semt. Excomm, così mal acconcio, che appena fe-,

ne può concepire il vero fenfo; e ne ritrae, che ſe il

reo non farà prima ammonito dal fuo giudice , la cen

fura
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fura è nulla : lo feſſo dir fi debbe , fono fue parole »,

della tela giudiziaria : ciocche dove queſta viene a man

care non ammonendo/i prima il reo, e non citando/i gia

ridicamente , la Cez/&ra è malla ; ed allega nel margine

il mentovato cap. Sacro de Sentem. Excom.

5 Erra quì , come s’è detto, nel riferire le parole s

di queſto teſto; perchè le fue vere parole fono del fe

guente tenore: Sacro approbante Concilio prohibemus,

me quis in aliquem excommunicationis fententiam, mist

competenti admonitione premiſſa, G perfomis prefèn

zibás idoneis, per quas (J? neceſſe fuerit ) polfit pro

bari monitio , promulgare præfāmat. QuodJi contra

prefampferit, etiam / jøfta fuerit excommunicationis

Jententia , ingreſſam Eccle/iæ per men/em anum ſibi mo

verit interdiĉžam .

6 Ed è più erronea la fua interpretazione. Vero è

che in queſto teſto fi proibiſce a Prelati di fcomunicare

qualcuno fènza le precedenti monizioni ; ma non per

ciò ne Gegue , che la fcomunica fia nulla : perocchè

queſta legge negae exprefè, neqae æquivalenter irrita

la ſcomunica fulminata , giuſta la dottrina, e le parole

di Paffarino de fiata hominis t. 2. cap. 9. qaaff. i 87. art.

2. Di poi queſta proibizione di fulminarfi fcomuniche

fenza le precedenti ammonizioni fu fatta a’ Prelati »

che pria aveano queſta facoltà di fulminarle ; e non ef:

fendofi la legge ſpiegata fu l’irritazione dell’atto fatto in

contrario , fi dee prefumere, che non fia legge irritan

te, ma folamente proibente, giufta l’ altra teorica rife

rita da Fagnano nel cap. Cum acceſſiſſet de Conſtitat. n.

37. Reſpondetar fecando , atžam giftam non fervatis

conditionibas ; G modificationibas a lege præferiptis,

ita demam effe maz//wm , /i eodem contexta lex tribuat

potefiatem , G preferibat conditiones , tunc enim reci

, • pitur

... •
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pitar poteſtas qualificata, fea modificata : G ideo astas

non ſervatis modis præfèriptis a lege redditar mallas ex

defeðža poteſtatis ; Jecās vero /i lex præferibat modam,

vel conditiones obſervandas ab eo, qai prias potestatem,

veljari/diĉžionem habebat; quia tunc affas/uk/timeear

in vim potestatis præexiſtentis , licet tran/grediens Jie

paniendas : Hæc eſt notabilis theorica Glaffe in Clem. 1.

in v. inhibentes verf. Jed quæro de Jare Patronatas,

quam Jequitar Anchar. &c. E ne proprj termini, che

la fcomunica fia valida , ancorchè non fiano precedute

le monizioni , e le citazioni, l’affèrifce lo ſtefio Fagna

no nel citato cap. Sacro mam. 17. , dove ſcrive così : Ce

teram fi monitio præmittatar (prætermittatur) non pro

terea excommunicatio redditar zal/a . . . az hic de

clarat Felin. n. 2. poft Jo: And., CS alios per eam al

A gatos , quibus addo Feder. de Seni/ diĉžo conf. 11...,

quibas in locis firmat excommunicationem latam, non

præmiſſa trina monitione non effe mallam , fºd inja/tam,

* et ideo timendam , qaod etiam zement Domini de Rota

deci/. 7. m. 1. de fent. excom. in novis. La ſteffa cofa dice

nel n. 26. in parlando della fcomunica fulminata non

premeffa l’efecuzione reale, e perfonale , giuſta il pre

*

- fcritto del Concilio di Trento ; colla qual dottrina fi uni-* .

.

forma il Cardinal Petra nel tom. 1. de'fuoi Commentarj

Þag, 2 Io. 27. 79. |

7 Il nostro Critico fi farà i

tori , che difcorrono in termini della Dichiarazione della

fcomunica. Ma deve egli avvertire, che altro è fcomu

nicare , altro dichiarare fcomunicato , altro denunciare,

fcomunicato , come diftingue Raynaldo obfèr. Crim. cap.

32. /Appl. 4. m. f8. z. 3, pag. 179. Si fčomunica uno per

ngannato con que Dot

un delitto, al quale de jare non è anneſfà la pena della -

fcomunica: fi dichiara fcomunicato quando ha commeffò

- qual
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qualche delitto proibito dalla legge colla pena della fco

munica; ma il delitto non è pubblico, e notorio. Si de

nuncia ſcomunicato, quando dopo la fentenza della º

fcomunica , o la pruova che il delitto, cui è annefå

la fcomunica è pubblico, e notorio, fi rilaſciano i Ce

doloni. Or non badando egli a queſta diftinzione , ha

confuſo i Dottori, che parlano dalla fèntenza dichiara

toria della ſcomunica, con quelli , che parlano dellaیه

fentenza della fcomunica. Per la fentenza dichiaratoria

è veriffimo , che fia neceſſària per la fila validità la cita

zione, e monizione del reo ; ma per la validità della

fentenza della fcomunica non è neceſſària queſta citazio

ne , come fopra fi è dimoſtrato .

8 Anche nel viziare le parole de SS. PP. fi prefe--

, queſto Critico. la libertà; e folamente voll’ effere fedelif .

fimo nel registrare le fåtire di Giovinale, e Marziale. .

Nello fieffò vo4, 6. pag. 356. n. 3o. parla dell'impedi- . . .

mento Matrimoniale dell' Errore , e dice cosi : L’impe- ,

dimezzo dell'errore (quando ana Ji raterova fè; va », e - -

fa ſpoſata per libera )Ji ha da S. Lione Papa : Néptia

raw feder a inter ingenuos , fant certæ ingenaitatis ac

eipere; non duplicatio conjagii, ſed profèĒžas est boze

- Jtatis. Povero S. Lione fëavefſè parlato come il notiro

Apologetico riferiſce, e poveri Ordinandi, fè ſpiegafiëro

l’impedimento dell' Errore , come il noftro Ganoniſta.

nella parenteſi lo defcrive, confondendolo coll’ impedi

mento della Condizione : Error, ſcrive Baſembaum in , :

tratiando di questo impedimento, feilicet perſonæ, qai .

dirimit jare mataræ , v.g. Ji Cajo volenti dacere Annam - *
* **,v |- - - |

efferat Jè Maria, cam qua pútáns efjë Annam, con- |

trabat . Dicitar conditio, Jċilicet Jen vilis, at /i homo - z -

然 ignoranter contrahat cam/erva, vel fèrvas eam - - -
/i Ø፻፴ • - |- - |- - - - : |
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9 Che diſgrazia incontrò queſto Apologetico nelle

parentefi : rare fono quelle , nelle quali non dice un

groffo errore, o cofë fra di loro oppofte. Bafterà riferirne

altre poche, che s’incontrano in queſto steffò vol.6. De

fcrive egli dipoi l’impedimento del Delitto, e dice così:

l'impedimento del Delitto ( adalterando ſotto ſperanza

di Matrimonio, morto ano delli/pg/f) anche /i ba daż

medefimo Pontefice. Quanto fi ſpiega bene in queſta pa

rentefi : dà a fentire, che anche gli Apofi morti fòno ca

paci di commettere adulteij ; e che per questo impedi

mento bafta l'adulterio colla ſperanza del matrimonio.

Non bafta no queſta ſperanza , ma per effër l’adulterio

impedimento dirimente, deve effer commeſſõ coHa pro- *

miſſione accettata del matrimonio: Dicitar v. Crimen,

profiegue il mentovato Autore ; idque triplex . . . fe

Bandum eſt adalteriam, quando nimiram duo carnāli

ter fe cognafcant , vivente alterias Conjoge, G vel

matrimoniam ineumé de præſenti, vez faltem dant f

dem de imeando poſt mortem Conjugis: Sed in hoc că/2

requiritar at pramiſho Jie acceptata . Pafsa indi all’ins.

pedimento del Ligame , e dice così : l'impedimento del

Zegame (cioè di non prendere la feconda moglie, vi- ..

vente la prima , per non effer bigamo in awo tempo

jieff} ) få infºgnato dal medeſimo Αψβολο · Quando

uno, vivente la prima moglie, prende l’altra, non ſi dice

vero , e proprio Bigamo , ma Poligamo: zotandam est,

dice Bonacina de Imped, matrim. q. 3. p. 10. n. 1.: Pöly

gamiam dici , qaando Jimal plares habentur uxoreš,

bigamiam vero propriam; & veram e/è qzando pla.
ட் |- /

res uxores facceſſive habentar . Nella pag. 419. h. 3.

parla de Viſitatori Appostolici, e fcrive così : Jiccome

di Papa Niccolò II. rigaardo a De/i/erio. Abbate di

Monte Cafino (Jiato poi Pಙ್ಮ! což zozze di Gela

Jio II.)
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Jio II. ) col” autorità di Lione Offienfe il Giannone lo

rapporta. Defiderio Abbate di Montecafino eletto Pa

pa l’anno 1o86. fi chiamò Vittore III. , non Gelafio

II., come potrà incontrare appo gli Autori, che ſcri

vono la vita de’ Pontefici Romani . Non diffimile è

l’altras parentefi nella pag. 178., dove diffe : de Divo

Marco (non mica già l’Evangeliſta diftepolo di Pie

tro : e Vefčovo poi d’Antiochia, ) S. Marco non fu mai

Veſcovo d’Antiochia; ma fu mandato da S.Pietro per

fondare in fuo nome la Chiefa d’Aleſsandria , come

a tutti è notifſimo .

I o Si è palefåta intanto , per ritornare al noftro

affunto , la cagione perchè da Papa Aleffandro II., ed

a fua imitazione dagli altri ſucceſſori Romani Ponte

fici nelle Bolle , colle quali fu confermato l’Arcive

fčovado d'Acerenza , fu data alla Chiefà d'Anglona

il titolo di Turfo . Ma difcacciati poi dalle noſtre Re

gioni nel fecolo XI. li Greci, e perciò ceffảte le loro

violenze » li Veſcovi d’Anglona rifiutato il titolo di

Veſcovi di Turfo, ripigliarono l’antico nome di Ve

fcovi d'Anglona, e con effi fi uniformarono li Roma

ni Pontefici nelle Lettere Appoſtoliche, e Decretali ;

quantunque nelle Bolle, colle quali fu confermata la

Metropoli di Acerenza , aveffèro voluto mantenere l’an

tico ſtile di nominarli Vefčovi di Turfo. E quindi fi

concordano le Bolle di Eugenio III. ſpedita l’anno 1 151.,

e di Aleffandro III. nell’anno 1 179. a favore degli Ar

civeſcovi di Acerenza, nelle quali il Veſcovo d' An

glona è nominato Veſcovo di Turfo , col privilegio

del Re Guglielmo II. nell’anno 1 167. recato da Ughelli

de Epi/2. Anglom. pag. 12 r., nel quale Guglielmo vien

nominato Veſcovo di Anglona : hac itaque daffi con

Jideratione , & memores fidelitatis, tủique boni fer
DAŽ14
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vitii [Iaillelme Venerabilis Anglonem Epistope ; e colla

foſcrizione del Veſcovo Roboam nel Concilio Latera*

nenfe celebrato da Aleffandro III. nel mentovato anne

I 179. : Roboam Anglomegfis Epifcopas - Ecco come nellø

fteffò anno Aleffandro III. nella fua Bolla all’Arciveſcovo

di Acerenza chiamò il Veſcovo di Anglona Veſcovo di

Turfo ; e Roboam s’intitolò Vefčovo di Anglona,

Innocenzio III. nell’anno 12oo. colla fua Bolla confermò

ad Andrea Arciveſcovo di Acerenza la dignità Metro

politana ; ed in effa fra l’altre Chiefe fuffraganee an

noverò Turfo ; ma nell’anno 1 198. avea fcritta una

Lettera Capitalo Anglowen regiſtrata da Ughelli de Ar

chiep. Acherant. , nella quale gli diede la notizia del

nuovo Arciveſcovo Rinaldo da lui eletto. E nell'anno

12o2. rifpofe all’Arciveſcovo di Acerenza, che fe al

Cantore di Tricarico eletto Veſcovo di Anglona al

tro non oftaffè, fe non che eſser figlio di Prete gre

co, confermaße l’ elezione, come dal cap. Cum olim de

Cler. conjag : Innocentias III. Acherantino Archiepi.

feopo. Cam olim ad ng/fram audientiam pervenijët,

qaod Canonici Anglonienen Cantorem Tricarici fibi ele.

gerant in Pafforem &c. Ecco come Innocenzio III.

nelle fue Lettere Appoſtoliche , e Decretali chiamò i

Vefcovi della Chiefa di Anglona Veſcovi di Anglona;

ma per mantenere l’antico file nelle Bolle Apposto.

liche ; colle guali confermò la Metropoli di Acerenza,

li chiamò Veſcovi di Turfo. .

I i Ed è da notarfi ; che quantunque da Paolo III.

nell’anno 1 546. , come fopra fi è veduto, la Cattedrale

di Anglona foſse stata con tutti gli onori trasferita a

Turfo : e fofse stata data la libertà a Vefčovi dº inti

tolarfi Vefcovi di Turfi, ed Anglona; pure, per quanto

abbiamo rincontrato, folamente Paolo Amanio nel Con

|- F £ 2 cilio

-
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cilio di Trentò fi fostriße Vestovo di Anglona, e Tur

fo; må vicino alla morte lafciato il titolo di Turfo ,

fi contentò del folo titolo di Anglona, come dall' Epi

tafio fopra la fua tomba nella Chiefa di Senifi riferito

da Ughelli pag. i 59. . . . Io: Paulus Amanias Cremenfis

Épistop&f AngŻone» feit ſibi, et Sacceſſòribas fºis Epi-,
Л?орія MDLXXVII. ki 3i: ; z fr. r . . . . . .

( 12 Resta per provarfi la reintegrazione dell’antico

titolo di Anglonâ, di palefare che così s’intitolaffè.

Guetta Chiefa prima dell'anno 968., quando da Po

lieuto: Patriarca di Coſtantinopoli le fu dato il nuovo,

titolo di Turfo ... Confëfstamo di non avère queſte pruo

ve, giacchè, ne Concilj prima di quell’ anno celebrati,

non fi vede , mentovato queſto Veſcovo di Anglona;

nè tighelli reca monumento alcuno, dal quale appa

rifca, che così fi chiamaffè. Mancanza comune a mol

tiffime Chiefe del noſtro Regno, delle quali prima del

fècolo XI, non fi trova neppure monumento : originata,

forfe , e perchè i Veſcovi ſi eleggevano dal Capitolo,

e perchè dagli Infedeli furono bruciati gli Archívj Ve

fcovili. Stimiamo però certistimo queſto antico nome ».

ed altrimenti comè potea laſciare il titolo di Turfi »

già da cento anni ufato ? Se qualche Veſcovo per fua

bizzarria aveffè volutoimutarlo, a queſta mutazione non

avrebbono dato il confenfò gli altri Vefčovi Succeſsori ,

i Principi, i Romaniº Pontefici; e nondimeno abbiamo

veduto , che del titolo di Veſcovi di Anglona fi fèrvi

rono i Vefčovi fucceſsori di Simeone, il Re Gugliel.

mo II. , ed. Innocenzio III. Era dunque notiſſimo in

que tempi almeno per tradizione, che prima dell'at
tentato del Påtriarca. Polieuto la Chiefa di Turfi s’in

titolava Anglona. E quindi facciamo il giudizio , che

queſta Chiefa fia antichiſſima , e fondata ೧ಳ್ಯ ಶ್ಗ
. CO H1
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·fècöli della Chiefà. Perocchè non effendofi più limeſsa

la Città di Anglona nell’antico, o mediocre stato », dopo

efsere stata disfatta dalli Goti, è inverifimile che ivi

dopo le fue rovine foſfè stata fondata la Cattedra Veſco

vile, per le ragioni recate nella Nota precedente .

|- - * -- *- - - v \ ,
|- - -
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Tibique nimirum , ở Tricaricenf Epifopatui

tuo, qui Apoſtolico mandato eſt de Græco :

in Latinum translatus, in Parrochiam 4 #

. . . perpetuò paſidendam conce/inus- - |

1 ITM Alla relazione di Luitprando Veſcovo di Cro

» LV mona chiaramente appariſce per qual cagio

ne fu introdotto nella Chiefa di Tricaico il Rito Gre,

co; perocchè in efsa fi dice , che l' empio Nicefor?

verfo l’anno 968. ordinò a Polieuto Patriarca di Co

ſtantinopoli, che inalzaffè al grado di Metropólitano

l'Arciveſcovo di Ottranto, e che proibito il Rito La:

tino, introduceffè in tutta la Puglia , e la Calabria il

Rito Greco: Nicephoras cam omnibás Eccleſiis homa

Jie impias, livore, quo in nos abandat, Confiantino.

- politano Patriarchæ præcepit , at Hydrantinam Eccle

Jiam in Archiepiſcopatas honore dilatet : nec permit

tat in omni Apúlia, G Calabria Latinè ampliás, fºd

Graecè Divina minifieria celebrari. . «

2 E quantunque queſt’ordine di Niceforo, a no

firo credere , non abbia avuta l’ offèrvanza per tutti

que luoghi, che egli compreſe fötto nome di Puglia :

perciocchè poco dopo Ottone Imperadore s’impadro
|- - nìa
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nì della maggior parte della Puglia , e defla Calabria;

onde ebbe occaſione Zemiſche di occidere Niceforo

nell’anno 969., come fcrive Carufo nell’ Epitome Ker.

Serat. t. 1. pag io4. overo nell'anno 97o., giuſta la Cro

nica di Lupo Protofpata : Anno 97o. occidit Simi/chi

Nicephorum Imp. , & elevatus est ille; per la Chiefa di

Tricarico però ebbe follecita efecuzione . E non dee re

car maraviglia , come l’ordine di Niceforo fu così pre

fto eſeguito in Tricarico , e ritardato negli altri luoghi

convicini : perciocchè queſta Chiefa nello fteffo tempo,

che fu fondata da Polieuto Patriarca di Coſtantino

器 , fu affegnata per Suffraganea al Metropolitano di

tranto , come nelle altre Note è ſtato detto ; onde

effendo venuto il Veſcovo Greco a governarla s potè

follecitamente introdurvi il Rito Greco ; ed ebbe la

libertà di mantenerlo ne’tempi fufseguenti, perchè fatta

la pace tra Ottone Imperadore d’Occidente , e Ze

miſche Imperadore Greco, la Puglia, e la Calabria

ritornarono al Greco Imperio, come lo steſso Carufo

riferiſce. Le altre Chiefể de luoghi convicini , perchè

governate da’ Vefčovi Latini, non poterono così pre:

Îło ricevere il Rito Greco, o per lo malo genio di que

Vefčovi , o per la difficoltà , che incontrava la varietà

del Rito : ed eſsendo fratanto morto Niceforo nell’anno

969., o 97o., svanì colla fua morte il fuo violento.
ccinando.

3 Quanti anni abbia durato il Rito Greco nella

Chiefa di Tricarico è difficile a ſpiegarlo con chiari

monumenti ; folamente dalla Bolla di Godano è Pale

fe , che nell’anno i c6o, già era ftato abolito. Nondi

meno, che dopo quefla abolizione, e ne fecoli fuße

guenti, aveſsero continuato alcuni Preti di Tricarico

ad ofsei vare il Rito Greco, fi ſcorge dal Cap. Camத
(?
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de Cler. Conjug., nel quale riſponde Innocenzio III.

all’Arciveſcovo di Acerenza , che quando non oftaffe

altro impedimento, poteva confermare l’elezione del

Velčovo di Anglona fatta in perſona del Cantore di

Tricarico, quantunque foffè figlio di Prete Greco :

Innocentias III. Acherantiro Archiepiſcopo. Cam olim

ad moſtram aadientiam perveniffèé , qaod Canonici An

glonien Cantorem Tricarici/ibi elegerant in Paſtorem ..

Licet tibi de fòrma elestionis canonicæ , & idoneitate

perfoma in aliis confiti/Jet , movit te tamen quod cam

Pater ejas Græcas fuerie , G jaxta Ritam Græcoram

uxorem daxerit in minoribas ordinibas confitatas , .

Cantorem ipſum ex axore legitima in Sacerdotio y/Afee

pifjët. Nos igitar attendentes, quod Orientalis Ec

e/e/ia votam continentiae, non admifit, q4oniam Orien

tales in minoribas ordinibas contrabant, & in fºpe

rioribas atantar matrimonio jam contraßžo , manda

mas qaatenas miſi pro eo, quod inter Latinos Græci

huiusmodi converfantar, Regionis conf&etado repagnet:

Ji aliud canowicam non obfiat, ad confirmationem,

confecrationem ejusdem fine dabitatione procedas . E

finora di questo Rito fe ne confèrva nella Chiefa Cat

tedrale la memoria, e col cantarfi nelle follennità delle

Meffe l' Epistola, e ’l Vangelo dal Pulpito, come fanno

i Greci dall’Ambone; e colle mozzette negre, le quali

ufảno le Dignità, e li Canonici, che non anno voluto

mai deporre, (quantunque Monfignor Niccolò Carafa

noftro Predeceffore aveffè ottenuto da Papa Benedetto

XIII, l’Indulto di mutarle in color violato ) per me

moria che di colore nero fi portava da loro antecef

fori, quando la loro Chiefa era governata da Vefco

vi Greci. - - *

4 Vero è, che l’antico colore delle veſti degli Ec

cle

* -
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clefiaſtici , fpecialmente de Preti, fu violato, volgar

mente detto paonazzo , come riferifče Macri nel fuo

Hierolexicon V. Birras : Color violaceas ve/timentorum

in Prælatis antiqui/jimus eli , imo eodem colore Eccle

Jia/tici omnes atebantar ad infiar Pontificis familia

riam in præſenti, Candatariorum Cardinaliam, & Cle

ricorum in Epifcopalibas fèminariis. Ma perchè tanto

i Monaci Benedettini, quanto Bafiliani fatti Veſcovi

devono portare le vesti di color nero : e li Veſcovi

Greci quaſi tutti fono Bafiliani, per ragione del Ce

libato , che anche fecondo il Ritô greco fi deve offèr

vare da Vefčovi , come appo Tommafini p. 1. lib. 2.

cap. 6o. m. I 1. , ( checche dica il P. Troylo tom. 4. p.4.

pag. 45. n. 34. dove da figli de’Vefčovi greci vuole ac

creſciuta la nobiltà del nostro Regno ) indi derivò ,

che uniformandofi i Preti Latini al color delle veſti,

che portavano i loro Vefčovi Benedettini, frequentifli

mi nell’Occidente; e i Preti greci al color delle ve

fli, che portavanø i loro Vefčovi Bafiliani, lafciarono

il color violato, e fi vestirono di nero. E volendoſi

il Capitolo della Chiefå di Tricarico anche nel Coro

uniformare nel colore delle vesti co’ loro greci Vefco

vi , laſciò la mozzetta , o altra antica infegna Paonaz

za , ed adoprò la nera; e per memoria di queſte an

tichità non volle, ne vuole ora deporla. • •

5 Refia da vedere quali luoghi abbia voluto eſpri

mere l’Imperadore Niceforo nell’ordinare a Polieuto

Patriarca di Costantinopoli di abolire il Rito Latino ,

ed introdurre il Rito greco in tutta la Puglia », e la

Calabria : nec permittat in omni Aptalia , & Calabria

Latinè amplizi,fèd Græcè Diving Miniſteria celebrari.

Le Provincie , che oggi fi ſpiegano col nome di Pu

gjia eran divife in due ; la fuperiore, detta oggi la

PII
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Puglia piana , o Capitanata ( per rantica reſidenza,

del Catapano greco) fi chiamava Daania ; l’altra in

feriore ſi chiamava Peacezia ; ma in tempo dell’Im

perio de Romani non fi fa come , e quando ambedue

Îafciati gli antichi nomi, fi chiamarono Puglia, come fi

offerva in Tito Livio in trattando delle Guerre , e

delle conquiſte de Romani in queſte Provincie. E ve

nute in potere de Greci fi dilatò il diloro nome di

Puglia alle altre Provincie convicine fino alli confini

della Provincia de Bruzj ; e perciò tanto la Lucania »

quanto la Provincia,che oggi chiamaſi la Terra d'Ottran

to, anticamente Japigia ; venivano comprefè fòtto il

nome di Puglia. E ſpecialmente nel Secolo X., ed a

tempo dell' Imperador Niceforo, come fi fcorge dall'

Epitome del mentovato Carufò, il quale per rapporto

ad altri antichi Storici , non con altro nome, che di

Puglia , e Calabria defcrive le conquiſte di Ottone ,

Imperadore di Occidente , e la restituzione di queſte

Provincie fatta da Ottone ad Zemifche Imperador gre

co: glorio/am profestò , ef malis artibas partamJoan

zis Žemiſce Imperiam fuit ; etenim cam Othone pace

inita moncentefimofėptaage/imao azmo nom modo Apuliam,

atqae Calabriam fervavit &c. Se dunque tra la Pa

'glia, e la Calabria fono le Provincie della Lucania,

e la Terra d’ Ottranto, per non dirfì che Ottone =

Imperadere foffè faltato dalla Puglia alla Calabria,

laſciati in dominio de' Greci i luoghi di mezzo, bi

fogna confeffàre, che fotto il nome di Puglia venivano

compreſè la Lucania 3 e la Terra d' Ottranto . Certa

mente non fi trova Scrittore antico di que tempi, che

deſcrivendo le conquiſte de Principi di Benevénto, e

degl’ Imperadori Ottoni nella Bafilicata, e nella Terra

di Ottranto , deſcriva quefie Provincie fotto altro no

- - |- G g |- ÎIlC,
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me, che di Puglia, Deve dunque interpretarfi, che

l’Imperador greco Niceforo col fuo comando dato a

Polieuto Patriarca di Coſtantinopoli d'introdurre per

tutta la Puglia il Rito greco, fotto nome di Puglia.

intefè comprendere la Bafilicata, e la Terra d' Ottran

to ... E cosi dimoſtrò l’eſperienza , perchè di fatto in

Tricarico Città della Baſilicata fu introdotto il Rito

greco , come fi è veduto; e lo ſteffò Rito fu offèrvato

in Gallipoli Città della Terra d’ Ottranto , come ri

ferifče Giovambattifta Nicolofio In Hercule Siculo :

Gallipolis lingwa Græcæ erat, Ritas Eccleſio/ficas Græ

cas : Epifcopas non multis ab hinc fecalis alternativề

Græcas , Latina/gae eligitar, ficat G Regio ip/a Græ

C4 6'/t » - . . . ' - * -

- 'ice difficoltà incontrano gl’ Iſtorici moderni

nell’individuare i Luoghi della Calabria, ne quali or

dinò parimente Niceforo , che s’ introduceffè il Rito

Greco. Scrivono eglino, che l’antica Calabria era la

parte fuperiore della Japicia, detta poi nell’ultima di

viſione delle. Provincie del nostro Regno Terra di

Ozeranto, riftretta allora tra Ottranto, e Brindefi; ma

che impoffeffàtifi i Longobardi verfo il Secolo IX. di

queſta Calabria, a rifèrva di Ottranto , e Gallipoli , gl'

Imperadori Greci per non dirfi nel loro Imperio, che

avevano perduto la Calabria, fecero pafšare queſto no

me alla Magna Grecia , la quale nella riviera Orientalè

del Mare jonio fi ftendeva da Taranto fino a Reggio.

Dovranno perciò dire, che il comando dato da Nice

foro d' introdurfi il Rito Greco nella Calabria, fi debba

intendere de Luoghi della Magna Grecia. Ed in fatti

i Rito Greco fil così cofiante ne Luoghi di quella ri

viera » che appena fi potė totalmente difinėttere ne

Secoli profimi paſsati. Nè ciò fi deve applicare all'offi

nazio
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nazione di que Veſcovi, ma piuttosto all'impoſſibilità:

perciocchè que Popolitanto Eccleſiaſtici 3, quanto Laigi

Êrano tutti Greci; é finora in tutti i Luoghi della Dioceſi

di Bova, ed in alcuni di Reggio, non con altra lingua fi

astă ňon fi capifce affatto la lingua Italiana; ſiccome ab
biamo perimentato nel tempo del noſtro Vicariato di

Reggio; come dunque in quelle Chiefe poteva festituirfi
il Rito Latino, (fè pure mai vi era ſtato ) fe i Preti

non ſapevano leggere il Mestale Romano?

器 , ſe non che colla Greca volgare ; e dalla Gente

*

7 Queſto paffaggio, però del nome di Calabria dalla -

Terra dīOttrânto alla Magna Grecia, ed indi all’intera

Provincia de Bruzj , che fi attribuiſce a Greci, allora

quando da Principi Longobardi Beneventani furono ſpo

ġliati della Terra di Ottranto? è una di quelle cofe fa

volofè del noftro Regno , che liberamente dal moderno

Storico fi poteva annoverare fra le altre » che regiſtra-->

mei I. Torno della fila Storia. E fi fcopre a prima vifta

col riflettere alla cagione di queſto paffaggio . Dicono

che ciò fu fatto per non dirfi nell’Imperio Greco,

che fiera perduta la Calabria; ma ſe per queſta cagione

il nome di Calabria paſsò alla Magna Grecia; il nome

della Magna Grecia : quando foffè in que tempi durato,

dovette paffäre ad altra Provincia. Or qual fu queſt’al

tra Provincia, che laſciato il fuo nome fi chiamò Magna

Grecià ? Vogliono veſtire un’ Altare fenza avvederfi , - .

che ne pogliano un’altro. Contrarjancora a queſto paf
faggio fono i monumenti ; che rapportạno: Allegano

il quale deſcrivendo le conquiste fatte da Principi di Be

::::Encia Terra d' Ottianto, dice così: Lohgobardi :
ex Benevento excarfioze tre omnest Regionem, fasta |-

fabjecerant eam themati Longobardie , C3 Calabrie,

|- - G g 2 . exéc

:

Costantino Porfirogenito de Adminifir. Imper. cap. 27,
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excepta Hidrante, G. Gallipoli. Ma fè della Terra di

Ottranto, acquiſtata allora da”Principi Longobardi, parte

fu unita alla Puglia , detta da loro Longobardia, e parte

alla Calabria', bifogna dire che prima di queſto acquiſto

i Luoghi convicini all'antica Calabria laſciato l'antico
nome fi chiamavano ancora Calabria. -

8 . Si ſcuopre maggiormente queſta favola con eſami

nare il tempo, nel quale i mentovati Principi di Bene

vento s’impoſſèffàrono della Terra d' Ottranto. Dicono

che ciò accadde intorno al Secolo IX.. Ma s’ingannano,

perchè queſte Guerre de’ Principi di Benevento contra

i Greci non principiarono prima di effer paffåta buona

蠶 del Secolo X., come apparifče dalla Cronaca di

upo Protofpata all’anno 92 r., e lo conteſta Camillo

Pellegrino, il quale nelle Caſtigazioni di queſta Cronaca

all’anno 929. fcrive in questa forma : Landalfas Gaai

maro Principi Salermitano novo federe junữas, Apa

liam iterum inv4/i , fèù pervafam armis. retinere

Jiadair , qai ab Imperatore Leone VI. jampridem in

àwzo 91 o. Patriciatas honore decoratus , cam ab Græ

cis , at /ºperias distam eſt, in anno difeffffèt 921. ite

ram ad ºfficizme poſtea rediit Ge.. E fè réplicano, che

per lo ſecolo IX. in circa abbiamo intefo efprimere le

Prime decadi del Secolo X. ; e che perciò verfo la metà –

di queſto Secolo paſsò il nome di Calabria dalla Terra

d'Ottranto alla Magna Grecia, come rifpondono alla–,

Novella di Lione Filofòfo pubblicata nėl Secolo IX.,

cioè nell'anno 887., nella quale gli Arciveſcovi di Reg

gio , e di Santa Severina , Città dell’antica Magna Gre

cia, fi dicono Metropolitani in Calabria ? -

9 Bifogna ritornino addietro queſti moderni, e con

festino, che non furono i Principi di Benevento coloro,

che diedero occafione alli Greci di far fältare il nome

|-
- * - di --
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- * di Locri, di Turio 3 di Tauriana , di Tropea » e di Bi-

- «

Nè mai potřanno venire a capo , fè non fi levano dalla

loro mente queſto pregiudizio . Perciocchè anche nei

Secolo VII. e Luoghi dell'antica Magna Grecia, e Luo

ghi fituati nella parte Meridionale , ed Occidentale della

Provincia de Bruzj, fi chiamavano Calabría, come chia

tamente apparifce dalla Lettera, Sinodale di Agatone

Papa mandata nell’ anno 68o. al Concilio Coſtantino

politano III., regiſtrata da’moderni Collettori in Greco»

ed in Latino negli Atti de' Concilj Generali , nella-s

quale fi fottofcriffèro i Veſcovi di Ottranto, di Tarantos

vona , e tutti queſti nelle loro fofcrizioni tanto in greco,

di Calabria dalla Terra di Ottranto alla Magna Greciæ

-- --

. - * *

: quanto in Latino ſpiegarono che erano Vefčovi ia

Veſcovo di Ottranto fi dica in Bratiis , come notò de

Marca Concord, lib. I. cap. 7. n. 4. Come dunque fi dice,

che verfö il Secolo X., o IX, il nome di Calabria faltờ

da Ottranto alla Magna Grecia ; fè nel Secolo VII:Ta

ranto, e Locri affieme con Ottranto fi chiamavano Luo--

ghi di Calabria ? Come foggiungono, che di poi il Bo

me di Calabria dalla Magna Grecia fi diftefe alla Pro

- vincia de' Bruzj, fe nel Secolo VII. Turio , Taurianas

Tropea, e Bivona fi chiamavano parimente. Luoghi di . .

- Calabria ? E dove era allora la Magna Grecia? Già pri-.*

ma della venuta di Criſto, per la diſtruzione delle fue

principali Città, avea perduto il nome, come da Ci

cerone in Lelio : Apad me valet azt horitas eorum , qai

in hac terra fueranz-, magnamqae Graciam , quæ nunc

quidem deleta gf , tunc florebat , inſtitutis , et præ

ceptis fºis erudierant. In questa Lettera Sinodale di

Agatone Papa è degno di confiderazione ; che quantun

que imentovati Veſcovi fi fofero foſcritti Vు iz:

- = - - · - - (7 -- - -
* -

*

-*人 A.

Calabria : quantunque nel teſto Latino malamente il

-, ,

***

|
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Calabria : altri però fra di loro viciniffimi, e framez

zati , come i Veſcovi di Cotrone , e Squillace nella ri

viera Orientale fra Taranto, e Locri : di Coſenza–s

nella riviera meridionale con Turio : di Tempfa, della

quale abbiamo parlato in altra Nota , nella rivieraسد -

Occidentale con Tauriana , Tropea , e Bivona 3. fi

fottofcriffèro Vefčovi iz Bratiis. (Ecco çome della Ma

gna Grecia fi era allora perduto in nome , giacche nef

funo de Vefčovi della riviera Orientale fi fofcrifie.

in Magna Græcia , ma chi im Bratiis , chi in Cala

bria : ) La qual diſcrepanza di nomi durò per tutto ilº

Secolo XI. , come dalla Cronaca di Lupo Protofpata

all’anno 1o89. , il quale parlando del Concilio celebrato

in quell’anno da Urbano II. in Melfi dice : anno i o89->

fasta efi Synodas omniam Apulien/iam , Calabror4m;

& Bratiorum Epiſcoporam in Civitate Melphiæ ; Noi

conghietturamo , che nel Secolo VII, la Provincia de:

Bruzj , che abbracciava anche col nome i Luoghi dell’

antica magna Grecia, a fòmiglianza de Luoghi convi

cini ad Ottranto, cominciò a chiamarfi Calabria : e per:

chè non à tutt’ i Luoghi piaceva queſta mutazione di

nome, perciò de' Vefčovi della fieffà Provincia altri

fi fottofèriffèro in Bratiis, altri Veſcovi in Calabria · ·

1 o Certamente farebbe ſtato più a propofito, che il

moderno noſtro Storico P. Troylo in trattando de’ ಶ್ಗ

aveffè applicato nel porre in chiaro queſto Fatto que

tempo, che confirmò nell’indagare, ed efaminare ſe i

Brużj furono i Crocififiðri di Cristo Signor noſtro: alla

qualé opinione egli inclina, per la fincerità del ſuo ani

mo; o pure la ſtima probabile, perchè lafcia la libertà

al Lettore di appigliarfi a quale delle due opinioni gli

|

----

piace. Ed aggiunge quelche dice il Settano, che la–> , .

Scalea fu padria di Giuda , detto perciò Ifcariota da-> `

« -
Sca

*
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Scaliota. Fațicaveramente inutile, e ridicola, che può

ridondare unicamente in derifione della fua. Lucania a

Dice, che i Bruzj per effèrſi dati ad Annibale dopo la

disfatta de’ Romani in Canne, foffèro ſtati poi da Ro

mani condennati a far l’ufficio di Birri, e di Carnefici:

e che effendo ſtato Pilato Preſide in Cofenzą (notizie.

fingolariffime, forfè in fogno a lui rivelate) fi portò

di queſta Città i birri quando paſsò al Prefidato della--

Giudea ; e quindi ritrae, che queſti Bruzj furono quelli,

che crocififfèro Criſto Signor noftro. |

1 I Noi fu queſta favola, per non confumare vana

mente il tempó, non vogliamo molto dilungarci, ciri

mettiamo agli Autori , che lungamente la rifiutano ,

quantunque da Noi non veduti , anzi poco graditi, per

averle dato molta dote. Diremo perciò qualche cofa di

paffaggio , e ci riſtringeremo a que foli monumenti,

che rapporta il medefimo P. Troylo in vari luoghi della,

fua Storia, ed al Teſto del S. Vangelo, per farla fco

prire falfà , e temeraria.

12. Dice che i Birri, e li Carnefici portati da Pi

lato alla Giudea furono Coſentini; dunque accorda per la

fincerità del fuo animo, che non furono Bruzji, ma Lu

cani fuoi Paefani. Perciocchè prima di farfi la diviſione

delle Provincie dall' Imperadore Adriano : Cofënza era:

Città de Lucani, come chiaramente apparifce da Tito Li

vio , il quale registrando nel lib. 8. le conquiste di

Aleffandro Re degli Epiroti , dice: aceito Alexandro

a Tarantinis in Italiam cam fepe Bratias , Lacanaſ:

que Regiones fudiffèz , Heracleam Tarantinoram Co

loniam, Coffentiam ex Lacanis... cæpifjët (Irbes. E

fè mai approva col Settano 3 che la Scalea fu Patria

di Giuda Iſcariota, dà la gloria alla Lucana nazione

di potere annoverare tra i fuoi uomini li cele

* * * * - . - |- Fa←

*
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- bratiffimo Giuda. Perciocchè egli defcrivendo vol. 2:

pag. 129. i limiti de' Bruzj, e de Lucani dice: che a .

tempo di Auguſto Imperadore gli ultimi limiti della

Provincia de Bruzj nella parte Settentrionale erano

Turio , e Cirella , ed indi principiava la Lucania :

la Scalea è dopo Cirella, come egli avrà veduto , fe

mai dalla Calabria fi farà portato a Napoli; dunque

fè Giuda fu nativo della Scalea , non fu Bruzio , ma

. Lucano. * .. , • : · , - . .

1 3 . Ma a che imputare queſte macchie a poveri -

Lucani ? Vediamo quali monumenti egli allega per

comprovare che i Crocififfori di Grifio furono Bruzj.

Regiſtra con lettere grandi , quali eſtratte dalla Sa

cra Genefi le parole di Aulo Gellio lib. 1 o. Notř. Af

tic. cap. 3. id Romani ægre paffi ; poſtquam Annibal

Italia difteffit , faperatiq2e Poezi funé, Bratios igno

miniae catafa non milites ſèribebant, nec pro fociis Aa

bebant : fed Magiſtratibus in Provincias euntibas pa

rare, G miniſtrare fervorum vice jafferant . Itaqae

hi fequebantar Magistratas tamquam in Scenicis faba-

lis , qai dicebantár lorarii , & quos erant jaffi vin

ciebant . Ma dovea avvertire , che non è tutto vero

quel che dice Aulo Gellio contra i Bruzj; perocchè |

Strabone più degno di fede, e che viffè a tempo di -

Cefare Auguſto, dice nel lib. 6., che tutta la pena de . |

Bruzj, ficcome quella de’ Lucani , fu di non effer afcritti

alla milizia, e di dover effère i Tabellarj , e li Cor

rieri del Romano Imperio : Picentinorum caput fait

Picentia ; nunc verò per vicos habitant a Romanis

LIrbe expaĝ/F, qaod Annibali / fè conjunxiffent . Logo

autem militiæ affignatas iis fait , at Carföres, G Ta

bellarii éſ/èné in eo Reipublicæ fiat.: , gizem zemebant,

quemagmodáſa G ALacani , atqae Bratii eamdem ab

ca4/äm. . . - - I 4 E

|
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14. E quando foffe tutto vero quelche contra i Bru

zj fċriffè il riferito Aulo Gellio , la Città di Coſenza non

potè effèr foggetta a queſta pena: perchè ella non an

cora fcorfo un’anno dal tempo, che fu da Annibale-,

foggiogata, ritornò all'ubbidienza del Popolo Romano,

come per rapporto a Livio riferiſce Ughelli parlando

di Coſenza f. 9. pag. 2șo.. E volle allegare il libro

quinto, dove Livio ſcrifie così : Ex daodecim populis

Brettioram , gai priore anno ad Poenos defeiverant,

Confemtimi » G Thurini in fidem popali Romani redie

runt. E generalmente, che Pilato non potea fervirfi

de Bruzj per carnefici, fi ſcorge chiaramente col riflet

terfi , che da due Secoli , e più prima di Tiberio

Cefare ( nel dicui Imperio fu Criſto crocififfo ) i Bruzj

affieme co? Lucani erano stati aggraziati dal Confule ,

Quinto Fulvio Flacco, come attefta Tito Livio lib. 25.

ijfdem fermè diebas, & ad Qaintam Falviam ConfŻ

žem Hirpini, & Lacani , traditis præſidiis Annibālis,

quæ in Urbibus habebant 2 dediderant ffe : clemez.

terque a Confale, cum verborum tantzm cg/?igatione,

ob errorem præteritam , accepti • Et Bražijf fimilis

Jhes venie fasta est . E nel lib. 28. foggiunge: Et Bra.

ziis ſimilis fpes veniæ fasta eſt, cam ab iis Vibius, et

Paĉžias fratres , longe mobili/Jimi gentis ejas, eamdem,

quæ data Lacanis erat condiĉžiomem deditionis peten

řes , veziffent : Non farebbono ſtati certamente ággra

ziati, fè foffè loro reſtata la pena di får l’ufficio di Čar

nefici. Da queſte parole di Livio, colle quali fi dice ,,

che Vibio, e Pazio erano Bruzj longe mobiliſhmi , fi fă

paleſë, che per la mentovata pena data a queſta Na

zione non fi deve intendere, che tutta questa enteع جم

foffè fiata ridotta da Romani allo ſtato plebeo, e di do
H h - Ver
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ver tutti foggiacere al vile ufficio di Tabellarj, e Cor

rieri ; ma che doveffero i Bruzj mandare a Roma, e s

mantenere ivi a loro fpefe, o pure tener pronti in altri

luoghi llomini, che fềrviffèro di Tabellarj, e Corrieri

nelle occorrenze del Romano Imperio -

15 E volendoſi amnettere, che fino al tempo di

Tiberio Gefare i Bruzj foſfèro foggiaciuti alla pena

di far l'ufficio di Birri, fi potrà mai dire , che Cri

fto Signor nostro fia stato da Birri crocififfo, fenza fare

una temeraria violenza al proprio , e chiaro fenfò delle

parole de SS. Evangelj ? S. Giovanni al cap. 18. v. 3. de

fċrivendo la cattura di Criſto Signor Nostro nell'Or

to dice : Jadas ergo cam accepifjet cohortem , et a

Pontificibus, et Pharifcis Mizifiros: dica ora queſto

moderno, con quali parole intefe S. Giovanni efprimere

i Birri Bruzj? Non potrà dire colla parola cohorteme »

perchè queſta nel fuo proprio fenfò, fignifica una com

pagnia di földati , non di Birri: nè colla parola Mi

zjiros , perchè i Bruzj non furono condennati a far

l’ufficio di Birri in fèrvizio de' Giudei ; come dun

器 dice, che i Bruzj furono coloro , che catturarono

rifto? Tutti i Santi Evangeliſti concordano nella pa

rola Milites , quando ſpiegano gli efècutori de tor
menti, e della morte data a Criſto: Tanc milites Præ

Jidis //cipientes Je/?m in Prætorium, congregaverant

ad eam aniverfam cohortem, &c. Così in S. Matteo ;

e con parole fimili in S. Marco, in S. Luca , e S. Gio

vanni. Ma fè i Romani , fècondo le parole di Gel

lio : Bratios ignominiae catafa zon Milites feribebant,

come dice , che gli Efècutori de’ tormenti , e della--

morte di Cristo furono i Birri Bruzj ? Non inter

pretò certamente così la parola milites Calmet ချွိ“”
Cht:
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ehè egli chiaramente dice a che furono i Soldati Ro

mani : allora i Soldati, (fono fue parole nel tom. 2.

della Storia del vecchio , e nuovo Teſtamento pag.

3 i 5. ) che doveano effère gli E/?catori della femtenza

di Pilato, prefero Gesù, ed avendo chiamata tutta

la compagnia delle guardie del Governadore , lo con

deſfèró melle fianze inferiori della Caſa : E poco

dopo : ora il Popolo, ed i magistrati Ebrei, che fi

trovarono ſopra il Calvario , cominciarono ad in/u/.

tare Gesù, dicendo ad eſſò : egli ha falvato gli aleri,

falvi ora fe fieffò, fè è Crifio figliaolo di Dio. I fol

dati Romani gầin/a/avano ancora , preſentandoli dell”

aceto, perche bevelſe . La ſteffa coſa ripete nel fuo

Dizionário v. Angariare : camJadei fab Romanis effent

adhuc Angaribas./ubjeffi fuiſſe videntar i fiquidem mi

lites Chriſtam ad/appliciam dedacentes, Simonem Cyre.

meam in via matžam angariaverant, ut tolleret craceme

ejas. Poteva il mentovato Moderno uniformarfi a queſta

interpretazione, dalla quale niuno Sagro Eſpoſitore di

fčorda, egli, che tanto intereffato per la gloria del noftro

Regno fi moſtra. Tanto più ch'egli fteffò conobbe queſta

verità, perche defcrivendo il çibo de Soldati Romani nel

t.2. pag.41 o. fcrive in questa forma : Se li dava pure l’a

ceto famifèhiato coli” acqua, e diceast Pofta 2 come leg

giamo nella vita di Adriano Imperadore . E perciò i

Soldati fa’i Calvario diedero l'aceto a Criſto per be

re, perche qarfia era la loro ordinaria bevanda, che

fºco portavamo, come il Neoport lo ſpiega alla langa.

16 Che foſfèro flati i Soldati Romani, o almēno

non poterfi addurre ragione , la quale convinca che

fiano fati i Bruzj, l’ accorda ancora Baronio all’anno

34. , dove coll’ autorità di Tertulliano dimostra, che

H h 2 l’offi
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l’officio di Carnefice era allora comune a tutti gli Sol--

dati : fed at Bratios, föno fue parole riferite da Sum

montē tom. 5. pag. 176, hac calumnia reddamas libe

ros , dicimas quod ở Ji olim Bratii eja/modi fizeriza

adſcripti maneribas, tamen poſtea id cæteris caj4/?ze

Regionis militibas conftat c://iffè officiam, at ex lege »

jaſja judicam fontes pamirent ; certè non Bratiis tan

tām , fed omnibus militibas loquitar Terzallianas in

libro de Coronat, milit. cap. I r. dam ſuadens homini

Chriſtiano ne militet hæc âit : Eé vincala, carceres »

S formenta, G fupplicia adminiſtrabit, nec farame

injariaram, Jic igitur cam haec faċéitari Jòlita indi

Jſtintža a caja/vis nationis militibas ille demoz/fret »

nihil eft', qaod magis Bratiis , quam cæteris Chriſto

illatac pænæ Crucifixio adſcribantar. Hæc autem no

lizmas præteriiffe , qaod aadierimas fæpe haec in Bra

tioram ladibrii caafam imperite jaÊžari. -

17 E volendoſi ammettére, che l’ offizio di Carne4

fice non foſfè allora proprio de’ földati Romani, pure

per catturarfi , e crocifiggerfi Criſto furono ſtimati ne

ceffarj : perocchè i Pontefici , e Sacerdoti temevano

qualche tumulto nella Plebe , fpecialmente in quel gior

no della Parafceve , nel quale era concorſo a Gerufå

lemme un Popolo innumerabile, anche Erode per ce

lebrare la Paſqua, la quale principiava nello stefö

giorno all’ ora tarda nell’ entrare la Luna XV.; e per

ciò S. Giovanni cap. 19. y. 3 r., che a noſtro giudizio

parlò del giorno ſeguente , diffè : Erat magnas dies

ille Sabbathi, perchè concorreva il Sabato colla Pa

fqua . Per darfi dunque timore alla Plebe, e diftor

narla da qualche violenza , o tumulto, li Pontefici,

e Sacerdoti implorarono prima il braccio di Pilato

per

|
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per catturare Criſto nell’ orto, e fu data loro una com

pagnia di Soldati : Judas ergo accepiffèé Cohortem , e

vollero dipoi, che gli efectitori della fuá - iniqua fëri». .

tenza foffèro gli fteffi Soldati Romani, coll’ affiftenza -

del Centurione , e che cuſtodiffero il Sepolcro fino

al terzo giorno . -
- -

! 8 A che dunque tante ciarle ? Che importava al

P. Troylo dopo avere voluto dire con Gelfio, che i

Bruzj furono condennati da Romani a far l’ufficio di

Birri, paffare a’ fatti particolari , e mettere nella Sce

na , fe queſti Birri furono i Crocifistòri di Gesù Cri

flo : fè Giuda fu nativo della Scalea, perciò detto Iſca

riota , da Scaliota. Queſti racconti fono propri di quell’

ufficio, che egli con Gellio attribuiſce a Bruzj : hi

fèquebantur magiſtratas tamquam in Seæmicis fabalis;

e fè mai con queſte favole ha voluto vendicarfi di que

Religiofi Calabrefi, che l’anno tanto fravagliato, do

yea penfare, che quella infamia, che egli ha pretefo

dare ad una Provincia, dagli estranei fi stende a tutto

il Regno.

N O T A XII. ed ultima.

Hanc igitur Tricaricenſen Parrochie de

ſignationem ... Dignitati Sanstiſſimi

Pape Nicolai præfentavimus.

I On fono certamente così chiare queſte pa

|- role, che a prima vifta poffà conofcel fi il

proprio fènfó di effè. Perciocchè fè la Chiefa di Tri

carico da tanto tempo prima era fiata fondata, comé

- - -

Îa fua

|
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la fua Dioceſi fu defignata nel Sinodo di Turfo ? Se

queſta Cattedrale non avea Diocefi, fi fàrebbe fatto

- un gran pregiudizio alle altre Diocefi convicine, c. n

difinembrar da effè tanti luoghi, e dargli al Vefčovo

di Tricarico. Sarebbe ſtato ancora queſto nuovo re

golamento molto irregolare: diftaccare Montemurro da

Marfico (come fi dovrebbe fupporre ) dodici miglia

diſtante : Montalbano da Anglona fra loro vicinillimi »

e dargli alla Chiefa di Tricarico da trenta, e più mi

glia lontana · Ma non perciò fi dee dire , che Goda

no non abbia eſpreſſo i luoghi della Diocefi di Tri

carico colle vere, e proprie parole di nuova defigna

zione , fe fi riflette alle circostanze di que tempi. Po

* chi anni prima del 1o6o., come fu detto nella Nota III.,

che è la Data di queſta Bolla, la Puglia, la Bafilicata »

e la Calabria erano ſtate foggette agl’ Imperadori Gre

ci, i quali e con preghiere , e con minacce ufarono

rutta l’induſtria per diſtaccare queſte Provincie dal Pa

triarcato Romano, e ridurle ſotto l’ ubbidienza del

Patriarca di Costantinopoli. E perchè alcuni de' noftri

Veſcovi furono pronti ad ubbidire a queſto Patriarca ;

- |- \ . altri per qualche tempo costanti nell’ ubbidienza del

Papa , in quelle calamitofè circoſtanze fi confufero i

|- limiti di molte Dioceſi : perchè i Vefčovi Scifimatici

|- col favore degl'Imperadori, e Patriarchi ampliarono

- - li loro limiti; e di Cattolici dovettero foffrire il loro

* - 環驚 come fi ritrae da quelle parole di Nilo

ofopatrio nel Trattato de qainq ze Thromis Patriarcha

libus lib. I. cap. 24. nihilomines Pontifex viles qua/dam

parter, et Epistopatas nommallos in Sicilia, et Calabria

habere (habuiſse) deprehenditar, Metropoles enim et

Urbes in eadem illafiriores, et digniores Confiantino

- · · · · poli.

}
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politanas paffidebat afhae ad Francoram adventzem .

Difcacciati poi li Greci dalle noſtre Provincie da Nor

manni , tutte le Chiefe furono reſtituite al Romano

Pontefice. E perchè erano molto difformate, ſpecial

mente nella difciplina Eccleſiaſtica, per la riforma fu

duopo , che Nicolò II. nell’anno i o 59. fi portaffè in

Melfi , ed ivi celebraffè un Concilio coll’ intervento

di cento Vefčovi . Or in questo Concilio i Veſcovi

ಶ್ಗ fi faranno lagnati col Papa del torto loro

atto ; ma perchè queſto affare richiedea molto.tempo »

ed il Papa non potea più in Melfi trattenerfi, fu da

hui , e dal Concilio all’Arciveſcovo Godano ordinato,

che in un luogo opportuno alli Veſcovi della Puglia,

e Calabria celebraffè un Sinodo , nel quale fra le al

tre cofe fi foſfèro reintegrati gli antichi limiti delle Dio

cefi pregiudicate. Fu queſto Sinodo celebrato in Tur

fo, e venutofi alla Dioceſi di Tricarico, quantunque

da Veſcovi convicini fi foffe oppoſto , che gli ante

ceffori Veſcovi di Tricarico molto fi fostero appro

fittati di quelle turbolenze , perchè furono fcifmatici,

o al Patriarca di Coſtantinopoli fèmpre ubbidienti;

tuttavia perchè forfè per l’antichirà la pretefa ufur

pazione reſtò dubbiofa, fi divenne per effa quaſi a

tranfazione. E perciò Godano nella fua Bolla diffè :

Hanc igitar Tricaricenſem Parrochiæ defignaționem. .

2 Di queſta tranfazione faranno reſtati mal foddisfatti

alcuni Vefčovi convicini , perocchè vediamo che i

Veſcovi di Tricarico ebbero ûna gran follecitudine di

effer mantenuti nel poffeffò di efià. Non contenti di

quefla Bolla , implorarono nell’anno Io7o. il braccio

fecolare di Roberto Conte di Montefcagliofồ , e fu ad

Arnaldo Velčovo di Tricarico conceduta la Dioceſi ,

COInc

----



248 Nota XII.

come in questa Bolla fia deſcritta, a rifèrva di Mori

tepilofo , ed Irfo , (luogi ſottopoſti al Duca Robertº

Guiſcardo ) ficcome appariſce dal Privilegio di dęttº.

Conte regiſtrato tra gli altri Privilegj di questa9 hie
fa. Ricorſe di poi il Veſcovo Liprando al fuo Metro

olitano Arnaldo , ed ottenne altra conferma » comº

dalla Bolla recata nella Nota II. Altre conferme im

petrarono i Veſcovi di Tricarico di que tempi da Cal

Îifto II. nell’anno 1 123.; e da Lucio III. nell’ anno

i 183., come dagli originali Tranfunto, e Bolla » chº

fi confèrvano nell’ Archivio della Cattedrale di Tri

carico fi ravviſa . E finalmente lo stato di queſta Dio

cefi fu confermato da Gregorio IX., nell’annº +237:

come dalla Bolla, che registra Llghelli de Εpi/top. Tri

car. Da tanta follecitudine noi conghietturamo » ch“

i Vefčovi convicini allo fpeffò tentavano di perturbare il

Veſcovo di Tricarico nel poſſèfò della fua Dioceſi :

d’intrometterfi ne luoghi da loro Predeceſſori Preteß.
E forfè questo catarro era venuto all’Arciveſcovo Arnal

do, che nella fila Bolla non fece menzione di Montº

Albano, e dell'Andriace viciniſſimi a Pisticci ; (luogº

della Dioceſi di Acerenza ) e perciò i Vefčovi di Tri:
carico per la conferma della loro Diocefi ricorfero a'

Romani Pontefici. -

, 3 , La voracità però del tempo le ha involato molti

luoghi, che in détta Bolla fi efprimono ; i quali in

tal modo fi distruffero, che di alcuni di loro nePPurº

.fi sa dove erano fituati. Ma la maggior perdita fu

de’ Monaferi de’ Monaci, de quali non ne fta in piedi

neppur uno, e di pochiffimi fè ne conſèrva la memo:

ria. Fra questi uno è il Monastero di Palombara nel

territorio di Armento, Feudo nobile della Chiefa di
|- TT1Ca

||-|
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Tricarico, conceduto nell’anno 1o68. affieme con Mori

temurro da Roberto Conte di Monteſcagliofo. Fragli

Abbati di queſto Moniſtero fu S. Luca, fotto qual ti

tolo fu poi fondata la Chiefa Arcipretale di quella

Terra; ed è tradizione, come un quadro antico di quella

Chiefa rapprefenta , che il detto S. Abbate co fuoi Mo

naci fugò i Saracini, che volevano quel luogo occu

aIC s º
Р 4 Fu anticamente Armento una fortiffima Terra,

come la defcrive Aleffandro Telefino nella vita del

Re Ruggieri lib. 2. devista itaqae Mathera Rex /a

er Armentum manitiſſimum Oppidam venie. Ma óg

gi della fua ampiezza : e fortezza appena fi vedono

li veſtigj ; e forfe fu il detto Re Ruggieri l’Autore

della fua rovina, per non annidarfi più in effo i fuoi

nemici. L'altro è il Monaſtero di Miffånello ; ivi nel

Convento de Minori Offèrvanti, fi venera una Mitra

afſieme col corpo , che dicono effere di S. Senatro

Abbate di quel Monaftero. Il terzo è il Monastero di

S. Maria di Cognato , Difeſa data alla Chiefa di Tri

carico dal medeſimo Conte Roberto, i di cui fonda

menti fi fono in queſti ultimi tempi fcoperti , colla

occafione di una nuova cafa , che fi è fabbricata per

comodo dell' Eremita . E' tradizione che in queſto

Monastero fi foffè ricoverato S. Guglielmo fondatore

dell’ Ordine de Monaci di Monte Vergine ; ed oggi

un Pozzo fiftente in una di quelle Valli , vicino al

fiume Bafento, fi chiama il Pozzo di S. Guglielmo ;

e dicono offèrval fi in effò un prodigio, perocchè quan

tunque fia foggetto alle acque del fiume, e che for

ronó dal Monte ; nondimeno fempre fi vede cristal

lino · - - - · · · ·

· * * I i 5 La
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5 La maggior parte di queſti Monaſteri era de?

Monaci Bafiliảni, de quali un gran numero venne nel

noſtro Regno in terhpo dell’醬 di Lione Ifau

rico, o per isfuggire le oppreſſioni, o difcacciati da

quell’empio, perchè non volevano approvare la fua

erefia contro le Sagre Immagini: e colle lettere, le quali

furono di gran giovamento al noftro Regno, che co

minciava a divenire ignorante fotto il dominio de

Longobardi, portarono ancora molte divote statue, ed

Immagini della Beata Vergine, le qualiflanno oggi in

fomma venerazione , fpecialmente nelle due Calabrie :

E nella. Lucania fondarono tanti Monafterj » che dal

numero di effi, come alcuni vogliono , queſta Provin

cia fi chiamò Bafilicata .
- - |

6. Tutti queſti Monafterj de Monaci Bafiliani , come

dalla Bolla di Godano apparifce , furono affegnati al

Vefčovo di Tricarico per Luoghi della fila Dioceſi ; e

perciò foggetti alla ſua ordinariå Giuriſdizione . Pe

rocchè fra Greci non ſi ufa l’efenzione de’ Monaci da’

Vefčovi Diocefâni, ficcome per l’autorità di Balfamone

al Cam. VI. del Concilio Calcedoneſe dimoſtra Vaz

E/pen. par. 3. tié. I 2. cap. 2.. E da Tommafini par.

1-lib. 3. cap.34, fi comprende, che appo i Greci godefiëro

folamente l’efenzione dal Veſcovo Diocefano que Mona

sterj, i quali da’ Fondatori erano stati deftinati a Pa

triarchi , e vi avevano affiflåta la Croce Patriarcale s.

Altri di queſti Monasterjerano de’ Benedettini, come

fpiegò Arnaldo nella fua Bolla riferita nella Nota II. :

Mongfieriis Græcis, & Latinis; e pure queſti furono

affegnati al Vefcovo di Tricarico per Luoghi della fua

Dioceſi ; e perciò parimente foggetti alla fua Ordina

ria Giuriſdizione. Perocchè in que tempi erano rariffi

II1Շ
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me l’efenzioni di queſti Monasterj dalla Giuriſdiziones

de Vefcovi Diocefàni , come avvertifce il mentovato

Van-Eſpen. m. 12. dove ſcrive : Si qais expendat Pri

vilegia, fea immunitates, qaae a Seculo /exto 4/que ad

Secalam undecimam , vel duodecimum Mong/teriis in

delta legantur , vix aliad in iis reperiet conceſſam,

qaam immunitatem å præterfis jaribas fupra recer/itis

. . . Salva interim Epifcoporam /pirituali jariflistione

in Monachos , ở Abbates. Non può intanto dirfì, che

i mentovati Monafterj foffero ſtati efprefſi nella Bolla

di Godano come Luoghi nella Diocefi, non della Dio

cefi di Tricarico, giuſta la volgare diftinzione riferita-,

da Fagnano nel cap. cam contingat de för. comp. n. 31.:

erocchè Luoghi nella Dioceſi furono detti i Conventi

de’Regolari dopo effër fatti da Romani Pontefici efènti

dalla Giuriſdizione degli Ordinarj, non prima di acqui

ítare queſta efenzione. -

7 In fatti che li Monafterj de’ Benedettini efiftenti

nella Dioceſi di Tricarico nell’anno 1o6o. a tempo di

Godano Arciveſcovo dell'Acerenza , e per cento anni

dopo foffèro ſtati foggetti al Veſcovo di Tricarico, non

fölâmente inquanto alla legge Giuriſdizionale, ma an

cora inquanto alla legge Diocefäna , appariſce da una

Sentenza , che in carta pergamena fi conferva nell’Ar

chivio della Cattedrale di Tricarico , proferita nell’ an

no 1 162, dal Veſcovo di Marfico Delegato Appostolico:

nella quale fi dice, che pretendendo l'Abbate del Mo

niftero di Banzi per lo fuo Priorato dcll’Andriace , l’Ab

bate del Monistero della SS. Trinità di Venofà pe'l fuo

‘Priorato di S. Niccolò in Sylva, e l’Abbate del Moni

fero di S. Michele Arcangelo di Montefcagliofo per li

fuoi Priorati helle Terre di Stigliano, Cirigliano, e s

-
I i a Gor
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Gorgoglione eſercitare alcuni atti Giuriſdizionali nella

Dioceſi di Tricarico, ed effer efenti dalla Giuriſdizione

dell’ Ordinario, e dalli peli foliti pagarfi ogn’anno ął

Vefčovo, ad iftanza di queſto , e del Capitolo di Ti i

carico s’introduffè la caufa in Roma; ed effèndo flata

finalinente la cognizione, e deciſione di efià commeflå

al mentovato Veícovo, queſti decretò, che tutti i men

tovati Priorati foffèro foggetti, alla Giuriſdizione del Ve

fčovo di Tricarico, e pagaffèro alla menfà Veſcovile le

folite contribuzioni in denaro, candele , pane, vino, ca

ſtrati, e galline , per la ragione , che ſi eſprime colle

feguenti parole: Keceptis, et diligenter in/pestis Privi

legiis Sedis Apoſtolicæ per Procaratores distoram Ma

zaferioram nobis ofterfir , quia praediĉži Prioratas, fez

Moza/teria , Eccleſie, Ville , ſea Cafàlia, et eorum

poſ:/homes , tantam confirmabantar eiſdem , , nec de

exemptionibas a jaribas Epifcopalibas aliqua in eiflem

privilegiis mentio habebatur, confiderato etiam privi

Zegio bonæ memoriæ Godani Acherantini Loci Metropa

litani ; et A. Cafèmtini Archiepiſcoporum, qui authori

tate Sedis Apostolicæ Tricaricem Djæce/im taxaverant,

viſi: etiam privilegiis Apostolicis Epifcopis, et Eccle

Jie Tricaricem conceſſis, é queſte fono le Bolle di Callifto

- II. , e di Lucio III. ) gaia con/iitit , quod prædiği

Priorazás , Eccleſiæ, Ville, fea Cafalia conceſſà f&e

: ramt Tricarieen Eccleſie in perpetuam Parrochiam

paffidendawº : et per tefiisme depoſitiones ex parte Tri

eariceæ Eccleſiæ produċžoram prædiĉžam Erbertum,

et prædeceſſores /sos habaife Canonicom a Prioratibas,

et Eccle/iis antedistis nomine procarationis , et exer

caiff jarifaiềžionem Epifcopalem in Locis ipſis etc.. E

questo debito da molti anni non pagato daiMonಣ
- |- - 1
- * * * * * * *
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di Banzi , fu una delle cauſe , per le quali fi vide astretto

di vendere al Veſcovo di Tricarico il Cafale dell’Andria

ce, come apparifce dall’iſtrumento di queſta vendita

ftipulato nell’anno 1354. , il dicui originale fi confèrva ·

ancora nel medefimo Archivio. - - -

8 Per Capitale di queſta Diocefi refò, com'era pri

ma , Tricarico , Città comoda alla fua Diocefi , ed

a Montepilofo ; e tanto antica , che non può affato rin

tracciarfi da quale gente fia fiata fondata . Ma perchè è

fituata fopra un’alta , ed amena Collina , da dove,

oltre la ſpaziofa campagna, fi fcuopre buona parte della

Puglia : è circondata da un fèrtiliſſimo territorio, fra

mezzato con valli , e pianure : abbondante in ogni

parte di belle , e falutifere acque, ftimarno, vei iſimile

che ella fia fiata fondata dagli Aufonj , primi Popoli

dell’Italia dopo il diluvio , che guidati da Cittim

pronipote di Noe vennero ad abitare nelle Provincie

del ncftro Regno; e per lo timore di non reftare affogati

da qualche altro diluvio, fcelfero le loro abitazioni ne’

Monti , e nelle Colline , come gli antichi Storici rife

rifcono. . -

* 9. Quanto queſta Città fia fiata forte ne tempi an

tichi, lo palefano le Torri , che le ſtanno di attorno :

fpecialmente quella attaccata alla claufura del Monifero

di S. Chiara ; la quale per i fuoi ornamenti, per la:a

grandezza , altezza, e perfetta rotondità , cagiona di

letto, e maraviglia a chiunque la rimira . E perchè è

fimile a quella di S. Marco, fabbricata dal Conte Dro

gone , è verifimile che fia fiata fatta da’ Normanni.

Quanto poi di dentro fia fiata magnifica , lo dimo:

strano gli antichi Palazzi : perocchè quantunque gli

Antichi fi dilettaffèro più dell’ampiezza delle loro

て

- -

e
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che delle loro cafe , confistendo la maggior grandezza

nel maggior numero di Cavalli, che nudrivano, co

me notò Giannone : nondimeno negli antichi Palazzi

di Tricarico fi vedono Sale affai ampie, e ſpaziofe, e

li loro portoni ben grandi fono ornati di marmi vaga

mente intagliati. - |- }

I o La fama delle fue ricchezze avrà indotto i Sa

racini a depredarla , i quali ſpecialmente dopo sfiëren:

strati in Sicilia fin dall’anno 82 I. giusta la Cronaca di

Lione Ottienfè lib. 1. cap. 21. furono per due Secoli,

più che Attila per l'Italia, il flagello di molte Provin

cie del noftro Regno, e la cagione di efferfi diſtrutte

tante belle , e magnifiche Città fituate nelle ſpiagge-a

del Mare. Perocchè i Popoli per efimerfi dalle loro fre

quenti ſcorrerie , e tiranniché oppreſſioni, furono co

ftretti abbandonarle, ed andare ad abitare ne Monti,

e Luoghi alpeftri. E quantunque non fi fappia in qual

anno abbiano foggiogato Tricarico, è nondimeno cer

tiſſimo, che vi abbian fatto una lunga dimora; e per

ciò nel partire laſciarono il nome di Šaracina alla parte

fettentrionale della Città, ed il nome di Rabata (oggi

detta la Rayata ) al Borgo nella parte occidentale, alla

di çui fomiglianza il Borgo della Città di Gergenti in

Sicilia fi chiama il Rabatello. Costa ancora da un’an

tichiſſima fcrittura greca in carta pecora, che fi con

fèrva nell'Archivio della Cattedrale di Tricarico, ſpe

dita l'anno Ioo2. , tradotta in lingua latina due anni

fono dal rinomato Monfignor Affảmáni, che i Cittadini

di Tricarico per le veffazioni, che loró davano i Sara

cini annidati nel Caſtello di Pietra Pertofa fabbricato

fopra un’alto, ed afpristimo fčoglio, che ancora fta in

Piedi, diſtante cinque miglia da Tricarico, furono co

- . . . - ítret
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ftretti abbandonare i loro territorj. Onde effendofi con

fuſi i limiti ; fu duopo, che nel ſuddetto anno Icoz.

foſfèro defignati , e stabiliti dal Catapano greco , la

dicui defignazione fta oggi in offèrvanza.

I I Dicono comunemente, che i cadaveri, i quali

col zappare fi trovano allo ſpeſſò nella Campagna, e

ſpecialmente vicino la Città, fiano cadaveri di Saracini.

Ma queſto giudizio non è ſicuro, perocchè anche i ca:

daveri de Criſtiani ne primi Secoli della Chiefà fi fep

pellivano fuori delle Città, come apprestò l’an. E/þez.

par. 2. tit- 29. cap. 2. ; dove nel nam. y. cosi dice: cæ

zeram Imperatores Christiani Sanĉžitatem Civitatzm

violari credebant per corpora mortzoram , qaod nimio

fitofatore Civitates inficerent. Unde & Iſidoras liö. 4.

de Orig. cap. 12. vetita fèpa/taræ in Civitate Žaze ra

třozem reddit, ne factore ipſà corpora viventiam coz
taĉža inficerentur. *sº - |

12 Paſsò queſta Città dopo difcacciati i Gieci da

Normanni nel dominio di Roberto Conte di Montefca

liofo, uno de' nipoti di Roberto Guifcardo, il qual

Conte non folamente fu Padrone di Tricarico, come

apparifce da fuoi Privilegj conceduti negli anni 1 c68.,

e rozo. ad Arnaldo Veſcovo di Tricarico , ma quafi

di tutta la Bafilicata, e di Matera ancora, giuſta la--

Cronaca di Lupo Protofpata negli anni io64 e Io8o.Ma

morto detto Conte nell’anno io8o, a 27. Luglio, fe

ne impadronì nel feguente anno il Duca Roberto Gui

fcardo giufta la fteffa Cronica : amo 1o31. Robertas

Dax intravit Tricarim meafè Ostobris . Se pure ciò

non foffè fortito nello ſteffò anno, non ancora paffati

tre mefi della morte del Conte Roberto : န္တြီ ႏိုင္ဆိုႏို့
O ClC

tofpata s’uniformava di quando in quando all’ό |

- * , |- Ꭵ"Ꮛ•

|
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Greci , che mentre egli ſcriveva durava ancora nella

· Puglia » di principiare l’anno dal Mefe di Settembre: co

me notò Antonio Pagi nella Critica del Baronio all’an."

no 1o97. , il quale ſoggiunge, che anche Urbano II.

mentre era in Bari nel mefè di Ottobre dell’anno 1998.

fi uniformava a quest’ufò ; e perciò fegnava i fuoi Di-

Plomi in data dell'anno 1o99. |- -

13 . Se il dominio di queſta Città fuffe paffato alli

Duchi di Puglia fucceſſòri del Duca Roberto, o pure

da queſto foffe ſtato restituito a Loffredo figlio, e legit

timo Erede del Conte Roberto, come lo chiama Proto

fpata , (lo ſteffò a noſtro giudizio che Unfredo : Au

tore di molti privilegi conceduti al Monaſtero di Mon

te Scagliofo ) non abbiamo potuto dall’antiche Storie

fcoprirlo ; e folamente da queſte, e dagli antichi Pri

.vilegj, che fi confèrvano nell'Archivio della noſtra Cat

tedrale , abbiamo conofciuto che nel Secolo XII. i

Padroni di questa Città s’intitolavano Conti di effa .

Ne Secoli di apprefſo lo ſteffò titolo fu continuato da’

fucceffori, e fpecialmente da Signori Sanfèverino, che

per lo ſpazio di più Secoli furono Padroni di queſta

Città : E quantunque dopo il dominio di questi Signori

fi foffè tal titolo interrotto, nondimeno a noſtri gior

ni è ſtato ripigliato dal Primogenito del Signor Duca

della Salandra, il quale affieme con altri riguardevoli

Feudi è padrone di queſta Città. |

14 - Molto fi potrebbe dire intorno alle prerogative

della Cattedrale, ma ci riftringiamo alli Corpi de'San

ti » ed alle Reliquie infig.ni . Ripofano in està in due

caffètte d’argento li Corpi di S. Antonio Abbate, e di

8. Potito Martire , ritrovati nell’ antichiffima Chiefa

della Santistima Trinità, Commenda della Religione di

Malta,
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Malta , come fi dice nelle Lezioni dell’Officio di S. Po

tito; e rinchiufo in un ben lavorato braccio di argentt

con gran divozione fi venera un offo del braccio di S.

Pancrazio martire. Al padrocinio di queſto Santo con

gran fede ſubito fi ricorre quando il Cielo minaccia

tempeſte , ed alla comparfà del fuo braccio ordinaria

mente con gran tenerezza del Popolo fi vedono o di- .

leguarii, o allontanarfi i turbini. Quindi per ricogni

zione di tanti beneficj con gran folennità, e concorfò

di Foraſtieri fi celebra ogni anno alli 12. Maggio in »

quella Cattedrale la fua Fefta ; e con tutt’i fegni di

giubilo fi porta in Proceſſione fòpra una pompoſà Mac

china il fuo Braccio. „ „ , - - - . *
- |-

* -

-

·

I 5 Di tanta venerazione non fappiamo, che ne dice.

il P. Troylo ; perocchè egli dopo aver detto nella fila

Storia vo4, 5. pag. 2o7. m. 18. , che 2 adorazione de SS.

Martiri è cáIto Civile piattofio, che atto di vera Re

digione ; in quella fua infocata Digreſſione poi t. 4. p.

4. pag. 398. per disbrigarfi della Critica di D. Giuſeppe

Palmieri nella Lettera al P. Gerardo de Angelis pag. 32.

chiaramente ſpiegò, che la detta Adorazione fia Culto

Civile : Laonde fè egualmente fono atti di Dalia, così

egli dice, quei che /i fanno da Servi a’ Padronì, e che

Ji fanno da Criſtiani a’ Santi : quando il Signor Pal

mieri afferi/ce : faranno dunque le gengfleſhoni , che

facciamo a’ Santi Jimili a quelle, che fecero Giacobbe,

e Berfabea? Signor mð mi dirà V. P., /bno diffèrenti

affai: io li riſpondo: Signor sì, perche collo fieffò atto.

di Dalia Ji adorano gli aomini, e li Santi .

16 Per impugnare queſta falfa propofizione , che

certamente non farà paffata fötto gli occhi de Reviſori,

non s'incontrerà dura fatiça; perche bafano gli felli :

K k monu



258 Nota XI.

monumenti; de quali fi è fervito per farla comparire

Vera : efèndo fuo perpetuo, o aliñeno frequentiffimo

iſtituto di far palefi côlle fue pruove gli errori, ne

quali è inciampato. Atti di Dulia in genere, è vero,

ſºnº le genufleifioni, che noi facciamò a Santi, e ché

fi fannº dalli Servi a Padroni, a diffèrenza del Culto

Hi! atria; e queſto an voluto fígnificare s. Agoſtino , e

$:mm:st; che allega; ma non atti di Dulia della stéria
ſpecie : ficcome Creature fono gli Angeli » Creature gli

u9mini » Creature li Bruti, ma di fpecie differenti.

Che fia così, ecco come lo ſpiegano i Salmaticenfi alle

gati dºlnostro Teologo pag.39%. Tres autem excellez

#* fingai queunt . Prima increata, & huic corre

J?ºader. /premas Adorationis coitas, pai dicitar La

fria • Secanda Creata, G maturalis, com/argens feili

*** ** nobilitate , potestate Sc., & bàſic excediéntie

#reſponde: Caltas Čivilis, G naturatis, Tertia ºf me.
dia creataஇ'; » qaa fundatar in gratia fan

#ificante, G virtutibus eiấem Zmexí: tam theologicis »

44° a moralibas, G baie exceljenie correſpondez Cel.

::::::atque Civili, atque naturai.jpestor. Aque
tº fentimento s’ uniförmá Natale dº Afefăndro t.i.

#119: º dove per argomento della fia prima propo
fizione fi ferve di queſte parole: Samstor Sacro Calta,

& honore, Civili majore : inferiore Divino, profequi

ſice · Ma fè il Cultó de Santi è un Cuito Sagro mez

*anºtra il Culto di Dio, ed il Culto degli uomini; dun
que è falfờ, che collo stestò Atto di Dulia fi adorano

gli uominiº e li Santi. Nè fanno ostacolo quelle parole

di $. Agoſtinº: che allega pag.398.. coňm2. Märtires
eº Calza dilestionis G SóciÈ#afís , quo in hac vita co- .

*ntar &nữi Dei homines, jää iż: zanto devotites,

- * - - quanto
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quanto ſecarius post incerta omnia faperata: e quelle

altre di Candido; che parimente nella fteffa pag allega;

ødoratio, G virtas Daliae , qua Sanĉžos in Cælo tam

Chriſto regnantes veneramar, C3 colimas, ef eja/dem

rationis cum adoratione , G virtute Dulie , qaza bo

mistes jaftos, G Sančios inter nos verfantes venera

mur: quia gratia, ở Samffitas, quæ potiſſimum ºft ha

jas Adorationis fandamentam, ejuſdem rationis eſt in

atriſque : ergo G adoratio ejufiem rationis efi : per

che non an voluto fignificare , che il Culto de Santi fia

Civile ; ma che quella venerazione, che s’ufava a S.

Domenico , per efëmpio , a S. Tommafo d’Aquino »

quando erano in queſto Mondo , non perchè erano no

bili , ma perchè di fanti coſtumi, è della ſteffa ſpecie

di quel Culto, che loro facciam'oggi , che fono in Pa

radiſo : colla, fola diffèrenza, che oggi tanto devotius,

quanto fecarias, poſt in certa omnia ſuperata . E poi

imputa a D. Giufèppe Palmieri , che non capifče la

lingua latina . * -

17 Non contento il nofiro adirato Teologo di aver

palefato il fuo abbaglio co monumenti finora riferiti ;

ha voluto più chiaramente ſpiegarlo con parole volgari.

Ecco come parla nel nam. 7o. della pag. 399. : „ bensì

», queſto culto è uno- in fe fiefſo, e folamente fi diver

si ſifica dal fine : cioè che quando nell’adorazione , che

» fi dà alle Creature fi confidera un fine ſovranaturale,

» com’è la grazia, e la gloria , egli diviene Sagro •

», Quando vi fi ha un fine naturale, come fono le ric

» chezze, le Scienze, le dignità, diventa profano, co

», me lo chiama Tommafini col dire: non ergo bonos

» Sanstis Celitibus habitas, ad Civilem defestendas

» ệft ( poteå allegare altri Autori più contrarj al fuo Af

: Kk 2 fun
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„ funto ? ) fed civilis ipſe quidem homos , zif ad

» Deam converfas Keligionis odore aliquo con/perga

„ fur , profanas gf , ac maculoſas . Vuol fignificare »

dunque con queſte parole, che il Culto de' Santi è fa

gro, perchè fi confidera in effò un fine foprannaturale,

com’è la grazia , e la gloria; ed il Culto degli uomstni

è profano, perchè fi confiderano in efò o le ricchezze,

o le Scienze, o le Dignità. Ma ſe così è, come pof

fono verificarfi le prime parole , ehe 4e gen4f/e/lioni,
che facciamo a’ SantiJono Jimili a quelle , che fecero

Giacobbe , e Berfabea , perche collo ſteſſò Atto di Dalia

s’adorano gli uomini , e li Santi ? Sarà lo fieffo Atto

di Dulia il Culto Sagro, che il Culto profano ? Si vede

intanto, che l’ira contra di Noi, che finge contra D.

Giuſeppe Palinieri noſtro Nipote, gli ha confufo la–s

fantaſia » e l’ha indotto a proferire propofizioni impro

prie d’un buon Teologo.

18 . Gli diſpiaceranno forfe non poche altre cofe a

dette in queſte Note; ma fi ricordi del fuo mal’animo.

verfò la noftra Chiefa di Tricarico fua madre, alla quale

con tante Critiche , benche vane, e ridicole, ha ten

tato di togliere le Terre di Armento , e Montemurro

concedutele da Principi Normanni; e le Bolle di Go

dano, e di Arnaldo Arciveſcovi di Acerenza, preziofi.

monumenti della noſtra Cattedrale ... Rifletta a quella

fua livorofa lettera Apologetica fcritta contra di noi

nell’anno 17ro., divolgata per tutto Napoli colle fire

proprie mani, nella quale, fra le altre laudi, citrattò

da ftolto: date a fentire , che a Jòmiglianza di fiolei

buttate pietre per l’aria, che vanno a piombare Jopra.

il vo/tro capo : ( piombarono ancora fopra il fuo, e con

mortal ferita). E che non dice contra D. Giuſeppe Palé

|- mleri- :
- -
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mieri in quella fua Digreſſione, perchè ebbe l'ardire :

di riſpondere alla fua, lettera Apologetica : e di notare

altri errori nella fua Storia martellata ? Bafta dire , che

ha impoverito il gran teforo del fuo Zibaldone ..., At

tenda però egli a sfogare la pena con Terenzio, e Mar

ziale, perchè il Signor Palmieri, non curandofi delle-a

fue bajë, fta ben contento di fentirlo cantare. E tanto

bafta aver detto fopra la Bolla di Godano, la quale fic

come ha dato occaſione al noſtro Critico di palefare

maggiormente il fuo ingegno , così a noi d’ indagare

molte antichità finora feppellite. Nelle quali fè mai ci

fuffimo ingannati, per la mancanza dichiari monumenti;

e perciò qualche Chiefa fi fentiffè offefa, ci protestamo

di effer pronti a ritrattarci, quando faremo avvertiti

degli errori: „.. |

Di Napoli 8. Maggio 17;r,

*
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DELLE cos e Nor ABILI.

A

Bagelardo, ed Ermanno fratelli uterini non figli

del Conte Unfredo. Nota V. p. 2. n. 23. pag. 123.

Ābbreviatori delle Lettere Appoſtoliche postòno ne fatti

errare. Nota III. m. 2o.pag. 43.

AcerenZa -

Antica diſtrutta - Nota III. m. s. pag-3r.

Sua Magnificenza nel Secolo XI. ibidem : |

sue calamità ne tempi fuffeguenti. Nota III. m, rz,

4g. 37. * - -

Sఢీ a Grecinella metà del Secolo XI.. Nota VII.

n. 22. pag. 176. . . .

Quando; e da chi eretta Metropoli. Nota VII. n. 32:
ag. I 87. - - - - -

N&#.ಸಿ. Iosr. Suffraganea di Salerno , e Metropo.

litana. Nota VII. n. 22. pag, 176. . . .

Sua Diocefi fin dove fi ftenda. Nota III. m. 42. pag. 6o.

llnica Metropoli della Bafilicata. Nota III. n.3o, pag-52.

Anglona , vedi Turfo. * - -

Aಣ್ಣಿಡ್ಗಿ al Romano Pontefice diritto diſtintivo del

uo Primato: Nota VII. m. 24-pag. 179

Arechi Duca di Benevento, e Íüa Kıbellione da Carlo

Magno. Nota V. p. 2. n. 12. pag. i 12. . . . . . ?

Arnaldo Veſcovo di Tricarico non fu il primo Veſcovo

di queſta Chieſa. Nota IV. n. 6. et為 pag. 78.

Arnaldo Veſcovo di Tricarico appreſo dall’Abbrevia

tore per Arnaldo Arciveſcovo di Acerenza. Nota III.

m. 26, pag. 48. |

. |- Arnul,
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Arnulfo, Arciveſcovo di Cofenza mentovato nella Bolla

di Godano vindicato dàlle Critiche . Nota VIII. n. 1.

et Jeq. pag. I 92- * - - *

Arnulfi tre un dopo l’altro Arciveſcovi di Cofenza

... ibid, n. 6. pag.197.

Archimandritanõ di Meſſina da chi fondato. Nota VIII.

n. 7. pag. 198. ' |

Atti del Concilio di Melfi perduti. Nota I. n. 1o. pag.11.

*-

|- Ᏼ - ... * |

Enevento , e fuo Ducato laſciato da Carlo Magno

ad Arechi a rifèrva di alcuni Luoghi. Nota V.

p. 2. *. I 3. pág. I L2. . . ' . . .

Bēnevento, e fuo Ducato quanto ampio a tempo di

Carlo Magno Nota . V. p. 2. n. 15. pag. I 15.

Benevento, e fuo Arciveſcovado Metropolitano quando

eretto Nota VII. m. I o. pag. 196. ·

Bolla di Godano Arciveſcovo di Acerenza vindicata

dalle Critiche Troylane : Nota I. pag. 5. et feq.

Bolla di Arnaldo Arciveſcovo di Acerenza a favore

della Chiefa di Tricarico vindicata dalle Critiche

Troylane . Nota II. per tot. -

Bolla di Aleffandro II. ad Arnaldo Arciveſcovo di

Acerenza vindicata dalle Critiche. Nota III. z. 16.

4 et fq. pag. 4o. . . . · -

Bruzjquando detti Calabrefi. Nota XI. dal n.7. Þag.23f.

Bruzj non Crocififfori di Criſto. Nota XI. dál n, ío.

pag. 238.

- - - - -

|- -

: :

Cala
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ir Alabria nell’anno 1o39. foggetta a Greci. Nota

· C · · * * · · · · ·
|

- :
|- |

*

VIII. m. I 1. pag. I ol.

Come diviſa tra Koberto Guifcardo , ed il ConteRug

gieri . Nota V. p. 3. m. 6. pag. 128. . . . . --

Calabria ultra conceduta intiera coll’altra metà di

Palermo, e Meffina da Guglielmo Duca di Puglia

- a Ruggieri figlio del Conte ibid.

Capua affediata nell’anno 1o98. dal Duca Ruggieri,

e dal Conte Ruggieri. Nota V. p. 3. 7. 13. pag.136.

Quando Arciveſcovado. Nota VII. w. 9: pag. 165.: -

m. 16. pag. 2 i 1.

Carlo Magno, e fua donazione alla Chiefa Romana ,

Nota V. p. 2. n. I 1. pag. I 1 t. . . . :  ້ ່

Sua concordia con Nicefóro Foca favolofa ibid. pag. I 14.

Cavaliçri di Malta , e loro fondazione . Nota VII.

“ z 3 o pag. 184. - - *

Chiefe Veſcovili del noſtro Regno perchè tante. No

ta IX. per tot. - |

Chiefë Veſcovili come fondate dagli Appoſtoli , e Ro

mani Pontefici. Nota IX. m. i 1. pàg. 2 14.

Chiefè di Puglia, e Calabria perchè date da Principi

Normanni a Monaſtelj . Nota III. n. 4f, pag. 62.

Concilio di Melfi fotto Niccolò II., e fuoi Atti per

duti. Nota I. n. 1 o., e Nota V. m. 2. pag. 13., e 91.

* Coferiza . . . . . ·

Quando prefa da Roberto Guiſcardo. Nota VIII. n. 8.

፴፪• ： 99. - . . . .

Sੰ a'Duchi di Puglia. Nota VIII. n. 3. pag. 194.

Sua Chieſa nell'anno 887. foggetta al Patriarca di Co.4.

-** L ] · ſtan

Cai ina Chiefà diftrutta unita a Reggio. Nota IX. -
|- a.- « º. .

-

*
- {

*
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stantinopoli, e Suffraganea di Reggio. Nota VIII.

т. 12. pag. 1o2. |

Sua Metropoli da chi fondata ibid. m. I s, pag. Io4.

Nell’anno 1o 56. Suffraganea di Salerno , e Metropo

litana, come ? ibid. n. 8. pag. 199.

-
* -

*- -سا- - |- ?

|- *

D: Appostolica conceduta alle Dignità,

pafia alli ſucceſföri : Nota H. m. 7. pag. 22.

Delegato Appoſtolico può ferviti dell'autorità del Pa

pa nelle cofe a lui commeffe: Nota II. m. 7. pags 23.

Drogone fecondo Conte di Puglia da chi inveſtito.

Nota V. p. 2, n. 9. pag. 1o9. -- - - :

Fu, uccifo nell’anno i of 1. ibid. m. I 9. pag. I 19.

Ducato Beneventano, e fua ampiezza. Nota V. p. 2.

n. 16. pag. I 16. -

Laſciato da Carlo Magno al Principe Arechi vedi
-

-

Arechi. . . . . -- - - - - -

Duca di Puglia qual dominio avea ſopra i Conti Nor

manni. Nota V. p. 3. n. 2. pag. 124.

в
|

*
-

E Lezioni de'Vefčovi come fatte ne tempi antichi.

Il a Nota I. n Io, pag. I r.

Elezioni de Veſcovi Suffraganei fi doveano confermare

da Metropolitani. Nota I. n. 12. pag. 14.

;

* * , - |- Fo

|

Culto de Santi non Civile, ma Sagro. Nota XII. - -
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· F

Fozio: . - - ·
Ue Intruſioni nel Patriarcato di Coſtantinopoli .

)) Nota IX. . 4. pag ao8.
Suoi attentati contra il Patriarcato Romano. Nota IV.

* n. 12. pág. 83.

- -

|-

|

Sua fèufa perche da laico promoffo al Patriarcato di

C. P. Nota IV. z. 16. pag. 89.

Sue industrie per foggettarfi i Vefčovi di Puglia , e

Calabria. Nota VII. m. 18. pag. 173.

Perchè fcomunicato da Papa Giovanni VIII. Nota IV.

z. I 2- A)ag- 83- • • •

|-
G -

- : - . --

Cdano Arciveſcovo di Acerenza forfè lo fieffò

che Gerardo. Nota III. n. 1. pag. 27.

Guglielmo Braccio di ferro I. Duca di Puglia . Nota

V. p. 2. mam. 8. Þag. Io9- - - -

Guglielmo III. ultinó Ré Normanno, e ſua infelice

ר

morte. Nota V. p. 3. pag. 141.

I - |- * |

Tಚ್ಡ di Occidente : e loro pretenfioni fopra

i Regni di Napoli, e Sicilia . Nota V. p. 2. n. 1 o.

pag. I c9. -

-

Ifacio Imperadore Greco quando rinunciò l’Imperio.

Nota III. m. 37. pag 56. -

• Inveſtiture Regie, e contrasti ſopra di effè, quali. |

Nota IV. n. 9. pag.-96.

*- , : - L l a Errori
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Errori del P. Troylo fopra queſte Inveſtiture ibid.

inveſtitura di Puglia , Calabria, e Sicilia data da S. Lio

ne IX. al Conte Unfredo. Nota V. p. 2. n. 21. pag.121.

Inveſtiture date da Papa Niccolò II. a Roberto Gui

fčardo , a Riccardo Conte di Averfå , ed altri Conti

Normanni. Nota V. p. 3. m. 13. pag. 125.
e, Impedimenti matrimoniali malamente ſpiegati dal P.

Troylo. Nota X. n. 8. et feq. -

L

Afiniano luogo distrutto oggi detto S. Janni. No

ta III. n. 22- pag. 46. |

|- Lazio fin dove fi ftende . Nota V. p. 3. n. 4. pag. 127:

; Legati Appoſtolici doveano intervenire nell’elezioni

de Veſcovi Suburbicarj. Nota l. n. 1 o. pag. I 1.

Lione Iſaurico quali Provincie Suburbicarie, distaccò

dal Patriarcato Romano. Nota IV. n. 9. pag. 8o.

Lione. Ifàurico non fondò le Chiefe Veſcovili del no

ſtro Regno. Nota IX. n. 2. et feq. pag. 2o6. *

Lione Filofofo, e fua Novella nell’anno 887. pregiu

diziale al Patriarcato Romano . Nota IV. n. I 3.

pag. 84: * - · -

S. Lione IX., e fùa infelice guerra contra i Norman

ni : Nota V. p. 2. z. 2o. pag: 129.

Benche vinto, onorato però da Normanni ibid. . . .

Sua prima Investitura della Puglia, Calabria, e Sici

lia data al Conte Unfredo ibid. =

Suoi Privileoj conceduti alla Chieſa di Salerno ; co’

quali l’affegnò per Suffraganee le Chiefè di Cofenza,

di Conza , ed Acerenza. Nota VII. z. 2o. pag. i 74

Lohgobardi Beneventani quando Cristiani. Nota IV

* 1 : pºg. 83. « Lاډهد
|
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Longobardi Beneventani , e loro: dominio non più ol

tre di Cofenza. Nota IV. n. 9. pag. 8o. -

Longobardi Pugliefi, e loro Congiura contra i Nor

manni. Nota V. p. 2. n. 19. pag. I 19.

M *

Agna Grecia diftrutta prima della venuta di

Criſto. Nota XI. z. 9. pag. 236.

Matera . ---- -

Nel Secolo XI. Città miferabile. Nota III. m. r., &ð

Jëq. pag. 3 I. |- • -- -- .

Non föggetta allo Spoglio del Cancelliero di Sicilia.

Nota III. m. 14. pag. 39.

Ne Secoli XI., e XII. priva di Veſcovo. Nota III.

n. 47. pag. 65. *- -

Incerto fè nel Secolo X. avefè avuto il proprio Ve

fcovo. Nota IV. n. 4. et feq. pag. 76. . . . |

Sua Chiefa Veſcovile da chi , e quando fondata. No

ta lII. m. 4 t., e 5 1. pag. 59. » e 68.

Suo Arciveſcovado onde ebbe l’ origine. Nota III.

m. f7. pag. 72. -

Non mai governata da Abbate efente. Nota III. m. yo.

pag. 67. - - |- *

Melo, e ſua Ribellione da Greci. Nota V. p. 2. n. 4.

pag. Io4. ;

Longobardo non greco ibid. -

Metropolitani due non poffono effere in una Provin

cia: Nota III. m. 3 o pag. ; 2. -

Come eretti dagl’ Imperadori greci. Nota III. z. 3 f.

þag j 2. J -

TQuando introdotti nelle Provincie Suburbicarie. No

ta VII. m. 8. pag. I 64. - Me

శ్రీ
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e

Metropolí Romana fin dove fi ftendeva ne primi Se

coli della Chiefa. Nota VII. n. 2. pag. 59.

Fin due oggi fi ftenda : Nota VII. n. 34. pag. 19 r.

Montalto , e fue Chiefe. Rurali date da Roberto Gui

fcardo al Monaftero di Mileto - Nota III. nam. 45.

pag. 63-. ·

Antica Chiefa Vefčovile. Nota VIII. n. 8. pag. 2 12. »

Montemurro, ed Armento perche mentovati nella Bolla

di Aleffandro II. Arcivefcovo d’Acerenza. Nota III.

n. 26. pag. 48- -

Montepilofò, e fùa Chiefá Cattedrale quando fonda

ta. Nota VI. m. I. pag. 14z.

Sua fuppreſſione nell’anno i o6o. Nota VI. mum. 5

pag. 145- . 4

Sua reintegrazione ibid. m. 9. pag 148. -

Montepilofo governata per lungo tempo da’ Monaci

Benedettini ibid. n. 14. pag. I 54. - -

Perchè eſente dal Metropolitano di Acerenza : ibidem

z. 16. þ^g- I j 6.

|

- N

Apoli, e fuo Ducato perchè pretefo da Principi

di Capua. Nota V. p. 3. m. 12. pag. I 34.

Perchè pretefo dal Re Ruggieri : ibid.

Normanni quando , e per qual occaſione venuti nel

noftro Regno. Nota V. p. 2. m. 3. pag. 1o3.

Gente fiera nel tempo delle loro conquiſte. Nota III.

n. 8. pag- 33. - - . . .

Loro guerra contra i Greci della Puglia onde origi

nata. Nota V. p. 2. m. f. & Jeq. pag. I o 5.

Quanti, e quali i loro primi Conti : ibid.*名 - -

{ᏙᎥ•
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Divifero fra di loro la Puglia nell'anno 1o43. Nota: -

V. p. 2 π. 7. e 8. pag, τoγ.
Loro vittoria nell’anno i of 3. contro l'eſercito Papale;

ibid. m. 2o. pag. I 2o. " |- |- -

|-

*

|- * . : e *

: Tranto quando Chiefa Arciveſcovile, e Metro

politana - Nota IV. n. 3., e 14. pag. 85. -

Ottone II. vinto da Bafilio it. Greco, come fi falvò.

Nota VIII. z. I o pag. 2oo. :- . .

P |- - |- -

|-
|- - * *

* -

s.

D Alermo quando conquiſtato da Normanni • No

ta IX. n. f. pag 2 to. * .

Quando Arcivefčovado : ibid. * -

Riſervata per fe , e fuoi fucceffori da Roberto Gui

fcardo. Nota V p. 3. z. 6. pag. I 28. . . :

Ceduta poi al Conte Ruggieri, ed al fuo figlio : ibid.

Preti di Puglia perchè nel Secolo XI. prendevano le

mogli - Nota V. z. 3. pag. 91. - - |

Principi di Capua Normanni , e loro Geneologia.

Nota V. p. 2. n. 17. pag. I 18. . . - ·

Principi di Capua perchè pretendevano il Ducato Na

poletano. Vedi Napoli.: -

Par, primo Arciveſcovo d'Acerenza. Nota VII. n. 32.

fag,187. ** - * - * , , : :

Papa ne primi Secoli della Chiefa unico Metropolita

no di tutta l' Italia . Nota VII. z. 2. pag. 159. . .

Per tutto il Secolo, lX. unico Metropolitano delle Pro

vincie Sububicarie, Nota VII a. 12. pag.*:
---- - - - Հաa

|

- -- - -
|-

-

Ο - - --
-

· · · * |-
|- *- * **

- -
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- - - ----- : " ~~ ~... . *'

Sua Metropoli poi riftretta fra Capo; e Pifa: ibidem
- 7. «» - -, --

n. 34 paĝ 191. * * * * *

Patriarcaro Romano in ehe pregiudicato da Lionė Ifau

rico : vedi Lione Iſaurico. * * · · - - - - -

In che pregiudicato da Fozio : vedi Fozio.

Patriarca di C. P. fè efënte dalla giurisdizione del

Papa . Nota VII. m. 24. pag. 179. * *** - -

Se efënte dal Papa in quanto all' appellazioni: ibidem

Z2, 2 j« * * * * * * . , '

Sue difpofizioni delle Chiefè di Puglia , e di Cala .

bria. Nota VII. n. 22. pag. 176. * - - *

Patriarca d’Aleffandria come paragonato col Veſcovo

di Roma. Nota VII. z. 7., e i 3. pag 164. , e 168.

Prefetto al Pretorio d’Italia quanti Vicarj avea ſotto

di fè. Nota VII. z. 3. pag. i 61. , ’ -

Prefetto Urbis Romæ, e Vicario [Irbis Romæ quali giu

risdizioni aveano : ibidem n. 4. -

Principi di Capua Normanni, e loro Geneologia. No

ta V. p. 2. nám. 17. pag. I 17.

-

Perchè pretendevano il Ducato Napoletano. Nota V.

Protezione della S. Sede non fa le Chieſe efènti . No

ta II. m 5. pag. 2 I. s 2

Provincie ſuburbicarie quali. Nota VII a. 3. pag. 16o.

- * .*s |- |

R. ". . |

|

E d’Italia quali nel Secolo XI. Nota II. nam. 1o.

fag, 25. · *

Reggio quando Metropoli: Nota IX. w. 3. pag. 207.

Rito greco nella Chiefa di Trica: ico da chi introdot

to , e quanto durò. Nota XI. m. 1. pag 229.

Ro



*

І х р l c E: 273

Romāno Pontefice: vedi Papa.

Roberto Guifcardo . - .

Inveſtito con titolo di Duca di Puglia , Calabria, e

Sicilia da Papa Niccolò II. · Nota V. p. 3. zam. 1.

Pag. 124.
- - --

Non fù l'unico Signore libero della Puglia: Ibidem. 7.2.

Sue difcordie col Conte Ruggieri fuo fratello, come

concordate . Nota V. p. 3. n. 6. pag. I 28.

Suoi fatti eroici : Ibidem. n. 5. pag. I 27.

Morì nell’anno I o8 f. : Ibidem. z. 7. Pág. I 29.

Roberto 11. ultimo Principe di Capua Normanno pri

vato del fuo Principato dal Re Ruggieri. Nota V.

· 3. m. I I- pag. I 32.

ua infelice morte : Ibidem .

Roberto Conte di Montefcagliofò col fuo terzo Privi

legio , che cofà conceffe alla Chiefa di Tricarico.

Nota L. n. 4., e 5. pag. 7.

Ruggieri figlio del Conte fucceſfè al Contado di Sicilia,

e Calabria per la morte di Simone fuo fratello mag

giore. Nota V. p. 3. n. 9. pag. 13o.

Succeffè al Ducato di Puglia nell’anno 1 127. per la

morte del Duca Guglielmo : Ibid. n. 1 c. pag. I 32.

Fu il primo Re di Sicilia , e riduffè tutte le Provin

cie del Regno di Napoli in perfetta Monarchia. Nota

V. p. 3. m. 1 o. pag. I 32

Pretēfe il Ducato di Napoli, e perche : ibidem. num.

夏3.fag,I34… - -

Morì nell’anno 1154. : ibidem. n. 17. pag. 139.

Ruggieri Duca di Puglia figlio di Roberto Guifcardo

ſucceffe al Ducato di Puglia, e di Calabria, e Sici

lia nell’anno 1o85. Nota V. p. 3: n. 7. pág. 229.

She difcordie con Boemondo fuo fratello primogenito:
ibidem. pag. 13o. M m Rug
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Ruggieri Normanni cinque Conti e Duca quafi hello

fteffò tempo di Puglia, e Calabria come fi diſcernó.

no fra di loro • Nota V. p. 3. m. 9. pag. i 31.

S

Alerno, e fua Metropoli quando fondata . Nota

VII. m. 2o. pag. 174. - , »

Scomunica fènza moniziona-valida . Nota X. mum. 6.

ճ Ը. 222- - - -

醬 Primate di Conza, ed Acerenza : ibidem.

Serāgufå quando prefa da Saracini. Nota IV. n. 1o.

pag. 82. صح

Confecrazione del fuo Arcivefčovo perche richiefta

da Pápa Niccolò II. . Nota IV. n. 1 o. pag. 81.

Quando Chiefå Arciveſcovile onoraria . Nota IX.

a. 4. pág: 208, .. |- --

Quando Metropolitana : ibid. -

Santa Severina , e fua Chiefa Metropolitana tła chi, e

quando fondata. Nota VIII. n. 12. , e 13. pag. 2oa.

e Nota IX. n. 3. pag. 207. - -

Suoi antichi füffraganei . Nota VIII. n. 13. pag. 2o2.

Sicilia unita da Lione Ifaurico al Patriarcato di C. P.

Nota IV. n. 9. pag. 8o.

. Simonia quando erefia: Nota VI., n. 4. pag. 143.

Soldati Romani Crocififföri di Criſto. Nota XI. dal

7. 54 թag. 249., . |- · · ----

Spalatro quando Chiefa Metropolitana i Nota VII. na.

I 4: pag. I 69°. . . . - -

Spoglio delle Chiefe di Puglia, e Calabria fatto dal

Cancelliere di Sicilia: Nota III. n. 13. pag. 38. .

Stefano, e Benedetto Veſcovi di Matera Apocrifi. No

ta III. n. 33. pag. J 3. · · Sud
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Suddiaconato quando ordine Sagro . Nota V, nam, 6.

pag. 93. . - - - - - - a v er ·

Suddiaconi quando astretti al voto della Castità : ibid.

Urfo eretta Chiefa Veſcovile da Paolo III. · Nota

1. X. n. 1. pag. 218. |- - · – ·

Perchè nominata Sede Veſcovile nella Bolla di Goda

no : ibid. n. 3. pug. z 19. ---

Perchè nientovata nelle Bolle di Aleffandro II., e de'

Succeffori Romani Pontefici; detta poi Anglona nel

le Decretali delli fieffi Romani Pontefici, ed altri an

tichi monumenti : ibid. n. 3. » e/g,

v

Efčovi di Tricarico non mentovati da Ughelli,

Nota I. n. 6. pag. 9. –

Vefčovi di Tricarico per molto tempo Scifmatici. No

ta IV. n. 6. , e 16. pag. 89. -

Vefčovi di Puglia, e Calabria tutti nel Secolo X. fog

getti al Patriarca di C. P. Nota IV. nam. 12. , e I y,

pag. 83:3 e 87. - |- |

Véfcovi di Puglia perche non mentovati nella Novella

di Lione Filofofo. Nota IV. n. 14. pag. 86. -

Vefcovi di Puglia, e Calabria quando reſtituiti al Ro

mano Pontefice. Nota V. n. 7. pag. 94. |

Vefcovi di Puglia, e Calabria ſotto il Dominio de’Gre

ci privi di Giuriſdizione. Nota V. n. 5. pag 93.

Vefcovi del noſtro Regno perche tanti. Nota IX. m. I,

pag. 2o6.

M m 2 Vefco
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Vefčovi di Rimini ſoggetti in tempo di S. Gregorio a

due Metropolitani. Nota VII. n. I f. pag. 17o.

Vefčovi della Schiavonia doveano confermarfi dal Vi

cario della S. Sede. Nota VII. n. 16. pag. 171.

Veſti de'Preti di qual colore anticamente . Nota XI.

7. 4. ինg. 232, -

tInfredo Conte Normanno inveſtito della Puglia, Ca

|- labria », e Sicilia da S. Lione IX.. Nota V. p. 2. n. 2oº

pag. I 21.

Siia morre : ihidem- m. 23-pºs - z 3.

Llnioni di Chiefe Cattedrali da chi , e quando princi

iate. Nota V. g. 6. pag. 145. -
Unione della Chiefa greca colla Latina perche contra

stata nel Concilio Fiorentino. Nota VII. mum, 24.

pag. 179.

1 в 1 м Е.
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EMINENTISS SIGNORE :

ᏀE Riccio pubblico ftampatore umiliffimo

fervo di V. Emin. divotamente l’eſpone , come

defidera riſtampare alcune Note ſopra la Bolla di

Godano Arciveſcovo dell' Acerenza , fpedita l' anno

Io6o. a favore di Arnaldo Veſcovo di Tricarico , di

Antonio Zavarroni Veſcovo della fiefja Chieſa, e dal

mede/fino accreſciute; perciò ne fupplica l’Em: V. a

volerfi degnare commetterne la reviſione , che &c.

Admod. Rev. D.Jožannes Baptista Coppola S. Marie

Virginis Parochus S. Th. Proffför revideat, S referat.

Datame Neapoli hac die 2. Maii 1755.

Júlias Nicolaas Epife. Arcadiop. Can. Dep.

N efecuzione degl’ ordini di V. Emin. hò letto il li

bro intitolato: Note ſopra la Bolla di Godano Ar

cive/covo dellº Acerenza, ed in efò niente hò ritro

vato, che fia contrario alla Santa Fede, ò a buoni co

ftumi, ma folamente hò offèrvato con mia foddisfazio

ne e piacere, che I’Autore con induſtria affai grande

hà unito afsieme erudizione fòmma , e facilità di ſpie

ga , con una cronologia de fatti molto appurata e di

ftinta, ricavata dagl’ autori più celebri della ftoria del

Regno di Napoli , che perciò lo ſtimo degno delle

ftampe, fè fi compiacerà V. Emin. darvi il fuo bene

Placito. Napoli li 9. Giugno 1755.

- Obbligatiff. affeq. ed umiliff. fervo

Gio:Battiſta Coppola Parroco di S.M. delle Vergini

Attenta relatione Domini Revifðris Imprimatur :

Datum Neapoli hac die iv. Auguſti 1755. -

Julias Nicolaus Epiff, Arcadiop. Can, Dep.

|



S. R. M.

SIGNORE,

f^\ Iovanni Riccio publico stampatore , umiliato a

piedi della M. V. fupplicando l' eſpone, come s

dovendo dare alla luce, cioè riftampare alcune Notefo

pra la Bolla di Godano Arcive/covo dell'Acerenza , /pe

dita l’anno 1o6o. a favore di Arnaldo Veſcovo di

Tricarico , di Antonio Zavarroni Veſcovo della fieff&

Chie/a , e dal mede/imo accreſciate ; prega la Sua Cle

menza a commetterne la reviſione a chi meglio le »

fembrerà, ut Deus.

R. P. Pro/per de Aquila Regius Proffför Substi

tatws in Cathedra S. Scriptaræ ; revideat, & in feri

ptis referat . Datum Neapoli Calendis Martiis 175 5.

- Nicolaus Epifcop. Puteol. Cap. Maj.

ILLUST: REVERENDISS. DOMINE .

I N evolvendo Opere , cui titulus : Note /opra la

Bolla di Godano Arcive/covo dell'Acerenza Jþedita

? anno Io6o. a favore di Arnaldo Veſcovo di Trica

rico, &c. non modo nihil offendi , quod regiis juri

bus adverſetur ; fèd folertiffimi Aućłoris in re , Eccle

fiae praefertim fuae, antiquaria fummum studium , ac

in vindicandis ejuſdem abs temporis , & Adverfantium

injuria diplomatibus robur invićtifIimum quam ma

xime fum admiratus: Quare opus hoc, veluti exem

plum蠶 ad imita dum propoſitum , dignum

reor, ut citistime publici juris fiat .

Neapoli ex Monast Mont. Virg. 3. idus Junii 1755.

Ofeqaenti/G. G. a Ždísti/3. Famalzs

D. Pro/per dell’Aqzila Cozg.M.V. Regias Pref/affiit.



- Die 18. menf; Junij 17ff. Neapoli.

| V Ifo Refcripto Suæ Regalis Majeſtatis fub die 16.

/ currentis menfis & anni, ac relatione Reveren

di P. D. Proſperi de Aquila de Commiſſione Reve

rendi Regij;Cappellani Majoris ordine præfatæ Rea

lis Majeſtatis.

Regalis Camera Sanĉiæ Claræ providet, decernit, at

| que mandat , quod Imprimatur cum infèrta forma–s

præſentis füpplicis libelli, ac approbationis dićti Re

verendi Reviſòris, verum in publicatione fervetur Re

| gia Pragmatica » hoc fuum . |

CASTAGNOLA. FRAGGIANNE . PORCINARI .

Ill. Marchio Danza Præf. S. R. C., tempore ſubfcri

ptionis impeditus , & Reg. Confiliarius Caput Aulæ

Gaeta non interfuit.

Reg. fol. 66.

Carulli :

Athanafias:
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